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VITA  E VIRTV 

DELL’-  INSIGNE-  SERVO-  DI-  DIO 

D,  GIVLIO 

TOMASII  E CARO 


Duca  di  Palma  , Prencipe  di  Lampedùfa^^ 
Barone  di  Monte  Chiaro , e Caualiere 
di  San  Giacomo , 


Qon  'vna  hnue  %iìaz.ìone  della 
di  D,  FERDJNANVO  fuo  Figlio 


S C R I T T A 

DAL  P.  F.  BIAGIO  DELLA  PVRIFICAZIONE 
Carmelitano  Scalzo  della  Prouincia  Romana  > 
Hijlorico  Generale  del  fuo  Ordine . 


DEDICATA 

Airilluftirsitno , & Eccellcntifs.  Prencipe  di  Lampcdùfa  j 
Duca  di  Palma  » Barone  di  Monte  Chiaro 

Dv  GIVLIO  MARIA 


TOMASII-  E-  CARO 


mnA 


I 

Nella  Stamperia  di 


N-  ROMA 

Giofeppe  Vanoacci.  MDCLXXXV- 


Can^  licenza  de  Superiori . 
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?RE  la  Pietà  Chri- 
ftiana  in  quefti 
Libri  della  Vita,  e 
Virtù  del  Voflro  A- 
uolo  il  Duca  di  Palma 
vno  de’ più  Maeflofii 
Teatri , qual  fia  per  prouocare  alPam- 
mirazioni  il  nodro  Secolo . Vi  fi  rap- 
preféntà  Ella  medefima  con  volto  di 
Signorile  venuftà  abbcllito,auuenga- 
che  dal  fragile  criftallo  delle  terrene 
grandezze  fi  riuerberano  le  fue  Vene- 
rabili lèmbianze  . Elle  dimoftrano, 
che  fra  le  dodici  porte  deirEmpireo 
fe  ne  apre  «eziandio  vna  per^que  No- 
bili , che  incoronano  cò’fopranaturali 
fplendori  .della  . Grazia  le  naturali 

chia- 
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chiarezze  del  proprio  fariguc  : che  at- 
{odano  coll’  àfriòi^d  delT  Eterhò''irLj 
piedeftallo  della  Virtù  la  natia  ca- . 
ducità  delle  pompe  mondane. 

Sono  per  ciò  ad  offerirli  aU’E.  V. 
che  per  efler  Nipote, 6c  tl erede  più 
de*  Gloriofi  fuoi  Spiriti  , che  cfell* 
Infegne  del  fuò  Principato , fa  vede- 
re auuiiiato'  queUo  , che  in  quello 
morte  pagine  fi  legge  deferitto.  La 
mia  penna , Ecc.  Prencipe  ( qtial'  é 
fingolarmentc  dedicata  alla  candii 
dezza  dell’  Hiftoria  ) non  ;fù  c giamai 
trofeo  deir  Adulazione  , t fi  riputa- 
rebbe  come  lagrilega,  quando  all’au- 
re  fue  lufinghierè  fi  folleuaffe  à volo. 
Fauella  di  quello , che  per  effeiicrit- 
to  co’ raggi  del  Sole  non  può  'offen- 
der quella  Modeftia',  quafè  il  più  bel 
fiore  della  Voflra  ancor  tenera  Adò- 
lefcenzaj  non  hauendo  compito  ran- 
no decimoquintó . ' < 

L’Indole  di  cui  ella  è dotata  rico- 

nofee 
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nofce  il  filo  difegno  dalle  più  fplai- 
dide  Idee  della  Munificenza.  Non 
haueuala  per  anche  il  chiaro  liimo 
della  Ragiòriò  indorata , quando  nel- 
la Solennità  di  San  Felice  Martiro  » 
(il  di  ^ui  Corpo  è venerato  nel  fuo 
Monaftero  di  Palma  ) aprifte  la  di- 
fpcnlàtrice  Voftra  Delira  à folleuare 
con  buona  copia  d’argento  la  pouer- 
tà  d’vn  mendico . Non  miralle  al  nu- 
mero delle  preziolè . monete  , che  al 
valore  della  Voftra  CaritatiuaBene- 
ficenza  faria  ftato  inegualei’eziandio 
il  prezzo  d’vn  dilpenfato  teforo . Di- 
. moftrafte  che  il.  Voftro.  Cuore  bam- 
bino era  capace  d'albergare  vn’ AmOr 
re  Gigante' verfo, il. prdiìmo.  Che^ 
fe  quel  prqi^o'a^g^^  fù.com’  vn 
Alba  delle  Voftré  Liberali  Amore- 
uolezze»  già  con  più  pqmpofi  raggi 
fi  fpargono  ad  imprcziofirc  le  mifene 
de  biiògnofi . 

Nè  quelli  fi. fermorono  ne’ corpi, 

(che 
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(cheferuono  aU’AnimecomeìeCon- 
chigliealle  Perle)  raà  con-vigifanté 
zelo  paflarono  allo  Spirituale  auan- 
Miuento  de’  Voftri  Vaflalli  . Sembrò 
che  hauefte  adorno  con  la  Mitra  l’he- 
reditato  Comando  del  voftro  Ducato 
quando  nel  fecondo  luftro  di  Voftra' 
Età,  chiamato  il  Vicario  di  Palma 
volefte  da  Ini  rifaperc,  qual  foife  il 
Culto  delle  Chiefe.,  qual  il  Decoro 
del  Clero,  qual  il  Miniftero  de’-Sa;- 
gramenti,  e con  qual  follecitudincy 
fi  portaife  a gl’infcroii  il  Saritiffimo 
Viatico,  Cosi  vi  dirnoftràite  per  fili-  ■ 
Docenza  de’coftumi  vn’Angelo,&ad  • 
elfer  rheglio  riconofciuto  per  tale , vi 
facefte  .ammirare'  come  Motjice  In- 
telligenza delle  Celefti  Sfere  de’ Sagrì 
Miniiiri  per  follieuo  del  proprio  Pa- 
llore, é per  profitto  delle  pecorelle  di 
Chrillo  alla  fila  cura  commellè . 

I Vollri  Penficri,  le  Vollre  Paro- 
le, le  Vollre  Azaoni  hanno  per- lo- 
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rD  délizióifo  oggctéo  lo  fplendore  de’ 
Sagri  A pparati , gl’  Adornamenti  de 
gl  Altari,  nè  altro  puoteua  efler  più 
confaceuolc  al  genio  di  quegli,  qual’ 
è tutto  vn  viuo  Tempio  di  Religio- 
ne;. A confagrarlo  feruono  que  di- 
uoti  fentimcnti,  co’ quali  veneratela 
Padìonc  di  CHRISXO  Signor  No- 
tìro,  èfferido  mai  Tempre  con  le  ri- 
membranze del  Tuo  Preziofiflìmo  Sàn- 
gue ,'  quafi  con  tante  rofe  d’ Amor 
D'i'uino  inghirlandato  il.Voftro  Cuo- 
re.  La  fua  Croce,  i Tuoi  Flagelli, le 

fùe  Spine  , li'  (uoi  Chiodi  ^/le  Tue 
Piaghe  fono  la  Sfera  delle  voftrè  af-' 
fezzioni  ; e chi  voleffe  j' come  già  fd 
promeflTo  ad  Ale(Tandro , fcolpire:  iJ 
voflroSimolacro  in ^vnf Monte',  non 
ritrouarebbe  piu  confaceuole'  alle  vo- 
ftre  voglie  ,'ché’il  Caluario.  Quan- 
do io  CIÒ  taccili’ lo  fìdiriano  per  me 
le  Pietre  del  Sepolchro,.qual  fi  vene- 
ra nel  voftro.Caluario  di  Palma, & 

tt  ìide»- 
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è ideato>d^4ueHafi 
fekmroc;k,f’iui  genu^eifo^perftuera- 
jfte  tafóolta.  lo  fpazio*  dii  dueijior^ì  a- 
Uanti  rimanine  del;Defoiito.Silua^' 
toi;ei . bramofo  di  corrilponder^j  epa 
quell*  abbondanti  lagrimaodi  pietài 
(che  fono.fahgue  del  cuore -iià  riui  del 
Sangue  Réderitino^  Daquefti  Diui- 
nir  fohti’  fsl  lairgarnentc,  prb&ifi  Àc  pi’ò 
del  c:  GcxiJ^;  HutìtiariPllià  l’E/iV.  ap- 
prefo  quella)  dolce  benignitàifcbejvi 

tà  amare,  come  la  delizia  de  Voftri 

$ 

Ma(rallisi’’-j  ' ;j1.  r!)  Ji  J :ììì  0 ..*  . 
sjDeli^oftro  duericntilTlmo  OflequiQ 
^icrfola  Grajir  MADRE  .di . DIO 
id  nonffauelloj  che  dalftiQ  INomej 
^.ual^oi  pQrtate;,;pjUò.  ageublmentp 
fcorgerfi  i Ella  effer  la^SiinPr^  dellè 
Voftre  più  candide  affezzionii,  Non 
tralignate  punto  dairAuplo  D.  .Giu^ 
iio,  che.  implicò  le  piùingegnofe  ii)r 
.uenzióru  dcd^lud  amore  .venerar lai 
ErU.  dolcemente,  fi  jnosò  .ali’  ombra-i» 
%hìù  -ti 

.Oigrtized  by  Google 


del  Trono  i dell’ AugirfMìim  Regina 
de  Santi,  c'Voi  premeridoilo  Vefti- 
giedel  fuo'chiariflìmo  efèmpioJ,  go- 
dete ricouerarui- fotto.  Tali  di^ueft’ 
Aquila  deliaGrazia.  liiT!  tn  ; 
- ìL  erudi^ibne  in  fine»  quaVè  lo  fmal- 
to  de  terréni  Prificipati , ' fiora  ferue-i# 
alla  cultura  del  Voftrò  perfpicace  In-; 
tendimentd  , e.Ia  dili'gentè  applica- 
zione i don  da  quale  feguite  i lumi 
de’grànd’ingegni,  vi  lauora  nella  men- 
te ridee  d’vn  ottimo,  perche  fauio 
reggimento  *-  i^^Chi  Vi  affifte  nella  rai^ 
nórità  ’dd  granni-  confeffa  ammirare 
nelle  Voftré  : Azzioni  tal  finezza  di 
ScnfiòsicheUn  vece;di  iferuire:alla-i 
loro  direzziohe  v ne  ritrahe^infègnà- 
mentl  per  la  propria*  moderazione. 
Cón  "quefti  sì  viuàci  colori  di  vir- 
tuofa  vaghezza  vi  hanno  e la  Natu- 
ra, e da -Grazia  ddiheató , e dipinto 
in  fomigliatitifsimp  Ritràtto-deliV o- 

ftro, Grandi Auolò , sì'  che  :quantòjè 
ì:  1 1 * 
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fiata  mancheuole  la  .dicitura  ’delU , 
mia  'Narrazione , tanto  più  compita 
è la  Rapprefentazione , che  Lei  infè 
med^fimo  offerifce  à fguardi  di  qiici> 
che  Tammirano.  nel  leggerla;  p 

Vmaltro  ;:edià.gran  legno  fomi- 
glieuole  Ritratto  del  Duca  Don  Giu- 
lio è fiato  il  Genitore  deir  Eà.V,  Don 
Ferdinando , Prencipe  di  Gloriofa 
Ricordanza  ; Ma  rhaùer  io  fcritta 
vna  fuccinta  Relazione  della  fua  Vi- 
ta, e Virtù,  qual  và  congionta  alfi- 
ne del  prefente  Volume  mi  difim- 
pegna  del  quì’fauellarne.  Più  in  ol- 
tre faria  quello  potria  ridire  del  ce- 
lebratifsimo  Padre  Don  Carlo  Chie- 
rico* Regolare,  e Fratello  del  mede- 
fimo  Duca  . ’ Egli-  ò fiato  quel  pre- 
claro Soggetto  infigne  per  Dottrina , 
e Sagra  Erudizione  , come  lo  dimo- 
ftrano  i fuoi  molti  Volumi  dati  alle 
Stampò  : cofpicuoper  l’egregie  ,eRe- 

iigiofc  Virtù,  che  i adornarono  } ma 

. . • ' . y** 
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via  più  grande  per  i profondifsimi 
fentimenti  della  fua  Humiltà  . Se- 
guendo, d loro  dettami  fepelli  nel 
Chiòftroil  rinunziato  Ducato  di  Pai- 
mas  e velò  co’bruhi  delle  fue  Poue- 
re  Lane  le  abbandonate  fplendidez- 
ze  del  Secolo . Si  fcoronò  altresì  del-^ 
la  Mitra  di  Patti  Città  della  Sicilia , 
alla  quale  la  Reggente  Regina  delle 
Spagne  per  la  Minorità  di  Carlo  Se- 
condo Thaueua  nominato . Vuolen-r 
do  eziandio  la  Gloriofa  memoria  d‘ 
Aleffandro  Settimo  conferirgliela', 
Egli  generofa , e modeftamente  la  ri^ 
cusò,  rendendoli  àpiù  gran  pregio 
rhauere  il  cuore  vincolato  coll’  Obe- 
dienza , che  la  fronte  colloro , e con^ 
le  gemme  rifplendentc . 

Trà  tanti  chiarori  di  Chriftiana , e 
Religiofa  Perfezzione  , che  adorna- 
no la  Nobilifsima  FamegliaTomafij 
e Caro , do  mi  confondo , Ecc.'"°  Pren- 

cipe , e più  viuamente  riconofco  non 

baner 


f 


I 


haiicr  commendati, mà  con  la  mia  in- 
fufficienza  hauèr  offefi  ^lllluftrifsimi 
Fatti  del  Duca  Don  Giulio . . Tem- 
j pera  vnicamente  le  mie  confufiòrii, 

; che  nel-Frontefpizio  della  Nàrrazia-p- 

! ne  fi  legga  il  Voftro  riueritifsimo  No- 

1 me  . Il  folo  rifapere,  eh’ Ella  è Tuo 

j Nipote,  è fua  bafteuoléVómménda- 

. zione,  come  al  dire  di  quell’ Orato- 

: re  era!  folo  adequato  encomio ‘ di  Fi- 

lippo Macedone  T effer  fuo  Figlio  il 
> Grande  Ale  ffandro . Giouandomi  in 

I tanto  il  credere , eh’  Ella  fia  pfer^gfa- 

dire  la  mia  più  ofTequiofa  ofieruanza 
mi  fottofcriuo  *4ell’E.V. 


,Huinili$mp , e Riacrchtirs.;Scruó 
Fra  Biagio  della  PuriÉ"  Carmelitano  Scalzo. 

Auef*- 
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F^kinar^ìni  di  quello  Libro  fìleggono 
'’varij  nomi,  e fono  di  quelle  perfò- 
S ^ ueycoe  con  giuramento  depolero  quel- 
lo hò.  jciferitp  ,.ouérb  nelle  loro  lettere , ò^altràj 
notizie,  degne'  di  molta  fede , raQerifcono.  In 
oltre  meir  Addizione , qual  fegue  à due  Libri 
della  Vita,  vi  fono  alcune  Scritture  imperfette, 
e ciò  è.  auuenuto  si  pèrche  non  fi  ritrouarono 
intere,  si  ^perche  il  carattere  del  DucaD^Giu- 
lio  è^  riòn  pòco  difficile  à intenderfi.  Per  ciò 
eziandiò' vPmapcand'a  parole,’ che  fono 
notate  có'.punti hauendo  ilimato  meglio  il  la- 
fciarle , che  ag'giongerle  di  proprio  » per  ferùire 
con  mag^or  candidezza  alla  Verità  ^ qual’ e il 
pròpriò  elemento  dell’ Hiftoria.'  •> 

J .•um.2,  ..  s,  ,..r  . . 5 r 

rr- 
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Protefta  deirAùtore . 

^ttàre  averti  i che  io  i»  quefii  Uhri  dellà 
Vita  i e V irta  dell*  Injigne  Servo  di  Dia 
Don  Giulia  Tornasi/  e Carot  e nella  Re- 
lazione del  fuo  Figlio  Don  'Ferdinando  ri- 
ferìfco  alcune  cofe  > le  quali  parra  che 
gl'attrihuifcano  Santità , Grazia  'di  Miracoli  » e di  Pro- 
fezia ì come  anche  alcune  llluffrazionit  e Fifoni ^^che^ 
dimoftrano  ejjèr  fopranaturali , Mà  tutte  queffe  cofe  tm 
, tal  gvifa  propongo , r rtftrifco , che  non  intendo  da  ve- 
runo fi  prendanoci  come  dalla  Santa  Sede  ■^^pofiolietu» 
efaminate , ^ approuate , mà  come  cofe  che.  dalla  fola  Fe- 
de delP Autore  oaibiano  il  pefo^  e perciò  non  altrimentCì 
* che  come,  Hi/loria  humaqa»  Tutti  .peptqnto^  intendano% 
^ che  PApoftolico  Dfpreto  della  Sagra  Congregaztone"della 
Santa  Romana  t ér  Vntuerfale'Tnifuifizione  'ìiel‘ 
emanato  i e confermato  nel  i6f/^*'  dame  fecondo  .la  di- 
' ^ chiara  zio  ne  fattane  dalla  San.>MemuÀiVrhanotQttavo 
nel  16^1.  inuiolahilmente  fi  offerua  : Nè  io  , volere  ò 
culto i ò venerazione  alcuna  à detti  Servi  di'Diò' arrod 
garfii  ouero  accrtfcere  opinione  di  Santità  ■,  nè  fare  per 
li  medefimi  alcun  grado  difpofitiuo  alla  Beatificazione  j e 
Canonizzazione  in  qualfiuoglia  tempo  : Mà  tutte  le  cofe 
in  ordine  à ^medefimi  ^ui  dp  D/o  da  me  lafciarfi  ijg 
quello  fiato  j che  fenza  qvejie  mie  Narrazioni  otterreb- 
bero i non  ofiante'  qualunque  corfo„di  JonghiJfimo  tem- 
po . T utto  ciò  ferinamente  t e fantamente  pr^efifo  cornea 
conuiene  à chi  è figlio  obedienttjjimo:  delU  Santa  Chiefat 
della  Santa  Sede  Apoffolica  Romana  ^ (jr  ii^'  ogni  fritto  ^ 
e fatto  da  efifa  Vnol  efien-dirett»,  ,■ 


lE- 
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lESVS  :^  MARIA”. 


• )1  ; 


FR.  ADÉODATVS  A SS.  PETRÙ, 
JEt^  P LO  Vicarius Gencralis Pra^ 
' Xrum  Carmelitarum  Difcalceatàrum  Con- 
^^L^xionis  S.  EUa  Ord.  PfAxijfijnA  Pìk^ì-' 
nis  J\darÌA  de  d\donte  Carmelo  . 


t-.L 


Enore  prxfentium  facultatem  lin- 
Tpéhimur  Rcu.  Patri  Fratri  Biado 
'à  Purificarione  Prouincise  noftra 
7 Romana^  Sacerdoti  Profeflò  , ac 
Nollri  ‘Ordinis  Generali  Hiftorico,  vt  poffit 
rypis  mandare  Librum,  cui  titulus  eft:  Vita 
deli*  InfigneSeruo  di  lDio  Don  Giulio  P'oma- 
sij  e Caro  ^c.  ab  ipfo  compofitum,  leruatis 
tamen  feruandis . In  quorum  fidem  praefen- 
tes  dedimus,  SigilioNoftro  munitas,  ac  pro- 
pria manu  fubfcriptas.  Romx  in  Conuentu 
jnoUroSanéhB  Maria»  de  Scaladie  15.  Februa- 
rij  1685- 

Pr,  Adeodatus  à SS.  Petro,^  Paulo  Vie. 

Generalis . 


Locus  f Sigilli. 


Tr.Tetrus  lacohsà  S.Maria  Secr.  é'c. 
fff  I E- 
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Il 


lEsvs  t maria; 

FAcuItate  mihi  commilTa  à R.P.Noftro  Adeodato  à SS.PetrOf 
& Paulo  yidarìo  Gfindrali  Caraielicarnm  Difcalceacorum-» 
mature  perpcndi  tibrum , qui  {nfcriUftur  t V ita  deU'Infigne  Sento 
di  Dio  D.Giullo  T omasij  e Caro  &c.  i R.P.F.BIafìo  à Purificatione 
noftta:  Congrcgationis  Hiftorico  Generali  fummo  dicendi  lepóre 
oòmponcum»  meumque  hic  adi/cio  calculikit  ^ quò  celerius  vindi- 
cecur  in  lucem  > (iquidem  in  ilio  (cnicand«  > nikil  mihi-omninò 
occuVrit , quod  ccnforia  virgula'fignari  à quopiam  poffit»  qnin  é 
contra  afducndam  doéirinc , 8c  eiegsndx  vbertm  cbncurrenceni 
funi  admiracus , ad  vitam male  adam  benè,carpendam , mirum 
qudm  opportunam  . Idcircò  prò  am'mi  mei  (èhtéhtìa  ieo/'>  vt  in 
publicam  prodeat  Litteratorum  arenam . Dacum  Romz  in  Con> 
uentu  noftro  SandxMaria*  de  Scala  die  26.  Aprilis  1685. 

F Jor^ngelt^  à . 1 bcol.rrof.  ieScaUSrÌ0Z\ 

. , " lESVS  t 'MA^IA.  ■■  < y V'; 

t^tiffonis-aSà  Serki  Dèi  D.  lulij  de  Thomasip,ér  tarò 
Jf  'Palma  Z>ucis  per  R.P.F<filàlìuna  à'Purificatione  Hifloriogra« 
phum  Gcueralem  Ord.  Carmelitarum  Difcalceatorum  Congreg, 
S.Elieàtf  c6gefta,cerro  quodam  iurepr^^ 

lium  pctunt  1 yt  puÙicr  pro^nt  vtilitaci  in  exéplum  : Hic  quoad 
eniulationém'excicetur.liabet  Re/igiòfus,fTcularcm  inter  dclicias 
enutriniùi;not>iri(>A'bus  clauftralTs  Disciplina;  operibus,  contem- 
plana  refertum  : hicquoad~pietatcm  erudiatur  Eques,  Principeni 
antiquiori nobilitate  decofùm,infìgnioribus  Chri(}iana;probita> 
tis , demirans,  virtntibus  caornacum  :hìc  quoad  liberalitaté  ani- 
meturDiues  diuitias  facris  expenfasfn  vfibus,in  ca:lcftesanimad- 
uertens  thtfanros  fclicitcr  fucdcfcctc  : hìc  quoad  connubi;  reue- 
rentianvinuitctarSjionrusjvirum  excelicnti  pulchcitiidine  priediui- 
tem  purioribiis  exardefeere  a/Fcftibus,  & iiitcf  ipfos  amplexus  ca- 
ilimonixvinouiisobligatum  conlpicicns  :bic'quoatì  terreiiarom 
volupratum  odium  prouocetar , MoJlis  Mccenaccm,  Sopernorum 
Carilhiatum  dulccdincimpinguatum,  Paradifique  vbcrtatisdeli». 
cìjs  exundantcm  inuidens:  hìc  quo  denique  Carholicus  quilqtw 
ad  Mandatorum  obferuàtiam,ad  morum  compofitionem , ad  Di- 
uinorum  amorem  extimulcrur,  dum  in  vno  Principe  totius  Chri- 
Rian®  Perfedionis  excmplum  ptoponttùr.  Tanto  eijo  ne  fru- 
tìu  careat  Catholicus  Orbis  perlucida  tanti  Viri  gelfa  Iucem_» 
videant.  Datum  die  25.  Aprilis  in  Seminario  S.PauliCarmelita- 
rum  Difcalceatorum  degentium  in  Coenobio  S.Pancrati| . 

•Fr.  Liberius  à Jefu  in  eodem  Seminario  Saerar.Controu.  PerleBor, 
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Sividcbitur  RcBcMi^. 


Patri  Mag.  Sac.  Pai.  Apoftol. 

.■-  <■  ■.  »-- / '%.  i 


i J :i-;V  \ J ‘ r 

‘ri:/;  :'V 

Vita  Ulu  rhomàs^  Vaìmd  Vucis  &c.  k P.  Fr.  Blajio 
à Purificacionc  Carrocliw  ExcaIccato,ac  fui  Or- 
dinis  geocrali  Hiftorico  fcripra  t ex  comm^one  Reuc- 

rendiffimiPatrisSac.Pal.Apoft.  Magiftri  à me  cunp 

lattentionc,  8f  coppiuiaion^ttfrlc^a»  ia^Ho,dcu^^^^ 
.àFideiChriftian»  RcguIis,&bonis  morib^isj  quhi- 
.immò  Fidelcs  oeines , Nobacs  nuximè  ì p»  viam  4- 
hiris  direni,  ve  à fe<Jte  tramiteiioa  deweqt  ^cgr^iv 

quamplura. documenta ,ncccxcmplaminus  illpftna^ 

eis  in  Opere  ifto  fubmiaiftrata , U legcrint,  non  abfquc 
honefta  iucuoditatc  animaducrtent ' Jtà  iudicabat 
Romx  in  Conuentu  S.Mari«  tranfppntin* a^.  la- 
nuarij  1685. 


fr.  LudoaUus  Pereti  ÒrJ.Carme/itarum. 


« > < I * 

Imprimatitr . 


Fr.  lofcph  Clarionus  SacraeTheologiae  Profeflbr>&  Rc- 
' uercndifsinH  Patria  .Dominici  Mari*  PutcoboncUi 
Sacri  Palarii  ApoftoUci  Magiftri  Ordinis  Prardteato- 
rumSocitt$« 
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Della  Vita  di  Don  Giulio 
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Cafo 


.'Ella  Nobiltà  Pàtórhar  e Materna  del 


SeruodiDio  . pag»  *- 


Cafà  »,  Patria  » e Nafcimcntò  di  Don  Carlo,  e boa 
Giulio,  morte  del  Padre,  c fuo  breue  elogio . pag.  7. 
Capà  3-  Diligenze  vfatc  dalla  BaroneflTa  nclP  educazio- 
nc  dc'GcmelIi , c loro  virMiofc  inclinazioni,  pag.  ra. 

mandati  in  Alleata  , e riccuuti  eoa 
applaufd  » di  douè  fitómano  à Raguià,  eanuore 
laBaronefla»  ; pag.  17* 

Giw  5.  Tornano  in  Alleata:  rifpctto  di  Don  Giulio 
verfo  il  Fratello , c fua  elezzione  in  Capitano  dell* 
Armi , modo  virtuofo , con  cui  fi  diporta . pag.  22, 
G^^-Sifabrica-daTeria  di  Palma,  vi  concorre»» 
molta  gente  ad  habjtarla  . Don  Carlorfceue  dal  Rè 
di  Spagna  il  titolo  di  Duca  ■ pag.  2 5. 

Don  Carlo  rinunzia  il  Ducato , fi  ordina  Sa- 
cerdoté,  e prende  THabito de* Chierici  Regolari; 
‘•■fuo  breue  Elogio . P3g*3’^* 

Capa  8.  Matrimonio  dfD.Giulio  con  Dpnna  Roialia.* 
Traina, e iiioi  quotidiani,  e Spirituali  Efercizi;.  p-‘3^ 
Capa  9.  D’altri  Spirituali  tfercizij , che  per  ciakhc- 
duoa  fecùioana  » e mefe  piTeruaua . pag.  4 2 . 
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Capo  IO.  Spirituali  > e VirtuolìEfercizijj  ne' quali  per 
ciafehedun' anno  s' impiegaua  . pag.  47: 

Capo  II.  Del  rifpctto , col  quale  iì diportò  con  la  Mo- 
glie j e della  pace > di  cui  goderono.  pag.  52. 

Capo  Ì2.'  Figli  di  Don  Giulio  > c lue  molte  diligenze 
nel  virtuofamentc  educarli  > pag.  $5. 

Capo  15.  Modi»  co’ quali  fi  diportaua  colla  Seniitìi)& 
alcune  particolari  azziom  dd  luo  gouerno.  pag.  Òa. 

Capo  14.  Con  modo  marauigliolb  il  Corpo  del  Ven. 
p.  Alipio  di  San  Gioleppe  Agoltiniano  Scalzo  ò 
portato  in  Sicilia  ► ~ pag.  óS. 

Capa  15. D.Giulio ottiene  il  Corpo  del  V.  P. Alipio, e li 
adopera  in  promoucrc  la  Tua  Canonizzazione,  p.  7^. 

Capo  16.  Il  Duca  col  mezzo  del  medefimo  Padro 
Don  Carlo  dà  principio  alla  Fondazione  d’vn  Mo* 
naflero  nella  fua  Terra  di  Palma  . pag.  8o« 

Capo  17.  Le  Monache  entrano  al  pofTeflò  del  Mona- 
fteroj  vi  fi  ftabilifcono  roflfèruànze>  e fi  dà  vna 
bricue  notizia  delle  più  principali.  pag.  86. 

- Capo  18.  La  Madre  Suor  Maria  Francdc*  Antonia  è 

• obligata  à ritornare  al  luoMonaftcro  di  Palermo  > 
particolar  riflefiione  del  giorno  in  cui  ritQrna.pag.^ 

Capo  ig.  tlezzione  della  nuoua  Supcriora  >fti ina  , & 
Wetto  del  Ducavcrfo  le  fuc  Rciigioic.  pag.^ 

. Capo  20.  Continenza»  e Voto  del  Duca , e Duchefia  > e 
trattato  di  quella  per  l’ingrelTo  nel  Monaftcro.p.  1 0 j. 

• Capo  ZI»  Lettera  della  Duchefla  al  Padre  Don  Carlo j . 

e modo  con  pui  fi  efeguì  il  fiio  ingrefib  nel  Mo^ 
naflero. ^ 

Capo  22,  Breue  notizia  de’ Caualieri  di  San  Giacomo 
fcritta  da  Don  Giulio  > fiia  vrellizlone  > e profeflio^ 
ne,  e puntuale  oficruanza  delle  lue  Regole,  pag.  ni. 

- Capo  2^,  Fondazione  deil'tremKorio  del  Monte  Cal- 

• uario  de* Chierici  Minimi.  pag.  ii8. 

■ Capo  24.  Altre  noùsàc  della  medefima  Congrt^azio- 

n£ 


TAVOLA 

■ ne  > e delle  grandi  aufterità  > che  in  e0à  Ci  profciTa- 
• uano*  ■ pag«  124. 

Modo  oHèruato  da  Don  Giulio. negl’Efqr- 
» cizij  Spirituali  > che  faccua  in  quefto  £Femicorio]del 
' Monte  Caluark) . pag.  x jo. 

CAfc  Virtuofi  proponimenti  fatti  da  D.  Giulio  nel 
tempo  de’ruoitEferctzij  Spirituali.  ' pag.  x;$. 
Càf  27«  Si  fabrica-  à Ipefè  del  Duca  il  Duomo  di 
Palma  » e procura  fondami  vna  molto  infigne  Col* 
legiata . pag.  14^. 

Caj>0  a 8.  Altri  luoghi  Pij  fondati  vdal  Duca  a publico 
benefizio  della-Tenra.  pag.  i j t. 

• Cap0  29.  Riceue  da  Roma  il  Corpo  di  San  Trafpada- 

no  Martire»  inuiatolidal  Cardinal  Sforza  Pallaui< 
cino.  pag*  157* 

Capono.  Solenniflìma  Fella  celebrata  in  Palma  per  la 
Traslazione  .del  Corpo  di  San  Trafpadano  Mar- 
tiro.  pag.  idj. 

Capùiì.  Elezzione  di  Don  Giulio  in  Prencipe  dell’ 
**  Ifola  di  Lampediifa  j e fna  rinunzia  del  Principa- 
to nella  perfona  di  D.Ferdinando  Tuo  Figlio,  p. 1 70. 
CApo  32.  Di  quello  accadde  prima  della  Tua  yltima  in- 
fermità » e quanto  virtuolàmcnte  in  elTa  fi  difpo- 
' • neflè  al  morire.  pag.  175. 

Cap0  s 5.  Si  Ipedifcc  per  il  Cielo  » e doppo  le  lolenni 
Efequie  è fepellito  nel  Sepolcro  > che  viuendo  fi  era 
eletto.  pag.  i8a. 

Cap0  J4.  Naturali  Fattezze  delfìio  fiima  gran- 
de delle  file  fegnalate  Virtù  • pag.  188. 

LIBRO-  SECONDO 

t 

• Capa  i./'^Vanto  foflc  ^ceileate  uclla  Virtù  Theo- 

. legale  della  Fede.  pag.  19  j. 

Cape  a«  la  quanto  emiaeace  grado  fòlTe  dotato  delia 

Vir- 
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■ Virtìi  Teologale  della  Speranza . pag.  aoi. 

Capff  5.  Del  fuo  ardeociffimo  Amore  di  Dio.  pag.  505. 
Ca/04^  DeHa  Tua  perfèttiilima  Co&forroirà  col  Ditti* 

• no  Volere.  ’ ’ ' pag.  ato. 

Capo  5.  Della  Tua  infigne  Carità  vorfo  il  ^rosiinict. 

pag.  215. 

Ca/tf  d.  ^Quanto  il  Senio di  Dio  ibfiè  fegnalato  nella 

• ' Carità  verfo  i Póucrì  t c glTofermi.  i • pkg.  aa^ 
Capo  7.  Della  fua  infigne  Carità  vcrfo  1 Rpligion , 

e le  per foiìe  » che  l'hauederò  ofefoi  * pag.  250. 
Capo  8.  D’altre  fuc  Opere  di  Carità  > c fpecialmentc 
di  qiielleich’efcrcitò  vcrfo  rAnimc ^'Oefóti.^).  236. 
Capo  p.Quanto  il  Duca  folTe  eccellente  nella  Virtù  del- 
' la  Religione.’  ' . . ; ’ pag.  24 1* 

Capo  lo.  Si  proficue  la  medefima  materia  » e fi  tratta 
della  fua  eleuata  Orazione.  . pag. 249. 

Capo  II.  Quanto  rigorofamente  ‘fi  efi^eeitafiè  nella 
Mortificazione  > c Penitenza . . pag.  2 5 j. 

Capo  12.  Della  fua  profondiffima  Humiltà.  pag.  %6u 
C^o  15.  Quanto  fofiè  fegnalato  nelle  Virtù  della  Par 
. zienza  » e Manfuetudine . . pag.  269. 

Capo  14.  Della  fua  efatta  Obedienza  al  Padre  Spiritua* 
le  » e dilprezzo  delle  cofe  terrene.  pag.  277. 
Capo  15.  Della  fua  Purità  di  Cofi;ieQzaA  e d’altre  Tue 
. infignt  Virtù.  1 pag.  2^. 

Capo  i6»  Deila  fua  fingolar  Diuozione  alla  Natiuità 
. di  Gksù  Chrifio  Signor  r^o/lro  > & al  fuo  dolciflimo 
Nome.  .pag.  290. 

Capo  17.  Della  fua  fingolar  Dmozìone  all’Augnfiifiiaift 
Sagramento  delPAl tare,  ed  alla  Santa  Mefia.p.29d. 
Capo  18.  Della  fua  ferueote  Diuozione  alla  Palo- 
ne di  Chrifto  Signor  Noftro  . pag.  303. 

Capo  19.  S’tncomincia  à trattare  della  fua  fingolar  Di- 
uozione verlo  la  Santiffima  Madre  di  Dio.  pag.512. 
Capo  20.  Si  profiegue  la  medefima  materia  > e fi  riieri* 

feono 


Digilized  by  Google 


TAVOLA  T>R  CATITOLI . 

• fcono  le  fue  diligenze  nel  propagare  la  Dtuozione 

della  Vergine . ' ;P^ig»5ao* 

Caboti»  Della  fua  {ingoiar diuozione all’Immacolata 
. Concezzione,cRofario della  SS.  Vergine,  pag.328. 
Capoti»  Della- fua  particoUr  Diuozionc  allaSantif- 
uma  Vergine  del  Carmine  > & altri  Santi,  pag.  3 35  • 
Càpo'.ts»  Si  rifccifcono  alcune  grazie,. che  Iddio fc- 
ccà  Fedeli  peri  meriti  del  fiioSeruo. . pag.34*' 

> D D I Z I O N E 

• d*alcun^  Scrittaredi  Giulio  Tomafij- 

• i ..  . ' . . ■ . ' ’ . 

INftruzzione  di  Don  Giulio  data  à Don  Ferdinando 
fuo  Figlio  per  il  Viaggio  d’ Italia , c .Germania- . 

‘ pag*  550* 

Atto  di  Contfizzlonc • ' * • ' pag.t^a* 

Atto  bricuc  di  Contrizione.  pag.  364. 

Per  la  Cognizione  di  fé  fteflb.  pag.  365* 

Per  l’Efeme  della  Coièienza . pag*37o» 

Rifoluzioni  fatte  negl’  Efcrcizij  Spirituali  del  làóu 
pag.  375* 

Altre  Rifoluzioni.  „ pag*  381. 

AggitJnta  alle  Rifoluzioni  già  fatte  ^ ^ pag.  383^ 

Nel  quinto  giorno  degl’ Efercizij  Spirituali  del  1662.  _ 

»•  pag.  385.  ' 

Nel  nono  giorno  degl’  Efcrcizij  Spirituali  del  1662. 

• pag.  3*8. 

4qel  decimo , & vltimo  giorno  degl’Efercizij  Spirituali 
• del  1662.  pag.  389. 

Orazioni  vfate  da  D,  Giulio  nella  Strada  della  Cro- 
ce. pag.  391* 
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LIBRO*  PRIMO 

DELLA  VITA 


DELL’»  INSIGNE*  SERVO*  DL*  DIO 

p,  G I V L I O 

. TOMASII  £ CARO 

^ Barone  di  Monte  Chiaro,  Duca  di  Palraa^. 
e Prencipe  di  Lampedufa. 


C A P O.  PRIMO 

♦ 

Della  Nobiltà  Pat&na^  Alati 
del  S eruo  di  Dio . 


He  la  Nobiltà  Polìtica  non  folle  vn* 
affai  pregiato  dono  della  mano  <fì 
Dio,  non  Thaueriano  tanti  Sagri  Hi- 
ftorici  premeffà  alla  narrazione  dello 
Vite  di  qirei , che  per  egregia  Santità 
fiorirono . Ella  non  di  rado  traporta^ 
con  il  fangue  de’Progenitori  nelle  vene  de’difccnden»* 
ti  ì rpirlcofi  penfieri  della  Gloria , onde  più  ageuolc 


2 V ita  del  Seruo  dì  Dìo  T),  Giulio  T omajìj 

frequentemente  fagrifìcano  t Nobili  è quello  dcirHo- 
nore  > e tal  volta  con  le  ruine  del  Tempio  della  Pietà 
edificano  quello  d’  vn*  immaginaria  riputazioncj  • 
Per  il  che»  quando  qudl'innata  propenfione  fia  rego- 
lata con  le  mafiime  dell' Eternità)  è comevna  ruota» 
che  velocemente  li  porta  à fegnalarfi  con  azzioni 
*’  d’ ammirata  Santità.  Di  Elcazzaro  riferifee  la  Di- 
uina  Scrittura  ) che  rifleccendo  alla  nobiltà  del  pro- 
prio lignaggio  ) harebbe  di  buon  grado  eletto  Tef- 
(cr  più  torto  gettato  nell’Inferno , che  contaminarli 
con  la  trafgrertione  della  Legge  Mofaica.  Prendo 
per  ciò  à dare  vna  brieue  notizia  de’  Nobili  Ante- 
nati di  qnefto  Gran  Seruo  di  Dio  , non  per  fcruirej 
alla  Vana  ortentazione)  mà  per  dimortrarlo  adorno 
di  chiarezza  di  Sangue  ingrandita  dal  Tuo  difprcz- 
20  , e fantificata.dall'cccellenZ)t  della  fua  Chrirtiiana 
perfezzione. 

A più  chiara  intelligenza  di  quello  fiamo  per  diro» 
è mertieri  il  prefupporre  > che  nella  linea  Patcrna_t 
diquerta  nobUirtìma  Cafa  fondeongionte  due  Famc- 
gliejcome  fi  dimortra  ne’duc  Cognomi  Tomafij  > e Ca- 
ro : c ciò  per  la  cagione  > che  non  molto  doppo  ad- 
durraffi.  E di  quello  appartiene  alla  prima»  fcriuo 
artai  diifufamente  Francclco  Zazzera  nel  Tuo  volume 
intitolato)  De//a  Nahilta  d'Italia  y qual  feguirò  in_> 
quello  prendo  à riferire  eoa  ogni  più  iuccinta  breuità  « 
Egli  'dunque  coll'autorità  di  Francefeo  Sanfouini  af- 
fcrirce»  che  quefta  Fameglia  fia  i’antichiflìma  > c Ro- 
mana Leopardi  » pafiata  in  Conrtantinopoli  con  il  Gran 
Cortantino  Imperatore  > di  che  è artai  maniferto  le- 
gno il  Leopardo  ) che  inalzandofi  fdpra  tré  monti  ver- 
di hà  il  motto  ) Spèsmea  in  Damino  eji . Da  quella 
Città  doppo  la  morte  di  Hcraclio  Imperatore  >à  ca- 
gione d’ cuitare  il  tumulto  delle  Ciuili  difeordie  ) fi 
trasferirono  in  Ancona  GiurtinoA  Artcmio>  da  quella 
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difcencfcnti  ; doue  peruenuti  aggtonfèro  alle  loro 
Anni  1’  Alcione , che  nel  viaggio  erafi  fatto  vedere 
fopra  il  Valcello  > nel  quale  nauigauano . Quiui  pa- 
TÌmence  i due  mencouaci  Fratelli  ich'erano  parti 
mellidi  Martina  ) fermarono  il  loro  domicilio , pren* 
dendoui  moglie.  Cambiarono  parimente  l’antico  Co* 
gnome  di  Leopardi  in  quello  di  Tomaiìj  > eflèndo 
cosi  chiamati  dalla  molta  fomiglianza  di  ambedue  9 
come  ne’ Gemali  alTai  frequentemente  auuiene»  Di 
quello  loto  paifiggiO)  c cambiamento  di  Cognome^ 
fi  fi  parimente  chiara  menzione  nel  libro  fecondo 
dell*  hifìoria  Lunehurge)$fe  ^ dx>wt  li  afferma  ciò  dier 
accaduto  l'anno  di  Chrillo  64  r» 

Dalla  Città  d’Ancona  il  menrouato  GiulHno  Iccon- 
dogenito  pafsò  in  Siena  i come  affai  grani  Scrittori  af- 
fermano > ancorché  della  Aia  permanenza  in  queAa^j 
Città  fc  ne  habbia  Iblo  continuata  memoria  dall’An- 
no 1^00.  Dal  qual  tenmo  è molto  certo  elTcr  fiati 
gl’huomini  di  quella  Cala  lèmpre  mai  clcrcitati  ne* 
publiciy  c più  riguardeuoli  Gouerni  di  quella  Città^ 
Accadde  in  tanto  che  Filippo  Maria  Vilcontivltimo 
Duca  di  Milano  collegatoli  con  Alfonfo  Rè  di  Napoli» 
fi  portalfe  all’  efpugnazione  di  Fiorenza  . A qucfta_f 
imprclà  cooperò  Siena  (che  per  Temolazione  eno 
nemica  de’  Fiorentini  ) lomminifirando  vittouaglfo. 
c foldati  per  condurla  à fine  » e vederla  fbggerta  al 
mencouaco  Kè  . Militarono  nella  medeAma  i Signori 
TomaAj  Padroni  ali'  bora  della  Fortezza  > & antico 
Feudo  di  Mont’Apcrto . 

Elfendoli  però  quella  Ipedizione  infelicementctcr- 
minata»  tutti  i feguaci  di  quella  Corona  Airono  dilla 
Rcpublica  dichiarati  Ribelli,  e banditi  dalla  Tofeana. 
Quindi  auuentie , che  i TomaAj  paflallero  in  Caputa 
Città  del  Regno  di  Napoli,  ricoucrandoA  aH’ombra 
del  Rè  Alfonfo.  Pcrlcuerarono  quiui  Ano  al  tempo» 
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4 V ita  del  Seruo  dì  Dìo  D,  Giulio  T omajtj, 
in  cui  vitìe  Mario  Tomaiìj  » Caualicre  di  {cgnalariflime 
parti  » e valoroii  fpiriti . Acquilo fsi  con  qucfti  i’aF- 
/ezzione  di  Marc’  Antonio  Colonna  , che  nell’Anno 
1580.  eletto  da  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  io 
Viceré  della  Sicilia  1 raentreìviaggiaui)  in  queft’Ifola* 
palTando  per  Capua  > inuaghito  (opra  modo  de’cor- 
tcfifìTimi  tratti  di  Mario  > J*  inuitò  à trasferirii  Ceco 
Jn  quel  Regno.  Ellèndo  egli  libercb  accettò  di  buon 
grado  l’ milito  di  quel  humaniffimo  Pccncipcj  e per* 
uenuto  in  Sicilia  fe  le  oiFerì  vn’ottima  coogiuotura  . 

Viueua  iui  Francefea  di  Caro  Figlili  vnica  7 &hcr 
cede  di  Ferdinando  di  Caro  Barone  di  Montechiaro  • 
c delle  file  copiofifsiroc  ricchezze.  Si  fposò  quella 
con  Mario  Tomafij  • portandoli  in  dote  la  Baronia  > 
c tutte  le  fue  facoltà/.  Con  quefte  ingrandito  il  To* 
jnafij?  aggionfe  7 come  per  titolo  di  grata  corrifpon* 
denza7  al  proprio  fuo  Cognome  qpeHo  della  Spof*-.  » 
onde  i fuoi  Difcendenti  fi  chiamano  Tómafij  7 c Caro* 
che  parimente  li  diftingue  dagraltri  rami  clella  mede* 
fimi  Fameglia . 

Hor  della  Nobiltà  di  quella  Fameglia  inferita  io.» 
quella  de  Tomafij  fcriue  copiofamente  Filadelfo  Mu- 
gnos  nel  fuo  Teatro  Genealogico  delle  Fameglie  diSUU 
Ha . Ad  elfo  perciò  rimettendo  chi  bramaSè  hauer- 
ne  più  diftinta  7 e piena  notizia  7 fòlo  accennarò  quel* 
lo  fi  dice  nel  Priuilegio  di  Filippo  Quarto  Rèdi  Spa- 
gna. Fu  qucfti  fpedito  in  Madrid  l’Anno  1658.110. 
di  Decembre  à fauore  di  Don  Carlo  Gemello  del  no- 
flro  Don  Giulio,  haucndogli  quel  Monarca  conferito 
U titolo  di  Duca  di  Palma  . Ricordandofi  dunque  in 
ciTo  i fcruizij  predati  da  fuoi  Prcdccefrori  alla  Co- 
rona di  Spagna,  fi  riferifce,che  Palmerio  di  Caro  ri- 
ducefie  la  Città  di  Alleata  in  Sicilia  à render  obe- 
dienza  à Martino  Rè  d’Aragona,  qual  Regnò  l’Anno 
1595.  c che  foggiogaflc  i ribelli  > che  infcflauano., 

i con- 
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! contorni  della  prenominata  Città . Da  ciò  aper« 
tamentc  fi  fcorge  cfler  trafcorfi  289.  anni  da  chc_> 
laFameglia  Caro  era  già  molto  cofpicua  nel  Regno 
di  Sicilia  : anzi  dal  medcfimo  tempo  inricompenfa  del 
prefiato  feruizio  ella  confegut.Jl  CaficllO)  e Baronia 
di  Montechiaro . . • e 1 

Profieguc  à riferire  R addotto  Priuilegio  > cho 
-Giouanni  Caro  Figlio  di  Palmcrio  feruific  con  vna_, 
Gaieotsa  > guernita  à Tue  /pefc , ad  Alfonfo  Rè  di 
Aragona  nel  fuo  maritimo  viaggio  à Cerbi, & à Napo- 
li, ed  hauerlo  quella  Mae/là  tanto  gradito  t che  nell' 
Anno  14^5.  ile  aflègnò  vn' annua  pcnfionc  di  feudi 
diigento  cinquanta  .inr  circa  fopra  P-cftrazziono 
del  porro  del  Feudo,  c Cafiello  di  Montechiaro.  Dà 
qucfto  nacquero  altri  fino  à Ferdinand©  Padre  di  Don- 
na Fràncefea , qual  come  dicelfimo  fi  fposò  con  Ma- 
rio Tomafij  familiare  di  Marc’ Antonio  Colonna  Vi- 
ceré di  Sicilia..  71, 

A quello  habbiamo  fommariamente  detto  dclPan- . 
tica  Nobiltà  dì  ambedue  le  Fameglie, dobbiamo  ag-* 
giongere  alcuni  particolari  pregi  della  Tomafij,  auno- 
-uerati  .da  qualificati  Hifiorici  addotti  dal  mcntouato' 
Zazzera.  Ftàquefti-il  più  colpicuo  è quello,  che  ap- 
partiene alla  Fede  vper  la  quale  nel  1094.  militorono 
Pompeo,  c Matteo  Tomafij.  Imperoche  ambedue.? 
iì  ritrouarono  nella  felice  imprefa  di  Terra  Santa_, , 
Icgucndo  Goffredo  Buglione.  Conduceua  Pompeo 
due  fue  Calere , e con  il  fuo  fegnaiato  valore  coo- 
però grandcmentCial  confeguimento  della  Vittoria  : 
Matteo  parimente  , qual  lempre  era  al  lato  del  Buglio- 
ne, v’impiegp  Tegrcgia  fua  perizia  militare,  per  la_» 
qualcfiì  in  mare , come  in  terra  crafi  acquiflato  gran 
nome . Meritorono  per  tanto  alla  propria  Faipcglia 
il  gloriofo  Sopranomc  di  Cattolica,  eraddozziónedcl 
Buglione,  dal  quale  parimente  confeguirono  il  poter 
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Vita  Jet  Sento  ii  Dh  V.  (xìulto  T omajìj. 
aggiongere  alle  proprie  Armi  l’Iofcgnad’vn  RaftcHo  i 
e di  rrè  Gigli  d'oro . 

Non  mancò  eziandio  à quella  Famcglia  radomi- 
mento  della  Sagra  Porpora  , pcroche  da  Artemio , c 
Giudino  trasferiti  > come  fi  dille  » in  Ancona  difeeo'» 
derono  il  Cardinal  Flauio , feelto  à quella  Dignità 
da  Gregorio  Terzo  con  titolo  di  S.Giorgio  in  Vclabro» 
& il  Cardinal  Vibiano  annouerato  fri  Porporati  Prcn- 
cipi  della  Chielk  da  AlelTaodro  Tcrzo>  nel  1 1 $ 9.  crea> 
to  Sommo  Pontéiìcei  e del  quale  è opinione  foflèdf. 
fcendence  daiToiAafiji  » elTeodofi  Bartolomeo  con- 
gionto  in  matrimonio  con  Virginia  Bandinclli>  Famc- 
glia di  quel  lodatilfimo  Pontefice. 

Si  pregia  in  oltre  il  mio  Sagro  Ordine  Carmelitano 
di  San  Pietro  Tornali;  già  Vcfcouo  di  Famagolla^  , 
c Patriarca  di  Conllantinopoli  ncU'anno  ij6o.  di  cui 
fcrìflc  Pietro  Galefino  nell’ Annotazioni  foprail  Mar- 
tirologio Romano  nel  mefe  di  Gennaro  folio  5.  In  Cy» 
prò  Infula  Beati  Petri  T homasy  VamaguH*  Epi/cepi , r»- 
ius  res  fanSiè  geffas  « oc  vitam  religmè  aBaw  Philiypui 
Mafjcrius  Regh  Cjpri  Cancellarint  litterts  configHauit  • 
Per  quelli  i 6c  altri  molto  inlìgni  Soggetti  fi  refe  co- 
tanto celebre  la  Fameglia  Tornali;  « che  il  Solino  » c 
Pietro  Tanarino  nella  fua  Cronaca  d'Italia  feriffero  di 
lei.  Ex  ymProfapiaorti  fnnt femfer  Viri  tllujlres  ì q' 

ofjuiofi.  La  qual  parola  (aggiongc  il  Zazzera)  chia- 
rameute  fi  afferma  «e  negli  antichi  1 e ne  i moder- 
ni tempi  elTer  di  gran  fplendorc  in  vna  Famcglia . 

Riconofeiuta  già  la  Nobiltà  della  linea  Paterna  i ci 
lì  oflèrifce  di  dire  alcuna  cofa  della  Materna . Dal 
fopra  ricordato  Mario  Tornali;' » e Caro  > cFrancefca 
Caro  Tua  Moglie  nacquero  Ferdinando»  cMario»6c 
il  primo  di  quelli  fposò  Ifabella  Rellia  Figlia  di  Giulio» 
che  fìi  Fratello  di  Paolo  Marchefe  di  Cannicarat  » c_» 
Goucraacorc  del  Contado  di  Modica  » c di  Donna.» 
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Agiti  di  Giurado  BaronefTii  di  S.  Filippo.  Di  ciò  B 
fcorgc  clTcr  la  Fameglia  ReBia  grandemente  cofpi- 
cua>peroche  la  mentonata  Agata  > Zia  d’Ifabella  G 
fposò  co*  Difecndenti  di  Michel  Giurado  Barone  dì 
S.  Filippo  1 di  cui  fauellando  Taddotto  Priuilegio  di 
Filippo  Quarto  dice»  che  iofeftando  l’Armata  Tur- 
chcfcha  la  Spiaggia  di  Mefsina  fc  gli  oppofe  eoa 
dugenro  ottanta  foldaci . In  quello  conditto  combat- 
tendo egli  valorofamentc  reftò  iferito  da  vn  colpa 
di  Mofehetto  nel  braccio  j c ne  riportò  quella  per- 
petua teftimonianza  del  fuo  fedele  ollcquio  alla^ 
Monarchia  di  Spagna  . Dicci!  per  vltimo  ellèr  la  pre- 
detta Ifabella  di  alTai  chiara  Difcendenaa  > ricono- 
feendo  per  fuor  Antenati  i Marchclì  di  Vcntimiglia 
fino  dall’Anno  1491*  Tali  furono  i Genitori  del  Ser- 
uodiDio;  perochc  vna  si  preziofa  perla  di  Chriftia- 
na  perfezzione  doueua  elTcrlcgata  in  oro  di  Sagrai  e 
Politica  Nobiltà. 


CAPO-  II. 

T atri  a , e N afeime  nto  di  Don  Carlo , 
e Don  Giulio , morte  del  Padre, 
e fuo  breue  elogio . 


I E R C HE  fcriuo  la  Vita  d’vn  Gemello  > è 
mellieri , che  il  nafeimento  dell’  vno 
congiontoò  quello  dell’altro,  & il  me- 

defimo  auuerrà  di  quello  fono  à riferire 

della  Tua  fanciullezza , & adolcfccnza . De’  loro  Ge- 
nitori dicefsimo  clTcr  fiati  Ferdinando  Tomafij , 
cCaro  Barone  di  Montechiaro,  Se  Ifabella  Reflia. 
Dimorauano  quelli  in  Ragiifariguardcuole  Città  del 

fer- 
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8 Vii*  del  Séno  JlDàTJ.Gìtt/hToma^, 

^ . rcrfili(nmo  Regno  della  Sicilia,  e che  ncTuoi  cofi^ 

* ’.\  *‘ :*  .*  tomi  e bagnata  daH^himc  del  medefimo  nome  . Qui- 
‘ . ili  trafcoiTo-vn’anno»  e podi!  mefi  dalTuo- iponializio 
' ’ era  per  vfeire  alla  luce  il  peimo  parto  della  Baroneffa,- 

• e mentre  era  già  per.fgrauaricnc,  le  fopragionfcro  aflfài 

graui  dolori  > e che  molto  firperauano  la  confueta.» 
acerbità»  onde  al  Barone,  che  fopramodol’amaua  > 
apportauano  non  leggieri  triftezza  . Cambioffì  però 
in  moltogiubilo  ramarczza  deiranimo  fuo  i auiienga^- 
che  mentre  di fcorrcua  con  il  fuo  Maggiordomo  I* 
portoronoauuifo'dTcr  nato  vn  bambino.  Spari  rutra- 
uia  in  vn  baleno  quella  prima  allcgrezzà,  fopragiun- 
gendo  fubitorauuifoTimanerui  il  fecondo  parto  , at- 
tefo  che  fortemente  temeualì  » che  vi  perirebbe  la  Ma- 
dre . Mà  poco  doppo  lì  rinuouò  il  giubilo  , elTendcl 
accertato  haucr  partorito  vn’  altro  bambino , ancorch* 
non  fenza  grauc  pericolo^. 

Come  i Gemelli  fogliono  elTerc  di  molto^  fòmf^ 
glianti  lineamenti , ordinò  l’auucduto  Padre»  che  al 
primo  vfeiro  alla  luce  li  legalTc  vna  fettuccia  al  brac- 
cio , accioche  p^iotelft  diftinguerlì'dal  fecondo,  e fi 
togliclTc  ogni  pericolo  di  conrefa  , che  à cagione  del- 
‘ la  Primogenita ra  puotclfe  inforgcrc . ElTendo  altresì 
i patimenti  della  Madre  ridondati  nel  fecondo  bam- 
bino , perche  daua  fegni  di  morte,  lo  battezzaronò  fu- 
bito  nella  propria  cafa.  Accadde  il  parto  di  quefit 
Gemelli  l’Anno  1614.  nell’entrare  la  Fella  di  S.Luca^ 
Euangelilla  ,cioòallefei  horc  di  notte  dclli  17.  Oc- 
* tobre  . Nel  medelimo  punto  lì  ecclilTaua  la  Luna_.  « 

c ciò  forfè  fìi  in  qualche  parte  cagione  del  dolorolir* 

• limo  parto  della  Madre . E fe  vuolelfimo  darle  fenfb 

figurato  , potriamo  dire , che  il  fuo  ofeuramento  dino- 
taua  , che  nafceuano  due  grandi  difprcggiatori  .delle 
terrene  grandezze , che  nell’ incollanza}  e variazio- 
^ nc  di  quel  Pianeta  lì  rapprcuiucouo  , 

• ■ Hauc- 
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Haueua  la  BaroncfTa  apparecchiate  molto  iR>ntu(^* 
fe  fafcic  per  il  fuo  primo  parto  j mà  perche  fuori  del-  * ■■ 

la  Tua  efpettazione  era  Oato  gemello  non  le  haueua 
in  'pronto  per  ambedue . Ritrouatc/ì  quelle  i che  fi 
puotcrono  hauerc  fii  in  eflc  inuolto  il  fecondo  . Que- 
fio  accidente  > qual  ibrti  nella  perfona  di  Don  Giu>< 
lio  ) gli  offerì  in  progreflb  di  tempo  motiuopcr  efer-' 
citarfi.neir humile  difprezzodi  fe  medefimo.  Dice» 
ua  efler  egli  fiato  miicrabile  fino  dal  fuo  nafeimea- 
to  ) efièndogli  mancate  le  fafeie  > ond’  era  fiato  me>. 
fiicri  ricercarle  fuori  delia  Aia  cafa  : che  fe  bene* 
quell’ auucnimento  era  fiato  fortuito  > riconofceua  • 
però  in  e fio  quanto  indegno  fofife  il  fuo  corpo  di 
qualfiuoglia  accarezzamento . 

Non  tardarono  punto  i Genitori  à fupplire  le  con- 
fucte  folennitàncl  già  battezzato  >&  à rigenerar  l’al- 
tro coil’acque  del  Santo  Battefimo)  auuengache  nel 
feguente  giorno  FeftadiS.Luca  Euangeliftafi  porta- 
rono nella  Chiefa  Matrice  dedicata  à S.  Giorgio  j 6e 
al  primo  fìi  pofio  nome  Carlo > fodisfaccndo  in  ciò  al 
voto  7 che  haueuano  fatto  à S.  Carlo  Borromeo . 11  fe- 
condo fu  chiamato  Giulio  Vincenzo  «rinuouandofi  in 
lui  quello  deir  Auo  Materno.  Erano  tanto  Amili  ne* 
volti  ) ed  in  tutto  il  rimanente } che  fenza  qualche* 
fegno  faria  fiato  malageuole  il  dilcernerli . Pofe  non 
poco  findio  la  diferera  Baronefià  nell’elezzione  del- 
le Nodrici  ) non  mirando  tanto  alla  buona  difpofi- 
zione  de’corpi  > c qualità  del  latte  > quanto  alle  con- 
dizioni di  molta  honefià  j c virtuofi  cofiumi . Di  quel- 
la del  .primo  chiamata  Perna  Falco  fi  sà  eficr  fiatai 
donna  dotata  delle  predette  qualità . Intendeua  la-#  ^ 
Sauia  Matrona  tramandarfi  con  il  latte  à bambini  le 
inclinazioni  delle  Nodrici  ) ed  imprimerfi  nella  molle 
cera  di  quell’età  infantile  iloroò  rei  )ò  buoni  porta- 
menti.  Così  dice  GclliO}  che  fucchiandorAgnello 
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X O Vita  del  Seruo  di  Dìo  Di  Giulio  T omajìj. 
lì  latte  della  Capra,  fi  vcftc  di  pelo  più  duro  del- 
la lana.  , • 

Godcua  fopra  modo  il  Barone  di  quel  primo,  e si 

fecondo  parto  della  fua  Spofa,  ed  erano  que’duc-» 
bambini  come  le  pupille  degt’occhi  fiioi . Ma  come 
nelle  felicità  terrene  non  di  rado  l’Oriente  non  lì 
diftingue  dall*  Occafo , fi  viddero  ben  tofto  da  vn_. 
funefio  accidente  cambiati  in  meftiiie  i giubili . Era- 
no i Gemelli  pcriienuti  al  nono  mcfe>  quando  Doti 
Ferdinando  caduto  grauemente  infcrmo>  daua  fegna 
della  vicina  morte.  Ferì  quello  improuifo  colpo  il 
cuore  della  Baronefla  , portando  in  cflb  il  Juo  dilcttil- 
fimo  Spofo.  Offeriua  a Dio  preghiere  per  la  fua  fa- 
iute  i fi  disfaceua  in  lagrime  per  impetrargliela  ; di- 
fpenlàua  al  raedefimo  fine  larghe  limofinc  ; racco- 
mandaualo  à Religiofi  > e Religiofe  , e non  iiura— 
lafciaua  mezzo  per  conlcgiiirc  l’intento . Ma  veden- 
dolo ridotto  aireflremo  fermò  il  fuo  cuore  nell  in- 
alterabili difpofizioni  della  Diuina  Volontà  > e diui- 
dendo  l’Anima  fua>adorauala  con  la  fuperiore,  5 
infcriore  daua  luogo  ad  vna  più  che  acerba  afflizzio- 
nc.  Si  temperò  tuttauia  il  fuo  rammarico  per  l’ottim*. 
difpofizionc»con  la  quale  fi  apparccchiaua  a mori- 
re nc*  più  floridi  anni  della  fiia  gioucntii  » 

Tré  giorni  prima  della  fila  morte  fece  l Infermo  che 
le  chiamalfero  il  P.  Girolamo  Capuccino,  ed  iftante- 
mcnte  lo  pregò  à porgli  l’Habito  del  fuoTDrdin^* 
vuolendo  morire  coperto  di  quelle  fagre  ceneri . Gli 
fù  dal  padre  conceflb , & hauendo  riceuuti  con  ic» 
gni  di  molto  compungimento  i Santi  Sagramenti,  la- 
feiò  di  viuere  qui  in  terra  l’anno  deci  m ottauo  della 
fua  età  per  eternamente  godere  del  fuo  Signore  in_. 
Cielo.  Com’erafi  veftito  di  quel  poucro,&  humilej 
Habito  haueua  determinato  roffe  efpofto  il  fuo  cada- 
ucro  nella  Chiefa  di  S.  Gio;  Baitifia  fenza  pompa.. 
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funerale  » mi  fempliccmcntc , c con  fole  due  torcie. 
Vcftirono  la  BaronefTa  -,  e tutti  i fuoi  Congionti  di 
Sangue  » e famegli  di  Cafa  i bruni  non  meno  nello 
vefti  • che  nella  trillczza  de’ioro  cuori  > perociic  di 
qucAi  erafì  con  le  Tue  dolci  i e virtuofe  maniere  in* 
£gnorito. 

Se  bene  il  funerale  non  era  (lato  ibntuofo , non.* 
intralafdò  tuttauia  la  BaronefTa  di  TonuenireairAni* 
ma  del  Defonco  con  gran  numero  di  Meflè}  ed  altri 
ben  molti  fuffragij  . Fii  fepolto  il  Tuo  corpo  come 
in  depofito  nella  mentouata  Chiefa  » artefochc  doppo 
molti  anni  lo  trasferirono  nella  Chiefa  de  Padri  Car« 
melitani  della  O'tcà  di  Alicata  *efTcndo  lui  la  Gap* 
pella  della  Tua  Cafa.  Sirimafe  Donna Ifabella  co- 
me in  vna  meftiflima  folitudine  > e perpetuo  fpargi- 
mento  di  lagrime  icffendogli  mancato  in  quel  Tuo 
Spofo } e la  Tua  afsiftenza  in  età  tanto  gionanile*  Se 
il  godimento  * che  le  apportauano  le  Tue  ottimo 
qualità.. 

Furono  quelle  al  fegno  maggiore  cofpicue»  men- 
tre non  haacndo  per  anche  fuperati  gPanni  della  Tua 
adolefccnza  4 era  peruenuto  à quelli  di  prudentiffìmt^' 
lènno.  Il  fuo  tratto  quanto  era  manierofo  * e cortefe» 
niente  meno  odoraua  di  Chrifliana  pietà . Sì  pianfè- 
ro  nella  Tua  acerba  morte  inariditi  que’ teneri  ger- 
mogli» nè  quali  appariuano  le  certe  iperanze  di  af- 
fai piu  fegnalatc  azzioni . A quelle  era  fommamente 
propenfa  la  fua  dolce  » c gcncrofa  indole  non  degene- 
rando punto  da  gloriofi  fpiriti  de’fuoi  Antenati . ChL 
hà  il  giudizio  alterato  dalle  tenerezze  del  fenfo  po- 
tria  adirarli  contro  la  morte»  per  hauer  si  fuor  di  lla- 
gione  colto  vn  così  bel  £ore  : mà  i Sani;  non  han- 
no di  che  fdegnarli,  fapendo che pergl’animivirtuolì 
fcmpr’è  tardi  TclTcr  trasferiti  al  Cielo  loro  propria 
sfera . 
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CAPO-  III. 

‘Diligcn^  vfate  dal  la  Baronejfa  n eli* 
educa'^one  de*  Gemelli , e loro  * ' 
'virtuoje  inclinazioni . 

AVENDO  Danna  Ifabella  fodisfatcò 
con  lagrime  alle  traficture  della  Tua  tenera 
I affezaionc  fepcllì  con  il  Defonta  Marito 
I i Tuoi  giubili , ne  giamai  volle  rinuouarli 
coi  paflare  alle  feconde  nozze  ^ Si  rimafe  cotanto 
ferma  nel  fuo  proponimento  di  caftodirc  la  contincn» 
za  vedouile  j che  non  fi  arrefe  neairiterate  Mlanze  di 
(jue’Signori  di  gran  conto,  che  vuolcuano  fpofarla  , 
ne  al  verde  della  fiia  età, che  Tinuitaua  à ripigliare 
gl’adornamenti,  & allegrezze  del  fecondo  Sponfalizio. 
Hauendolc  Iddio  conceifo  in  vn  fol  parto  il  duplicato 
frutto  del  fuo  Matrimonio  fi  rimafe  molto  contenta, 
c tutta  applicolTt  alla  buona  educazione  de’  fuoi 
Gemelli. 

. Tcmpcrauafi  non  poco  il  fuo  rammarico  nel  mi- 
rarli» feorgendo  in  dii  due  ville  imagini  del  defonto 
loro  Padre.  Erano  come  due  ftelle , che  nella  notte^ 
della  fua  meftizia  rifplendeuano , ed  ella  impiegaua 
ogni  fua  maggior  diligenza  in  via  più  abbellirle  co' 
lumi  delle  Chriftiafìe  Virtù  . La  fiacchilfima  condizio- 
ne naturale  d’ambedue  obligaua  il  fuo  amore  ad  vna 
molto  follecitaallìftcnza  . 11  loro  nodrimento  non  fo- 
lo  doueua  dfere  di  poca  quantità,  mà  eziandio  dì 
molto  facile  digelUone,  altrimenti  fi  rendeua  intollera- 
bile al  tenue  calore  de'  loro  ftomachi  : era  perciò  quali 
continua  U cura  dc’Medici  > e più  fi  alimentauanq  di 
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medicamenti) che deU’ordinario  cibo*  Trattando  di 
ciò  la: relazione  di  Suor  Maria  Serafica  figlia  nraggio- 
rc  di  Don  Giulio  t cosi  di  lui  dice. 

,)  11  Tuo  palio  ièniprc  fu  due  dita  di  brodo  ben  con- 
)}  fumatOjC  di  foftanza  ) la  polpa  del  petto  d’vna  Fran- 
» colina  1 ò pure  vna  pelle  di  Gallina  ben  confuniata-»: 
3)  alcuna  mcneiifina  pofia  nel  medefimo  brodo  > & al- 
3}  cun  frutto  conditolo  altra  confettura.  Màneirefia- 
3)  te  qualche  fruito  frefcojc  gelato . Quel  pocopanC) 
3>  che  prendeua  j era  la  fuperficie  d*vn  delicato  pantjs 
3)  fenza  pigliar  quel  di  dentro:  il  bere  era  à mifura>&c. 
o Rendeuafi  alla  Baroneflà  tanto  pih  oneroia  la  cor- 
porale educazione  dc'tencri  Fanciulli , quanto  che  nel 
medefimo  tempo  ambedue  s’infcrmauano . Che  fe  be- 
ne ciò  è afiai  confueto  ne’Gcmelli , in  quelli  tutrauia_j 
auueniua  con  modo  alTai  particolare  : actcfochci  ma- 
li d’ambedue  haueuano  i medefimi  periodi  j & acciden* 
ti  j ccon  si  grande  vniformità  , che  recaua  lluporo  * 
Quello  ordinauano  i Medici  per  l’vno  , fcruiua  per  l’al- 
tro, c fi  nfanauano  nel  medefimo  tempo.  Non  cosi 
accadde  loro  in  età  piò  adulta , ò perche  viuelTeroin 
dilFcrentr  climi , ò perche  fi  applica/Teroà  diuerlb  t«-* 
nore  di  vita.  ' 

Di  gran  lunga  maggiore- però  era  la  diligenza  da  lei 
adoperata  nella  cultura  dell'Anime . Quando  per  l’e- 
tà li  riconobbe  habili  allo ftudio  delle  lettere  humane» 
li  conlcgnò  à Macfiri  nè  quali  coll’  erudizione  foflcj 
congionca  l’intcgriri  de’cofiumi . Andauano  ad  inCe^ 
gnarli  nel  proprio  Palazzo,  cosi  richiedendo  la  nobil- 
tà del  loro  grado , e la  maggior  cufiodia  de  virtiiofi 
fentimenti  ,de’quali  vedeuafi  rifiorita  la  più  tenera  età 
d’ambédue  . Temeua  la  prudente  Matrona,  che  nell<*-> 
piibliche  Scuole  potriano  incontrarli  nella  conuerfa- 
zionc  di  trauiati  giouani,  dalla  quale  verrianoà  conta- 
minarli . Non  pcrmettcua,  che  vcnilTcro  alle  loro  mani 

libri 
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libri  profani  > e molto  meno  che  leggefTero  quelli  che 
fpar/ì  d'immodeAi  racconti  auuclenano  Thondlà  > ej 
candore  de’Fanciulli:  de  rpirituali  erano  affai  proue- 
duci  ) c da  loro  infègnamenci  fucchiauano  il  latte  del* 
la  pietà  } & apprendeuano  Tabborrimento  à quaifjuo* 
glia  offefa  di  Sua  Diuina  Maeflà . Per  aifezzionarli 
ad  afe ol tare  ogni  giorno  la  Santa  Meffa,  quando  an«. 
che  per  l'infermità  erano  dirpenfathnoa  voleua  fintra* 
lafciaffero*  Poneuali  pertanto  à giacere  in  vn  Icttic* 
ciuolo  con  il  Tuo  trabacchino  > pofato  fopraleruo* 
te  > e facendolo  tirare  auanti  la  porta  delia  Cappella^ 
del  Palazzo»  vuoleua  che  in  tal  modo  vi  afnifeflèro  • 
Mirauali  infìuc  con  occhio  di  vera  carità  , qual  tem» 
pera  la  dolcezza  de  Tuoi  fgu ardi  con  la  feucrità  d’va* 
attenta  circofpezzionc  • o 

Non  era  però  meflieri»  che  la  Baroneffa  foffe  mol- 
to follec  ita  ncirimprimerc  negl'animi  dc’Figli  j detta»-* 
mi  della  Chrifliana  Perfezzione  » auuengachc  hauc* 
uano  vn’indole  tutta  propenfa  à diuoti  efercizij . Era- 
no communemcDte  chiamati  gl'Angioletti  sì  per  1«^ 
compofìzione  de  loro  portamenti  » c dolcezza  del  trac* 
co  ì si  perche  frequentando  la  Chiefa  in  compagnia^ 
della  Madre  vi  faceuano  orazione  > 5c  aflìfleuano  à Di* 
iiini  Offici]  con  ammirabile  raccoglimento . Offeruò 
fpecialmente  Dorotea  Capodicafà  Donna  del  loro  Pa- 
lazzo) che  D.  Giulio  dalla  Tua  fanciullezza  recitaua. 
ogni  giorno  il  Rofario  della  Santifsima  Vergine  , ed  il 
Tuo  Offizio  ) e che  ad  honorc  deirificffa  fi  aflencua  il 
Mercoledì  dal  mangiar  carne>e  nel  Sabbato  digiunaua. 
Domandauano  allo  fpefTo  alla  Madre  danari  per  far 
celebrar  Mcffe  > e fìngolarmcntcJe  votiuedclla  Beatif- 
fima  Vergine  > del  Santiflimo  Sagramento  » e di  S.  Giu- 
liano) venerandolo  con  particolar  culto  à cagione  del 
proprio  nome . Era  fuo  cofìumc  il  farne  celebrar  quat- 
tro il  mefe } aggiongendo  alle  predette  vna  de  Defunti 
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per  TAnime  del  Purgatorio . Quella  diuozionc  verfo  li 
Madre  di  Dio  fi  aprì  nel  fiio  cuore  come  fiore,  c fi  ma, 
turò  rn  età  più  adulta  in  copiofilfimi  frutti , de  quali 
vedraifì  à Tuo  luogo  in  gran  parte  arrichito  il  prcfencc 
racconto . 

Con  la  medefima  liberalità  difpenfauariO  à poueri  il 
denaro  > che  dalla  BaronelTa  riceiieuano , dimofiràndo 
non  farne  vcrun  contò,  e Iblo  apprezzarlo  perche  fer- 
QÌua  loro  per  materia  da  elèrcìtare  la  carità  verfo  i 
proifimi  ,c  folleuarli  nVloro  bifogni.  Certo  CaualierC 
diafiai  nobil  lignaggio  freqiicntaua  il  loro  Palazzo»  u&iy 
c fapendo  i due  fanciulli , chc’era  penero  per  la  nu* 
merofa  Tua  fameglia  gli  faceuano  di  buone  limoli- 
ne. Mà  pertorgli  quclrolTorc,  chele  perfonc ftobili 
cfpcri mentano  nel  riceuerle,  vfauano  di  vna  particolare 
indufiria  . Lafeiauano  nelle  fuc  mani  qualche  fomma 
di  denaro , e fimulando  elferfene  dimenticati , più  non 
gliei’addimandauano.  Cosi  erano  ingegnofe  quelle 
due  Api  della  grazia , che  lauorauano  le  dolcezze  del- 
la carità , e non  haueuaoo  il  pongolo  per  offendere . 

De’giuochi  meno  leciti  di  carte , c de’dadi  ne  pur 
fapeuano  il  nome,  e folo  per  honello  diuertimento  si 
proprio , come  de*  Caualicri , che  li  corteggiauano  am- 
merreuano  quello  de  fcacchi , ò d’altro  fomigliante^»  ^ 

In  quella  parte  però  haueua  qualche  maggior  pro- 
pcnlione  Don  Giulio,  mà  non  era  tale , che  lodiucr- 
tillc  dall’adempimento  delle  fue  confuete  ditiozionr. 

Dou%  ipendeuano  maggior  tempo  era  nella  lezzioneji 
de’  libri  fpirituali , e fpecialmente  delle  Vite  de  Santi  > 
incitandoli  co’loro  efempij  airacquillo  delle  Virtù  , 
mortificazione  de  propri]  fenfi . Concepirono  da  rigori 
praticati  da  Santi  dclìderi]  di  affliggerli  con  penitenze» 
e con  vna  lcambieuole,e  pia  emolaztone'rcfeguiuano» 

Si  diportarono  tuttauia  in  ciò  con  Ibggezzione  alla_* 

Madre  > dalla  quale  impetrarono  non  ^lò  i’ollèruanza 
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de  digiuni  & Ecclefìaftici  i e di  altri  di  diuozione  della 
Cafa  ) ma  eziandio  il  difciplinarlì  alcune  volte  t & il 
portare  il  cilizio.  Non  permettendolo  tuttauia  la  di» 
fcrcta  Matrona  fc non  con  molta  moderazione  per  la 
fiacchezza  delle  loro  complellioni  » filafeiarono  tra- 
portare fenza  dargliene  parte  ad  vna  maniera  d’inu» 
fitata  penitenza . Chiudendofi  il  Venerdì  in  camera»  òc 
in  bora , che  non  puotcflcro  efler  olTcruati , fi  pone- 
vano nella  polpa  delle  gambe  alcune  coppe  à vento  ■% 
feruendofi  vicendcuolmente  ncirclcrcizio  di  così  afpra 
mortificazione  : attcfbchc  non  hauendo  habilità  nell* 
applicarle  » con  l’accefa  (loppa  fi  feottauano . Offcri- 
uano  à Sua  Diuina  Macftà  quel  Icnfibile  dolore , per 
imitare  in  qualche  pane  l’accrbe  pene  della  Paflìone  di 
Chrifto  Signor  noftro»alJa  quale  è particolarmente-» 
dedicato  il  Venerdì . Godcua  perciò  la  virtuofa  Si- 
gnora» che  que’fuoi  Gemelli  foflcroda  tutti  ammira- 
ti com’efcmplari  de’giouanetti  del  fuo  tempo  ,e  com*. 
erano  obedientifilmi  à Tuoi  cenni  pregiauafi  d’  ha- 
uere  i loro  cuori  nelle  mani  per  moderarli  à Tuo  pia- 
cimento . Incirauagli  altresì  con  il  Aio  elcmpio  aìla^ 
frequenza  dc'Sagra menti  » al  rifpetto  verfo  le  Chiefe  , 
c Perfone  Rcligiofc  » alle  quali  faceua  grandi  elc- 
mofinc  , e fpccialmentc  à Padri  Capuccini  » de’quali 
fu  molto  diuota.  L’imitarono  in  quella  parte  à gran^ 
iègno  i Figli  » non  folo  nella  fanciullezza  » mà  pari- 
mente  in  età  più  matura»  come  di  Don  Giulio  àfuo 
luogo  difiefamente  diradi . Alla  culi  odia»  ed  accrelci- 
mento  di  quelle  virtuofe  primizie  cooperò  non  poco  la 
continua  affifienza  di  Don  Santoro  Caiofo  loro  Mac- 
llro  d’Humanità , e Sacerdote  di  moltclctrcre  > c rcli- 
giofiflimi  cofiumi.  L’haucuano  Tempre  al  lato  » e co- 
me campi  di  fertilifiìmo  terreno  alla  ruggiada  de  Tuoi 
ipirituali  infegnamenti  corri/pondeuano  con  rifiorite.» 
4Zzioni  di  Ciirifiìana  perfezzione . 
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Sono  mandati  in  Alleata rictuuù 
con  applaufo  y di  doue  ritornano 
à Ragufa  , e muort^ 
la  Baronejfa . 

1 V E V A nella  Città  di  Alleata  inconfola* 
bilmente  afflitta  per  la  morte  di  Don  Fer- 
dinando fuo  Figlio  Donna  Francefea  Non- 

na  de*  noftri  Gemelli . A temperare  il  fuo 

cordoglio  con  la  villa  di  que’due  viui  ritratti  deU 
defonto  Padre»  domandò  à grand* iflanze  alla  Ma- 
dre che  glie  rinuiaflfe.  La  fodisfece  ella  di  mol- 
to buon  grado»  & hauendogli  alTegnato  va’ affai 
decente  accompagnamento  > li  (pedi  alla  mento- 
nata  Città . Rtfaputofì  il  loro  vicino  arriuo  V ia- 
concrarooo  con  si  grande  appiau  io»  e numero  lo  con- 
corfoi  che  dice  la  relazione  ,non  farebbe  flato  mag- 
giore fé  haueflèro  douuto  riceuere  qualche  iniìgno 
Reliquia. 

Era  precorfb  il  grido  della  fama  fpargendo»  ch«j 
ne*  volti  di  que*due  Fanciulli  traluceuano  1*  amabili 
bellezze  delie  loro  anime  innocenti . Per  il  cl»  molto 
grande  fù  il  numero  di  quelli  » che  andarono  al  Palaz- 
zo della  Nonna  per  vederli.  Non  puotendo  per  ciò 
ageuolmenm  fbdisfarfì  à tutti  > fi  viddero  obligati  à 
porli  fopra  vna  tauola  non  poco  eminente  » accioche 
ogn’vno  ne  godeflè . Erano  nella  datura  > ne*rembiaa- 
ci  > neTguardi  » ne*veflimentt  » e nelParia  del  vifo  tan- 
to fomìglianti  » che  apportaua  non  poca  marauiglia  U 
mirarli . Scorgeuafì  in  ambedue  vna  foaue  ferictàjche 
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dilettando  cagionauarifpetto.  Porcauano  nella  fronte 
imprelTa  la  Virile  granirà  del  Padre)  e nella  benigna.» 
guardatura  la  graziofa  dolcezza  della  Medre.  Li 
commendauano  tutti  come  figli  delle  benedizaiont 
del  Cielo  )& in  queTegnij  che  all’hora  trafpariuano  » 
preuiddero  che  apporrariano  grand’ornamento  alla  no- 
biltà del  proprio  lignaggio . 

Li  accarrezzò  fopra  ogni  credere  Donna  Francefea» 
e riguardandoli  come  la  miglior  parte  del  defonto  Tuo 
Figlio  ) nel  baciarli  li  bagnò  più  volte  con  lagrime  di 
pietà  mtfta  con  giubilo.  Dilettauafi  oltre  modo  di 
fcorgerli  si  virtuofa}  e nobilmente  educati  > adorni  dà 
sì  rara  modeftia  j e tratto  cotanto  amabile  . Li  ritenne 
per  qualche  tempo  con  Tua  inerplicabil  confo! aziono» 
e non  gl’haurebbe  mai  rimandaci  > fé  la  Madre  con  ite- 
rate richiede  non  hauelTe  finalmente  ottenuto  > che  rt<^ 
tornaficro.  Nello  fpedirfi  da  grabbracciamenti  della.^ 
Nonna»  le  fecero  verfare gran  copia  di  lagrime  » pa- 
rendo all’affitta  Matrona  che  fi  portafièro  kco  il  fuo 
cuore.  Podi  fi  incammino  rigiunièro  felicemente  in^ 
Ragufa»  e riferirono  alla  Madre  il  molto  regalo  > di  cui 
kaueuano  goduto.  Li  accoliè dia  con  tencrifiime  di- 
moftrazioni  di  giubilo  » dimando  hauerc  ne’fuoi  Ge- 
melli ricuperare  le  fue  più  preziofe  gioie . 

Crefceuano  in  tanto  non  meno  negraoni  che  nc’vir~ 
tuofi  cerumi) e fingolarmente  lodimofirarono  in  quel- 
lo accadde  nel  medelìmo  tempo  . Il  Duca  di  Fiori 
ipedì  da  Siragufa  vn  fuo  GeodFbuomo  > acciò  che.» 
> ^adoperafiè  nd  perfuadete  alla  Vedoua  Baronefla  il 
fteo  fpoiàcfi  • C^an<&>  dò  fofiè  feguito  harebbe  ap- 
portato non  l^gicri  pregiudizio  à gl’intereifi  tempo- 
rali ddGeadli  » e co’^i  » che  hauefie  partorito  puo- 
teoa  diminairfi  il  fuo  afiètto  verfo  di  loro . Lo  rice- 
uerono  tuttauiacon  efprefiìoni  di  fomma  gentilezza  nel 
proprio  Palazzo , c ^ quel  tempo  > che  vi  dimorò 
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Io  trattarono  con  afHiicortcfcamorcuoIezza . Cofpi- 
rando  eflfì  alle  fodisfazzioni  della  Madre , quando  lc_> 
foflc  flato  in  grado  il  paflare  alle  feconde  nozzc>  gl* 
harebbero  di  buon  talento  fagriflcaco  ogni  loro  cem> 
potai  vantaggio, ne  per  impedirle  haueriano  impie- 
gato vn  folo  bieco  (guardo  contro  chi  le  trattaua»,. 
Ritornò  tuttauia  lofpcdiro  Gentil’huomo grandemen- 
te ammirato  della  coflanza,  e difereta  fauiezza  della 
Baronefla . £ fé  bene  non  confegiii  Tintenco  della_i 
fua  fpedizione , nc  riportò  nondimeno  queflo  frutto, 
che  fii  rhaucr  conofeiuta  vna  Matrona  di  $ì  rare  qua- 
lità , che  fuperauano  la  fama , e que’due  fuoi  figli,  che 
le  flauano  à lati , come  Gigli  ,chehauclfer  nel  mezzo 
vna  Kofa. 

• Mà  non  fu  per  longo  tempo  goduta  dalla  terra  > au- 
uenga  che  la  morte  alcuni  anni  doppo  la  colle  per  il 
Cielo.  Difpole  fua  Diuina  Maeflà  che  le  folle  pre- 
detta da  Fra  Marco  Bonauentura  Laico  Capuccino  » 
c molto  per  le  fuc  egregie  virtù  rinomato  , accio- 
che  meglio  lì  apparccchialfe,  e più  foauemente  ri- 
ceuelfe  quel  colpo,  qual’ è il  più  Ipauentcuole  che 
foffra  r fiumana  condizione.  Riceuè  ellal’auuilò 
con  fercnità  di  cuore,  c di  volto,  & attelc  à di- 
fljorrc  l’Anima  fua  con  maggior  raccoglimento  , o 
frequenza  di  fpirituali  cfercizij  . Godeua  fopra_j 
modo  che  le  folle  parlato  delle  cofe  del  Cielo  à 
maggiormente  inuaghirfene^  6t  abborrire  quelle  del- 
la terra  . 

Caduta  inferma , e riconofciuiofi  da  Medici  il  fuo 
male  per lultimo , lo auuifarona àcquei  di  Cala , per- 
che lo  notificaflero  alla  Baronelfa , affinché  prouedef- 
fe  à fpirituali,  e temporali  intereffi.  Ricufaua  cialche- 
duno  di  dargli  quel  funeflo  auuifo , Mà  Don  Carlo 
peruenoto  aH’bora  al  Decimo  lèteimo  anno  della  fua 
età , poflofi  in  gùiocchio  alla  fpooda  del  letto , e prefa 
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la raano<ieiriBferma xencfaraente  gliela  baciò,  c fa- 
ccndofi^  molta  violenza  piu  co’gcfti»  che  con  le  parole 
gli  fignificò  efier  gionta  la  fua  hora . Non  fi  fgo- 
mento  ella  punto  > anzi  abbracciandolo  gli  refe  gra- 
' zie  del  pietofo  officio  • Vdiua  il  tutto  in  diiparre  Doti 
Giulio  , e ftntiuafi  come  ftezzar  il  cuore  di  dolorcj» 
onde  in  età  più  matura  riferendo  alle  figlie  quello  au« 
uenimento  le  prouocaua  alle  lagrime . 

<.  aVoIIc  fubito  la  Madre  fpedirfi  da  fuoi  amati  figli  » 
e chiamatili  alla  fponda  del  Iettò , doppo  haucrii  noiu 
lenza  qualche  lagrima  di  tenerezza  benedetti , dilTc  la- 
rdar loro  come  la  più  llimata  hercdicà  il  Santo  Amo* 
r6  > c Timore  di  Dio  ; che  fc  bene  rimaneuano  Orfani* 
haucriano  nelle  Cbriftiane  Virtù  ritrouata  vna  più  li- 
cura  protezzione  di  quella  mancaua  loro  nella  morte 
de  propri)  Genitori  • Nonritrouarfi  frà  l’humane  dì— 
fituenture  la  più  formidabile  di  quella  delf  ofiefa  di 
Dio:,  eflèrquefia  il  veleno  della  vera  felicità  i nè  po- 
ter ella  augurargliene  maggiore  > che  f oflèruanza  de* 
Diurni  precetti . Così  con  vn  tenero  abbraccio  licea- 
cenziatili  fi  applicò  tutta  à premunirli  co’Diuini  Sagra>- 
menti , che  fono  le  celelli  armature  per  quell’  efitemo 
conflitto . Come  il  fuo  corpo  era  già  morto  alle  vani- 
tà fecolarelcbe , non  gli  fi  refe  malageuole  il  dipartir- 
fi  dal  mondo  : teatro  in  cui  fi  rapprelèntano  j laonde.» 
clèrcitando  molti  atti  di  rafiègnazione]  & altre  vir- 
tù) affinila  da  Religiofi  fi  riposò  dolcemente  nel 
Signore.  Le  furono  celebrate  nella  Chiefa  di  S<tn^ 
Gio:  Battifta  le  foleoni  cfequte>  e la  collocarono 
. nel'  medefimo  fcpolcro>  incui  giaceuano  le  ceneri  del 
defoQto  Marito* 

Per  feguire  le  confuete  leggi  deirHifioria)  rellringo 
in  vn  breuiffimo  elogio  il  molto  > che  di  quella  virtuo- 
fiffimà  Signora  potria  Icriuerfi  • Già  fopra  fi  dilfe  ha- 
uer  dia  ad  imitazione  di  Giuditta  fagtificaci  $ù  l’alta. 

tc 
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re  della  Continenza  Vedouile  i più  begi’anni  della  Tua 
giouentù;  nè  dò  fece  per  rimaner  difciolra  dalla  fog- 
gezzione  > che  porta  fcco  il  vincolo  del  Matrimonio» 
mè  à fine  di  attendere  con  maggior  applicazione  à fpi« 
rituali  cfercizij  ,e  cultura  de  Tuoi  Figli.  La  morto  » 
che  nel  priuarla  del  Marito  le  haueiia  tolto  il  più  caro 
oggetto  delle  Tue  affezzioni  jlelafciò  tutto  libero  il 
cuore  per  inalzarlo  al  Cielo . Nel  ritiramento  del  Tuo 
Palazzo»  che  la  teneua  nafeoda  à gl’occhi  de  gli  huo- 
mini  » fece  conofccre  non  elTer  più  per  il  mondo  . Solo 
ne  vfeiua  per  vifitare  le  Chielè  » & affifiere  à Diuini 
Offici;.  Dilettairafi  fopra  modo  diafcoltare  ragiona- 
menti di  Dio  > & à quello  fine  andana  à Conuenti  de* 
Rcligiofi,  elifaceua  chiamare  al  Tuo  Palazzo . Da_» 
loro  fpirituali  difeorfi, come  già  S.  Paola  da  quelli  di 
S.  Girolamo  apprcndeiia  quello  concerncua  il  maggior 
profitto  deir  anima  fua . A Padri  Capuccini  fi  dimo- 
ftrò  fingolarmcnte  affezzionata , e con  le  fue  larghe 
limoline  feruì  di  gran  follieuo  alla  lororigorofa  po- 
ncrtà  • Come  donna  forte  dimollrò  marauigliofa  co-^ 
llanza  nel  tolerare  quc’rrauagli , che  porta  feco  lo  fia- 
to vedouile»  & alla  vhtuofa  educazione  de’figli  im-] 
piegò  quelle  doti  di  prudenza , c difereto  zelo»  chej> 
in  grado  eccellente  adornauano Panimo  fuo  • Che  lèj 
giudichiamo  delle  piante  dalla  perfezzione  dc’frutti: 
i fuoi  Gemelli» che  perle  fegnaiate  Virtù  adorno- 
rono  il  Chiollro  » e fantificorono  il  leccio  » 
baficuolmente  attcllano  efièr  fiata  la^ 

» Madre  vna  Palma,  che  ha  le 

radici  in  terra  » & il  fuo 
nodrimento  dal 
Cielo. 
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2 2 Vita  del  Senio  di  Dìo  }),Giulio  T omnjìj» 

CAPO.  V. 

l^oynano  in  Alio  Afa:  rifletto  di  Don 
Giulio  veVfo  il  Fratello  , e fua 
ele^(J^one  in  Captano  delH A r- 
mi\  modo  *virtuofo  con  cui 
fi  dipelata. 

A defola^^ione  j nella  quale  G rimafero 
due  Giouanetti  per  la  morte  de'Joro  Geni* 
tori  ? e li  prouocò  allo  ipargimento  delle^ 
lagrime,  e li  dcftò  infìeme  à via  più  di* 
prezzare  le  terrene  grandezze.  S’auuiddero  cflTcr  di 
vetro  , e che  appoggiate  ad  vna  vita  cotanto  breue , c 
i&agile  airhora  fi  fpezzano  quando  douenano  mag* 
giormente  rifplendere  > Perla  morte  del  Padre  erano 
ftate  di  lutto  lo  loro  falcie  > e di  dprefib  le  culle,  e per 
quella  della  Madre  orafi  il  brìo  deiradolefcenza  cam* 
biato  in  mefiizia . Tollerarono  tuttauia  con  tiumilcj 
foggezziooe  l’acerbità  del  replicato  colpo , làpendo 
che  Tamorofa  mano  del  Signore  non  lalcia  di  benefica- 
le eziandio  quando  impiaga . 

Rifaputofi  io  tanto  da  Don  Mario  Tomafij , e Caro 
Fratello  del  dcfbnto  Ferdinando  il  funefio  accidente^, 
chiamò  i Tuoi  Kepoti  io  Alleata , doue  egli  viueua , Se 
erano  i lorg  Stgti . Obedirono prontamente  i Gemelli» 
pòftifiinviaegioMiBefifieioalla Ofad^^  Zio,  oue 
fóitio  con  eipreffioni  di  molto  tenera  amorcuoIezza>j 
accolti.  Corriipolcro  elfi  con  ofièquiolb  gradimento 
alle  cottefi  efibizioni , che  gli  veniuano  fatte, ed  aben* 
che  fodero  per  l'età  già  habili  à regger  fé  medefimi,  di 
buongrado  fi  foggertarono alle  difpofizioni  de’ loro 
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Màggiori.  IcomDoiUflìmicoftumi,che  liadornaiu* 
no  via  più  accendciuno  quell’amore  » che  nella  con- 
giunzione del  Sangue  haucua  il  fomento.  Era  fiatai 
negl’animi  loro  iflillata  dalla  Madre  vna  pietà)  che  non 
era  punto  per  la  ruidezza  fpiaceuole  ) ma  del  tutto  Si- 
gnorile > laonde  non  violaua>  mà  fantihcaua  folo  la.» 
gentilezza  del  tratto.  I Caualieri , eh’ erano  ammeffi 
alla  loro  familiar  conuerfazione  fi  animauano  al  confe- 
guimcnto  della  Virtù  > feorgendo  eflcr  come  vna  gem- 
ma ) che  legata  nell'oro  delle  terrene  ricchezze  ) le  ag* 
gionge  maggior  pregio  > fenza  che  fi  diminuifea  la  fua 
preziofità  . 

L’cfercitaua  fingolarmente  Don  Giulio  verfo  il  Tuo 
Fratello  > riuerendolo  come  maggiore,  per  elTèr  fiato 
il  primo  ad  vfeire  alla  luce . La  pa/fione  dcl^inuiditl_,^ 
che  non  di  rado  frà  grcguali  s’accende,  non  puote  Ria- 
mai eccitare  vn  primo  niuouimento  nel  fuo  cuore  , che 
per  efièr  humile  foggettauafi  alledifpofizioni  del  Di- 
uino  volere . Quando  camminaua  in  fua  compagniaj 
cedeuagli  Tempre  il  luogo  piùhonoreuole,ctratcaua- 
lo  con  particolar  rifjjctto.  Don  Carlo  però  dorato  di 
placida  , c modeftiflìma  indole,  riputaua  eccefib  di  ri* 
uerenza  quello  era  tratto  di  ciuile  conuencuolezziti,  • 
Hecaua  perciò  non  poco  piacere  il  mirare  quefii  no- 
bili Gemelli  contendere  con  erprcfsioni  di  vicendeuo- 
le  cortefia  , pregiandofi  tanto  cialcuno  di  dimofirarfi 
riuerente  all  altro  , quanto  il  fuperbo  fi  a/criuc  ad  of- 
fefà  il  foggettarfi  àciafeuno.  Auuertirono  benmoltiy 
che  giamai  nc’loro  portamenti  puote  notarfi  fegno  di 
propria  /hma , ouero  azzione , qual  fi  douefic  aferiue- 
re  à tratto  di  alterigia  , ò difprezzo  de’loro  inferiori. 

Di  tutto  ciò  è ben  chiara  tefiimonianza  vn  familiare 
ragionamento  qual  fecero  i due  Fratelli , mentre  vn^ 
giorno  fi  ritrouauano  foli  nella  loro  camera . Dilcor- 
fcndo  del  proprio  fiato  » diccua  Don  Giulio  ; A mo 

che 
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% 4 ^ D.GittUo  T omkjìj, 

^ 'che Tono  nato  in  fecondo  luogo  » bada  la  cappa  > e la^ 
/ptda»  eoo  queAa  douerò  procacciarmi  il  viuere  da  Ca- 
ualiere  mio  pari  » e fpero  nel  Diurno  aiuto  > che  ha- 
Bcrò  baftante  valorejKrr  compire  coirobligaaioni  del 
' pofto } che  mi  fard  aflegnato . lo  non  v’inuidio  ptmtot 
ò Don  Carlo>  la  felicità  della  volba  forte , anzi  mi  pre- 
gio della  rota  > che  mi  porge  motluo  d’acquiAarmi  col 
merito  di  fegnalate  azzioni  quello  farebbe  gratuito 
dono  di  naturai  <x)ndizione  . Afcolcaua  queAo  fuo 
difcorlb  fenza  elTer  veduto  D.  Giulio  ReAia  Padre  di 
Donna  llàbella  loro  Madre  j c fbpramodo  A compiac- 
que della  raAègnata  fommirsionC)  e generofo  ipirito 
del  Nipote . Andando  perciò  doue  egli  Aaua  lo  con- 
duAe  al  Aio  appartamento  j quiui  commendato  il  Aio 
. . del  pari  liumilei  e rpiritofo  genioj  gli  donò  incontinen- 
te trenta  mila  feudi , con  dirle  : Io  non  vi  voglio 
• Soldato  di  fpada>  e cappate  vi  conAgno  qucAa  A>mma 
per  voAra  porzione  : hò  parimente  animo  di  raAègnar- 
uenc  altrit  in  giiifa  tale  ^ che  non  fiate  punto  inferiore.» 
al  voAro  Fratello  • Attendete  in  tanto  à nodrire  nei 
voAro  petto  i penfieri  della  gloria»  perche  queAi  fono 
confaceuoli  alle  (cgnalate  impreiè  de’voAri  Maggiori. 
Gli  corrifpofe  Don  Giulio  con  erprefsioni  di  fommo 
gradimento  »c  viapih  affiAzionofsi  alFluimile  foggez. 
zione  ) qual  tanto  ingrandifee  quegli  9 che  di  lei  fi 
pregiano  « 

Erano  i fauij'Giouanetti  dimorati  nella  Cafa  del 
loro  Zio  alcuni  anni  » ed  haueuano  coll’ accrefeimen- 
co  de’virtuofi  coAumiapprefogi’eièrcizijcauallerercbì. 
Don  Mariojche  molto  era  intento  acLaggionger  Iplea- 
dore  alla  propria  Fameglia^  haueuà  impiegata  ogni 
maggior  diligenza  perche  conipariAcro  adorni  di  quel» 
le  qualità  » che  fono  proprie  de’pìù  coipicui  Cauaiierì» 
ed  i Nepoci  à compiacerlo  non  haueuano  trafeurato 
l’acquiAarle . In  tanto  D.  Giuliò  ( forfè  perche  glielo 

prò- 


Digitized  by  Google 


Lìlro  I.  Capo  VI  ■ 

'procurò  il  Zio  ) fi  vidde  eletto  Capitano  deli'  Armh 
cd  apportò  ammirazione»  che  in  età  cosi  giouanilc  lo 
fofie  fiata  conferita  quella  carica  > che  (blo  cofiuma- 
ua  afiegnarfi  àperfonedi  anni»  e meriti  auantaggia- 
ti.  Mà  come  la  Virtù  non  foggiace  alle  mifurc  del 
tempo  » non  riccucua  pregiudizio  » anzi  compariua^ 
con  maggior  vaghezza  nella  fua  florida  adolefccnza. 
Incominciò  ad  efcrcitarla  nella  riforma  della  milizio 
di  Val  di  Noto  » c con  maniere  sì  accertate»  c prudenti» 
che  fuperaua  di  molto  il  concetto»  che  della  fua  habi- 
lità  eraiì  formato . 

L’impiego  deirarmi  » che  non  di  rado  con  le  licenze 
della  milizia  dissipa  il  raccoglimcnto  de' penfiexi  di- 
uoti  > ed  apre  il  cuore  à più  libere  voglie  > non  lo  dt- 
uertì  punto  da  fuoi  virtuofi  cfcrcizij , NcU'ammini- 
firazione  della  giuftizia  concernente  la  fua  carica  olTer- 
uò  vn'inuiolabUe  retcitudiue  » non  permettendo  à Sol- 
dati» che  apportafièro  ad  alcuno  menomo  nocumento  : 
che  fe  haueiic  rifaputo  qualche  delitto  era  fcucro  in^ 
obligaril  delinquente  ad  vpa  intera»  e douuta  fodisfaz- 
zìone^  locomtninciò  fino  da  quefio  tempo  ad  efercita- 
re  nciraudienze  di  quelli  chea  kii  ricorrcuano  quella 
placida  fofferenza»  che  fii  fuo  molto  proprio  adorna- 
mento » come  altrouc  più  diftefamentc  diralsi.  Afcol- 
taua  tutti  fenza  punto  alccrarfi  all'incapacità  di  per* 
fone  importune , c douc  non  ofièndefle  la  giuftizia^ 
dimofiraua  recarli  à fomroo  piacere  il  dar  Ibdisfaz- 
zionc.  Notarono  Ipecialmencei  fuoi  familiari,  che 
andando  qualche  donna  à craccar  foco  d'incgrcfsi  ap- 
partenenti ai  fuo  officio  fi  diportaua  con  tal  ^defila» 
che  giaraai  filTaua  loro  i /guardi  nel  volto . Le  fpc- 
diua  tuteauia  con  molta  cortefia , e quanto  erano  di 
più  ordinaria  condizione, unto  fi  dimofiraua  loro  raag- 
giornnentc  benigno  »&  affabile.  Rapina  con  qucftt» 
lue  virtuoffi  > difaetc  » e genuli  maniere  i cuori  di 

D tutti 


Vifa  delSènta  di  Dh'D^GìuIio  T «majìj, 

iibkfaiif  oEfandolcpa^oUr  atòxzionc  «rana 
pconciisirai  in  obcdirc-à  fuoi  cenni#  Quando  nelle 
comparlè  faceualì  vedere  guernito  delie  fuc  ai^ 
laafure  recaua’vrf  a0ài"dilettcuolc  amnjirazjonc 
vedere  lafiiagiouanilectà'abbdlitada  vna  tal  mode* 
fila  j che  per  e£ùt  » c per  lo  fplendore  dcU’armi  fi  «en- 
deoa Venerabile  come  va  Angelo  • > 


*’■  ■■■  '■■  ■ c‘-  'K  ' t’  'ó-  ^ yi*  "' ■ 

” Si  Juhrfca.  ia . erra . M F dima  9 'vi  c on-^ 

CGrre.moitjà  gènte  ad  hi^itàH 

" Dan.  Carlo  rtpeuè  dÀ' Mè  ", 

. < . ::  .di  Spagna  il  titola''  v < » 

- '■  , dtDuca.  ■ 

»*  » . » • 5 * « » ' * • » 2 . i , ' 

O H I Mario  Zio  de*  Gemelli , che:  da  firoi 
Antenati  baueua  herej^itati  valli  ».  e glo- 
uiofi.pciifiaì<ilarciàuafi  agcnoltnente 
_ ' re  da  quelli  ».che  cofpirauano  aU’ingran- 

dimento  ^lla  propria  fam^Iia*  A porlliaereguzìo. 
ne  lo  Iptooauano  cawadio  t'eflrcgie  .pcero^tiue  dò* 
Hs'^ci  » che  le  dananp  cena  lpcranza|jdi  klicifsitno 
cuenco#  Cadu^gU  perciò,  ndl^aniseo' il  fàbrìcare da 

fondàmend  vna  nuoua  Tetra»  commatócò  il  Tuo  pro- 
ponimento co’Gemelli  » che  ageuolmcnte  conuennero 
nd  Tuo  featimemo  . A quello  fine  licondulTe  al  Ca- 
mello di  Monte  Chiaro  » amico  firudo  della  loro  Cala» 
hauendo  diiègnato  fiibricarla  neUe  Tue  vicinanze  # Vi 
perueonero  li  venticinque  Aprile  Iranno  1657.^.3 
come  baucuaao  condotti  ieco-  Acctucem  > e Mac- 
, - Uri 
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ftri  9 incontinente  fi  applicorono  à darle  principio. 

PcrocH* erano  intenti  al  publico  bcneeleficro  quel 
fito  qual  per  Paria  falubre  , e per  la  feconditi 
del  terreno  fù  riputato  di  maggior  profitto  àgrhabi- 
tanti  • Sorgeuano  in  quello  à gran  numero  gl’albcri  1 C 
Irà  efsi  erano  ben  molti  quelli  di  Palme  Silueftri . 

A dar  luogo  à gl’edificij  delle  Cafe  ordinarono  fofle- 
ro  tagliati , Se  apertoli  ballante  fpazio  per  porre  la  pri- 
ma pietra  della  nuoua  fondazione,  dimurarono  per  U 
folennc  fonzionc  il  terzo  giorno  di  Maggio  del  pre- 
detto anno , nel  quale  dalla  Chiefa  fi  celebra  la  fclbo 
deirinucnzione  della  Santa  Croce . Elcllcro  fpecialr 
mente  quello  giorno  per  dar  à conofeere  àloro  ValTal- 
li , che  quella  nnoua  Palma  dal  primo  Tuo  nalcere  era 
fiata  dedicata  alla  piu  vittoriofa  del  ritcouato  Legnò 
della  nollra  Redenzione . A conlèruarnc  eziandio  la 
ricordanza  fi  llabili  > che  ogn’anno  in  quel  medefimo 
giorno  fi  facellc  vna  folenne  Procelsione,  & elTendo 
giorno  dedicato  allTnuenz ione  della  Santa  Croce , an- 
daua  à tcrminarfi  al  monte  Caluario  > di  cui  al  proprio 
luogo.  Compitali  co’fagri  riti , e con  grande  allegrez- 
za la  collocazione  della  prima  pietra,  vollero!  Fonda- 
tori , che  fi  chiamafie  la  Terra  di  Palma. 

Il  P.  Don  Francelco  Maria  Maggio  Chierico  Re-  ^ 
golare  nella  Vita  del  V.P.  F.  Alipio  Agolliniano  Seal-  ' 

zo , crudelmente  vccifo  da  Turchi  in  ^io  della  nollra 
‘S. Fede,  trattando  deirelezzioncdi  quello nomc,dice 
così.  ,,Si  chiamò  Palma  ò per  alludere  al  nomedi 

Palmcriodi  Caro,  che  meritò  in  guiderdone  de’fuoi 
„ fcruigi  Io  fiato  dal  Rè  Martino  : mafsi  raamente  per 
„ haucrgli  alsifiito  con  vna  Tua  Galea  nella  guerra  de' 

„ Cerbi  centra  i Mori,  ò perche  nelFArmc  della  detta 
„ Fameglia  è in  campo  azurro  vna  Palma , quale  pc- 
,,  rò  hoggi  s’inquarta  fopra  le  Barre  d’Aragona  con- 
„ cedute  à Giouannclio  di  Caro,  per  hauer  difefa  alla 

Da  Re- 
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S 9 V HA  delSeruo  di  Dìò  D^Gìè/io'T omajì'^, 
jt  Regina  Bianca  la  Città  d’Alicata  cootrty  Bernardo. 
n Caprera;  òper  fpecial  condizione  di  quel, Pacfo 
» qoal’ètutto  oroaeo  di  Palme . . ' , - r . : 

t5al  nome  pafTando  al- Tuo i^i£cato iella  fénziL^ 
dubbio  è Terra  i qual  deue  anitouerarlì  frà  lepiùde-r 
liziofe  a che  giacciano  nel  fèrtile  a e vallo  ièno  dl  quell* 
Ifola . Ella  è pólla  in  vn- eminente  collina  non  lungi 
dall’antico  Caftello  Dedalio  a oue  il  Tiranna  Falariae 
con  vn  Toro  di  bronzoalauoraco  nella  A>nderia  dcUa^ 
fua  barbarie  a lafciò  à poBeri  Tefecranda  fama  ^1  luo 
cuore  di  ferro.  Sorge  la  collina  nella  publica  llrada> 
qual  conduce  alla  Cktà  d’Alicaca  a ..che  nella  parrei 
d* Alleante  è da  lei  dillante  lo  Ipazie  di  dodici  mi- 
glia . Più  à lei  dappiedb  è la  Città  di  Karoache  in  loti^ 
tananza  di  folo  otto  miglia  è lìcuaca  al  lato  di  tramon- 
tana^ Se  li  apre  à mezzo  giorno  a & à dirittura  deìl* 
Africa  l’amena  profpettiua  del  marea  che  diftante  due» 
in  tre  miglia  ferue  al  diletto  della  veduta  a e non  >oF. 
fende  punto  co’fuoi  vapori  le  faluteiioli  qualità  dell* 
aria*  A migliorarla  giouanon  poco femioenza del  li» 
to;  attefoche  dall’agitazione  de’ venti  è temperato  il 
caldifsimo  clima  di  quel  Regno  a c fono  coll’  attenua- 
zione purificate  HnAuenze di  quel  Cielo.  Bagnano  il 
fuo  feno  aflài  copiofi  riui  d’acqua  a come  chiaramen- 
te  lo  dimofirano  i molti  alberi  di  Palma , che  natu- 
ralmenteèi  nafeono  . Seruono  quelle  al  nodrimeuto 
di  amene  verdure  a e rpecialmencc  di  agrumi}  frutti  4i 
gran  delizia  per  l’arfure  dell’eftate.  Quanto  allo  Spi- 
rituale è foggetta  al  Vefeouo  di.Gngento»  Città  che 
nel  lato  di  Ponente  è da  lei  diRaote  quattordici  mi- 
glia. ’ ( 

In  tal  guifa  datofi  felice  principio  alla  fondazione 
della  nuoua  Terra  a vi  fu  applicato  buon  numero  di 
Architetti  > Macflri  » c Manuali  per  la  fabrica  delle  ca  - 
fe*  AfèiRcuano  D.  Mario > edi  Tuoi  Nipoti  à lauorì  » 

foU 


Digitizad  by  Google 


Ulro  I,  Capo  V L ■ 2^ 

follecitandoli  à tutta  diligenza  ) e {bmminillrando  il 
denaro  con  ogni  prontezza  . Peruenne  in  tanto  la  no- 
tizia di  quella  nuoua  Colonia  non  folo  à contorni  di 
quel  Territorio»  nià  eziandio  alle  più diftanti  Terre» 
e Città  di  quel  Regno  » e molto  grande  fù  il  numero 
di  quelli  » che  vi  lì  traslèriuano  ad  habitaruì . lnuita> 
uali  à foggettarlì  al  Dominio  de’Signori  Fondatori  il 
grido  della  Fama , qual  eralì  già  Iparfo  per  queUTfola» 
eli  celebraua  per  dotati  di  egregia  pietà , c di  st  beni* 
gna  piaceuolezza  r che  li  accertaua  Fharebbero  cfperi* 
mentati  non  come  Padroni  » ma  quali  amantifsimi  Pa- 
dri . Affermano  tutte  le  relazioni , che  per  occoglierc 
la  moltitudine  , qual  in  breuifsimo  tempo  vi  accorfcj» 
non  furono  ballanti  le  calè  m quel  principio  fabricatc« 
Laonde  molti  bramoù  d’eiTer  i primi  ad  hauerui  il  luo- 
go» vi  erclTero  alcune  capanne  di  paglia  : perfuaden- 
dolì  chela  protezzionedegP  amoreuoli  Baroni  li  cu- 
flodirebbe  meglio»  che  qualùioglia  più  commoda»  c li- 
cura  h ibitazionc . 

. Ne  punto  s’ingannarono  » auuengachc  gouemando 
all’hora  D.  Carlo  > fuperò  con  il  fuo  dolcirsimo  tratto» 
c caritatiuc  maniere  il  concetto , che  di  ciò  haueuano 
formato  i Valfalli . Haueualu  Tua  Diuina  MaeHà  do- 
tato divno  fpirito  sì  hunfiile, benigno > c foaue»  che 
rammoruidiua  i commandi  ia  preghiere.  Nel  fuo  cuo- 
re albergauano  » e vi  trouauano  il  follieuo  tutte  le  ca« 
lamità  dc’bifognoli  > nè  vie  madre  di  si  tenera  afftz- 
zionc  verfo  i fuoi  figli  » quanto  egli  era  compafsionc- 
nole  verfo  i fuoi  fudditi.  Pareualiarrofsilfc  in  elfer 
riconofeiuto  » c riuerito  per  loro  Signore  » c folo  nell*, 
cllerno  compariua  tale  » peroche  nella  fua  ellimazionc 
fi  ripiitaua  più  vile  di  ciafeheduno  . Molto  in  quefla.* 
parte  potrei  diifondermi»mà  troppo  mi  diuertirei  dall  ' 
intraprefa  narrazione  : tanto  più  che  bauendo  egli  con 
fi  chiari  raggi  di  ChriAiana  carità  illufirato  il  fuo  go- 

ucr- 


5 o Vita  del Seruo  di  Dh  D,Giu/io  T omcjìj, 
Hcrao  ) non  fì  potrìa  in  brieui  parole  reftringero  i 
>£ra  già  trafcorfo  vn’anno  » & alenai  mefi  dalla.» 
fondazione  della  Terra  di  Palma  > quando  il  Cactolù 
co<Rè  delle  Spagne  Filippo  Quarto  riccUondo  à non.* 
leggieri  gradimenro  che  i Signori  Tomalìj  haucllcro 
aggionto  quel  ououo  adornamento  al  Tuo  Regno  di  Si» 
cUia  1 volle  con  vna  dimollrazione della  Tua  Reai  Mu« 
nificenza  ricompenfarli . ErefTc  perciò  in  Ducato  quèl« 
la  ^naoua  Terra  > ed  à conferire  quello;  nuouo  titolo 
à Don  Carlo  legnò  fanno  xi5j8.a^io.di  Decembre  il 
Priuilegio  della  predetta  concefeione . Non  prendo 
qui  à diRefamente  crafcriuerlo^  sì  per  ellèr  non  poco 
^ffufo  tsi  perche  fomiglianti  fcritture , per  leloroati» 
tentiche  formuici  fogliono*  renderli  fazieuoli  > e tedioa 
fc  ) onde  fole  ballerà  il  leggiermente  accennarlo . ' 

■ £ prima  iòno  fucantamente  in  ellb  annoueratf 
'feruigt , die i Cuoi  Progenitori  haueuano  prc- 
ftati  alia  Corona  di  Spagna  f di  poi  fì  aggionge  ha* 
uer  per  fermo  quella  Maellà  t ch'egli  lìa  per  premere 
lemeddìine  veiligta  dcTuoi  Antenati.  Perciò  in' ri* 
guardoe  deirantica. fedeltà  > e di  quella , che  da  lui 
filpeiaua^  cdèrgli  concedo  il  titolo -di  Duca  di  quel* 
k nuoua  Terra  di  Palma  fondau  nel  dillretto  della 
ibaBarmiia  di  Mofi^hiarò.  ìOouer  quella  concef. 
iìone  propagarli  dalla  fua  perfona  ne^primogeniti  fuoi 
fttcoclTorì  > e godere  di  turte  queUe  pccemincnze,  pre* 
rogatiue  tc  giurìfdizzioni^  che  ai  nuouotitolo  di  Duca 
erano  anocllc . Seguono  di  poi  le  confuetc  formule.» 
delle  Cedole  ie  quali  » e . con  lefofcrizzioni  è ter- 
minata la  prefeotc^ 

i ^loefplicabilc  fu  ilgiubilo  non  folo  deTuoi  Congion- 
tidi  Sangue  ^ edogolarmentc  di  Don  Mario  Tuo  2io  > 
mà  eziandio  di  rutti  à fuddtti  per  il  nuouo  dtolo  d'ho« 
note  conferito  al  loro  Signore.  Godeuano  vederci 
et»  quel  ricco  ^gio  di  grandezza  riconofeiuto  il  me- 
rito 
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rito  di  vnn  SI  egtegia  bontà  >.  nè  punto  dubitauano» 
che  ^ridondarebbbe  in  loro  profitto  • Impcroche  la_» 
Virtù,  qual'è  tutta  luce,  da  più  eminente  porto  diffon- 
de à maggior  sfera  i Tuoi  fplendori . Solo  Don  Carlo 
iè  ne  rammaricò , nodreado  neiriiumiliisimo  fuocuo- 
re  fentimcnti  di  celarli  à ginocchi  ammiratori  dello 
momentanee  grandezze , cóme  non  molto  doppo chia- 
ramente lo  paleso.  Vuoleua  fin  d^all’hora ricu farlo» 
ò rinuoziarlo  àDon  Giulio,  mà  communicatoil  Tuo 
lientimentocon  il  P.  Campanella  Domenicano,  che  di 
queir  annoprcdicaua  in  Palma,fipiegò  ad  accettarlo  • 
Adimcftrarne  in  oltre  quelPoflcquiofo  gradimentOjchc 
^ medefimo  richiedeua,refcriffe  al  Rè  con 
profertare  immortali  obligazionì  alla  Tua  beneficenza» 
Ma  in  quello  piu  fublime  grado  non  fi  vidde  punto  al<* 
tcrata  la  moderazione  de’fuoi  modeftiffimi  portamentir 
Kruendoà  grhumili  r ombre  de'terreni  ingrandimenti 
a render  più  chiaro  il  conofeimento  del  proprio  nulla» 


CAP  O-  VII» 

Car/o  r/nu;/!^a  il  'Ducato  y fi  ordina 
Sacerdote y emende  l’Habitode*ChÌ€’-  - 
i'  . ^^golari : Jug  breue Elogio'^  ^ 

• j . 

* • >1  “ \ 

I A M O ad  ammùare  vn'atfo  di  lègnaU- 
to  difprczzo  delle  terrene  grandezze,  efe-] 
guito  non  già' quando  le  drfàuuenture  lo 
dimortratiano  di  ruioofa  condizione, mà  all* 
hora  che  i fauori  del  Monarca  delle  Spagne-  gli  pro- 
• roetteuano  più  grandi  gPauuanzamenti . Troncò  Don 
Carlo  i palai  alla  Tua  mondana  felicità  )'mentr*ellaj 

fc- 


' ja  Vìté  del  Seruo  di  Dio  DXxiuUo  T oma0, 
fi^naua  foriM  pift  fiorite  per  iiniaghirlo  rii  Cc  mcdè^ 
fina  • Albico  cbe  fi  viride  fiibiimaco  ai  titolo  rii  Du- 
ca pensb  à canceliario  co»  dedicarfi  al  firuiaio  dell* 
' AltarctC  con  abbracciare  fbumile  fiatoridia  poumà 
fteligiofà*  li  molto  che  rii  ciò  altri  potria  rcriuefe*  ria- 
tterà cfi*er  ria  noi  eoa  fominabreuità  epilogato  > trat- 
tando rii  qtiefta  fiia  egregia  azzione  come  necefiària_ 
alcorib  di  quella  Vita  « qual’  habbiamo  intrapresa 
à Srìuereji  • 

Viuena  ancora  Donna  Ifabella  Madre  rii  D.Carlo» 
quando  in  età  ailài  piu  giooanile  haueua  tentai 

to  ii  prender  THabito  del  Sagro  Ordine  rie’Padri  Ca« 
puccini . Scririè  perciò  fegretamente  al  P.  Prouinciai- 
le , mà  aiiuenga  che  la  rifpt^a  folle  intercetta  dalU  - 
Madre  » fù  da  lei  penetrata  la  rilbluzione  del  Figlio  > e 
prefe  à riktertirlo  ria  quel  Tuo  proponimento.  Gli 
tferuirono  à ciò  rii  motiuo  sì  l’clTer  egli  il  Pritnogenit09 
sì  e molto  più  la  Tua  fiaccbilsima  complclsione  del  tut- 
to inhabile  à coleiait  l’auAeri^  > che  da  quei  Religioni 
fi  profellà  . Apportò  il  penlìero  di  D.  Carlo  aUài  piùi 
acerbo  lèntimento  à D.  Mario  Tuo  Zio  « che  acremeuce 
ioripreS  ^ onde  fi  viride  obligato  à rielìfiere . 

Mà  perche  quella  fiamma  erali  foto  fopita  > e non 
fiinta  9 ellènrio  già  dcfbnta  la  Madre , Se  egli  peruc- 
nuto  al  vigefimo  quinto  anno  di  lùa  età  » fi  riaccelè^ 
con  più  vino  fcruorc)  don  eflendo  bafieuole  à tratte- 
fierlo  dal  fuo  fiabdito  proponimento  la  preeminenaai 
rii  Duca  non  molto  pròna  conSguita.  Mentre  ritene- 
va nel  cuor  lùo  quello  diSgoo)trattaua  il  Zio  ri;  Ijpo- 
.farlo con  Donna  Rofalia  Traina , Signora  riiqualtficaca 
chiarezza  rii  SanguCiC  Kipote  del  Velcouo  di  Girgen- 
to.  Era  già  per  coochiudérfi  il  Matrimonio}  quando 
iòpragionfe  à Don  Carlo  voa  febre  quartana  > che  per- 
tinacemente lo  molellaua  < Si  rallegrò  egli , che  fi  fra- 
pondfe  queU’impcdtmentO}  eri  afcrlucQrioIo  à partico- 

lar 
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lar  difpon2Ìone  della  Diuiiìh  Proiùdenza  » che  lo  eleg^ 
gcua  à più  fublime  ,Sponfaiizioj  ferniofsi  via  piu 
nel  pcnficro  di  rinnunziare  il  Ducato  ai  Fratello . 

Ad  efcgnire  foaue , cd  efficacemente  la  Tua  deter- 
minazione procurò  fegretamente  > ed  ottenne  da  Ro- 
ma vn  Breue  j che  gli  daua  facoltà  di  prender  gl’Or- 
dini  Sagri  in  tré  giorni  feftiui . Riceuutolo  mentre  per 
anche  non  cefTaua  d’infeftarlo  la  Quartana  parrilsi  per 
certo  luogo  detto  Cammerata,  douc  di  que’ giorni 
dimoraua  Monfignor  Traina  Vefcoiio  di  Girgento, 
& cfTendoui  gionto  hofpitò  nel  Conuento  de*  Padri 
Capuccini . Portatofi  di  poi  à riuerirc  il  Vcfcouo  > 
egli  P accolfc  con  efprersioni  d’ humanifsima  bene- 
uolenza , perfuadendofì  fi  foffe  colà  andato  ad  viti- 
mare  il  fponfalizio  con  la  Tua  Nipote,  Mà  hauen- 
dolo  afcoltato , le  apporrò  fomma  ammirazione  il  fuo 
generofo  propononimento  di  fpogliarfì  del  Ducato , e 
dedicarli  al  feruizio  dell'Altare.  Lcprelentò  fubito 
Don  Carlo  il  Breue  Pontifìcio , ed  humilmentc  lo  fup- 
plicò  à degnarli  di  conferirgli  grOrdini  Sacri , fecon- 
do la  facoltà , che  nel  medeutnogli  veniua  concelTaj  . 
Non  osò  il  Religiolìfsimo  Prelato  di  opporli  al  fuo 
fanto  de/ìderio  , ò perche  riconofeefle  infuperabilc  la 
coftanza  della  fua  deliberazione  »ò  perche  tcmelTe  ap- 
portar non  leggieri  pregiudizio  all’Ordine  Eccleliaai- 
co , con  priuarlo  d'vn  Soggetto  di  si  eminenti  qualità  . 
Lo  fbdisfecc  per  tanto , conferendogli  ne'tré  giorni 
felliui  i Sagri  Ordini,  ed  imprimendogli  nell’animo  con 
que’ fagri  caratteri  vn  indicibil  contento . Godeua  il 
cuor  fuo  d’vna  felici  fsima  libertà , hauendo  con  quell’ 
attod’heroicodifprezzofpczzate  le  catene  d’oro  del- 
le terrene  grandezze  , che  lo  tcneuano  legato  al 
Iccolo. 

Speditoli  dal  Velcouocon  ollcquioll  rendimenti  di 
grazie,^  partì  per  Trapani, doue  venerata  la  miracolofa 

E * Ima- 


V ita  del  Seruo  di  Dìo  DXxìulio  T Qfnajìj. 
Imagine  della  Sancifsima  Vergine»  fi  posò  pCT  alcuni 
giorni  apparecchiandofi  con  maggior  racco^imento  > 
e fcruorofi  cfcrcizij  di  Virtù  alla  celebrazione  dell«_j 
prima  McfTa . Le  communicò  Iddio  in  efla  più  cleuati 
fentimentidi  fpirito , e come  ad  anima  puriflima  la^ 
fece  godere  della  foauc  manna  del  Paradifo.  Termi- 
nate in  quella  guifa  le  fuc  diuozioni  » s’ inuiò  àiPaler- 
mo  , e.pofatofi  nel  Conuento  di  S.  Antonino  de’Padri 
Minori  OfTeruanti , vi  dimorò  per  due  giorni»  difpo- 
nendo,  fecondo  glipermife  quel  breue  tempo  ;'quantc> 
era  necelTario  perveftirfi  Religiofo.  Licenzio  altresì 
i fcruitorì  > che  l’haueuano  accompagnato , & hauen- 
doli  alfai  regalati  » li  rimandò  molto  fodisfatti  : ancor- 
ché per  altro  fopra  modo  fi  rammarteaflèro  di  rimaner 
prìui  d’vn  sì  benigno  , & amoreuole  Signore . 

Doppo  i predetti  due  giorni  andoffene  al  Conuen- 
to di  San  Giofeppc  de’  Padri  Chierici  Regolari  > e 
chiamato  il  Supcriore  proftrofsi  à fuoi  piedi , e coxv_, 
moire  lagrime»  ed  humiltà  Io  pregò  ad  hauer  pietà 
dell’anima  iùa  con  ammetterlo  nella  Religione»  ouc_> 
con  la  penitenza  fodisfacclTe  alle  colpe  della  vita  paf- 
fata . Hauer  egli  con  matura  ponderazione  deliberato 
di  prender  quel  Sagro  habito»per  tutto  dedicarli  al  ler- 
uizio  di  Sua  Diuìna  Macftà  » & in  quel  Santo  Ordine-, 
qual  riconofee  per  fua  Madre , c Nodricc  la  fola  Pro- 
ukienza  di  Dio.  Lo  accolfe  il  Superiore  » c que’  Padri 
con  dimoftrazioni  di  grande  humanità  ,cftima,el!en- 
do  egli  per  la  Nobiltà  della  fua  Fameglia  alfai  ben  co- 
nofeiuto . Accertatili  parimente  della  fermezza  del  fuo 
proponimento  > Io  veftirono,  fecondo  le  leggi  del  loro 
Iftituto,  dcll’Habiro  Religiofo»  correndo  l’Anno  1 64  t . 
& U ventèlimo  fettimo  della  fua  età  con  alami  meli  . 
Participò  per  lettera  la  fua  rifoluzionc  à Don  Giulio 
fuo  Fratello  » qual  era  già  inpolfelTo  de’beni  > & erafi 
fpofato  con  la  fopra  sneniouata  Donna  Rofalia^, 

Xrai- 
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Traina  » come  nel  feguente  Capo  dirarsi . 

Trafeorfi  con  (bmmalode  y ed  ammirazione  de’Pa- 
dri  i dieci  meli  del  Tuo  Nouiziaco  lo  anuifarono  ha- 
ucrlo  già  ammelTo  con  vnilorme  fentimento  alla  fo' 
Icnne  Profelfionc  * e che  però  difponeire  quello  appar- 
reneua  à Tuoi  intereffi  temporali  - Riceuè  egli  rauuifo 
come  il  più  lieto  y che  puotelTe  in  Tua  vita  recorlègli  y c 
refe  humiliflìme  grazie  à Padn  y confermò  la  già  fatta- 
rinunzia  del  Ducato , odi  quallìuoglia  altro  bene  tcm> 
poralc . Si  rimale  con  ciò  nell*  ellemo  > e via  piu  nel 
Ilio  cuore  nudo  di  tutte  i*a£fezzioni  alle  caduche  rie- 
chezze  > 8c  abbandonato  dominio . ApparccchioUì  al- 
tresì con  feruorolìflimi  atti  di  Virtù  à perfettamenccj 
dcdicarlìal  Signore  co*votilbIennu  endl’Anno  1642. 
à gl’vndici  d’Aprile,correado  all’hora  il  Venerdì  della 
Settimana  di  Padione»  6 obligò  alla  loro  oHeruanza.» 
In  tal  guilà  sù  l'Altare  della  Croce  confagrato  dal 
fangue  del  Redentore  lì  fagrilìcò  per  morire  alle  cofe 
morte  del  Mondo  » e viuere  vnicamente  all’  eterno 
del  Cielo . 

Hor  io  qui  che  deuo  intralafciare  Io  fcriucrc  di 
propolìto  delle  preclare  azzioni  di  quello  indgne  Scr- 
uo  di  Dio  > dcuo  parimente  dedicare  alla  gloriofuj 
memoria  de*fuoi  virtuolìlfimi  elempij  vn  brieue  Elo- 
gio. Gran  pregio  di  Laconica  eloquenza  mi  farebbe 
meftieri  per  reftringere  in  poche 'linee  f che  più  non_. 
mi  permettono^  le  leggi 'dèU’intraprcfa  narrazione)  il 
molto  > die  del  Venerando  Padre  potria  fcriuerlì . 
A darne  dunque  foló  ynleggicrifBmo  faggio  mi  con- 
tentarò  di  accennare  in  commune  qucllo)  Che  nello 
Tue  particolaii  y & egregie  azzioni  è douiziofa  ma- 
teria per  i più  grandi  encomi) . 

^ Per  quello  appartiene  à gl’annij  che  vide  nel  fccolo 
ci  fece  vedere  la  pietà  Chriftiana  condotta  in  trionfo 
sùl  prcziofo  carro  delle  terrene  richezze } & ioghirlan- 
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3 $ Vita  doi  Sento  di  Dio  D. Giulio  T omajìj, 
data  di  tanti  allorij  quant’cgli  riportò  vittorie  dalle  lu- 
finghc  del  fenfo,  da  grallettamenti  delle  pompejC  dagl* 
incanti  del  commando, edegrhonori.  C^ando  fi  iprcn- 
deflcro  à riferire  gl’anni  dela  fua  vita  Religiola , fi 
ammirariano  come  vn  fpiegato  tapcto , in  cui  à rica- 
mati fiorami  d'oro  riluce  la  più  perfetta  olTeruanza  de’ 
Confcgli  Euangelici.  Non  manca  à quella  vn’afiai  ric- 
co fregio  di  egregia  dottrina  » qual  egli  fparfenc’molti 
Volumi,  sì  Theologici,  come  di  Spirituali  Infegna- 
mcnti:  e fono  come  tante  gemme  dalla  preziofa  minie- 
ra del  fuo  pcrfpicace  intendimento  prodotte.  Nè  mi- 
nori fariano  i ftupori  in  riconofcerlo  Iparfo  delle  fucj 
fegnalate  Virtù , come  vn  fioritilfimo  prato , che  fpira_» 
fragranze  emolatrici  dc’più  cofpicui  Heroi  della  San- 
tità . Che  fe  il  primo  palTo , che  lo  portò  fuori  del  fc- 
colo  lafciò  imprelfe  velligie  rfheroico  difprezzo  sii*l 
trono  dell’abbandonato  Principato,  non  rimane  putito 
di  dubbio  folTero  si  grandi  i fuoi  auuanzamenti , qua- 
li. promette  quegli , ch’incomincia  doue  airi  fi  recaria- 
no à pregio  il  finire  . 


CAPO-  Vili- 

JM  Atri  monto  di  Don  Giulio  con  D.  Ro falda 
‘T TAtnA  9 e fuoi  quotidiuni^  Sfirituali  ^ 
Efercil^.  ' . 

• 

1 1 A’  fopra  fi  dilTe  che  pcr<  eflcr  molefiato 
I Don  Carlo  dalla  Quartana  non  lì  efegui*?. 
rono  i lùoi  llabiliti  fponfali  con  Donna.. 
Rofalia  Traina , e poiché  la  perdnace.  fc~ 
bre  non  cciTaua^e  fempre  più  fi  difcuopriua  alieno  daJs- 
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lodato  matrimoniale ) incominciò  il  Zio  dc’Gcinclli 
Don  Mario  à penfaredi  foftituirgli  Don  Giulio.  Lo 
fodisfece  non  poco  vn  tal  difcgno  > poiché  riconofccn- 
do  in  lui  più  robuda  compledìonc,  lo  riputaua  per  ido- 
neo à propagare  la  fuaFamcglia.  Segli  opponeuano 
però  due  difficoltà>e  di  non  poco  rilieuo:  Era  la  prima 
la  rinunzia  del  Ducato  >auuenga  che  fapefTc  non  l’ha- 
rcbbe  accettato  la  Spofa  quando  le  mancaircquedo  Ti- 
tolo, e Dominio . Ma  quella  che  fcmbraua  di  maggior 
momento  ageuolmente  Aiperoflì,  peroche  penetrata., 
da  Don  Carlo  l'intenzione  del  Zio  dimodròprontif- 
firao  à fpogliarfi  di  quel  Dominio , c della  fua  richif- 
fima  Primogenitura  . 

Rifaputod  ciò  da  Don  Mario  riputò  terminato  il 
trattato  \ ma  portandone  l’auuilò  à Don  Giulio  s’in- 
contrò nella  feconda  difficoltà  ; attefoche  il  modedifi- 
fimo  Giouane  ricufaua  Tefibito  Ducato  . Diccua  egli 
eder  contentiffimo  della  fua  forte , nè  volerla  ingran- 
dire con  si  manifedo  pregiudizio  del  Fratello . Nodrir 
nell’  animo  fuo  penlicri  del  tutto  oppodi  all’  appi- 
gliarli allo  dato  Matrimoniale  , e che  dimaua  non  fa- 
llano da  Sua  Diiiina  Macdà  benedette  quelle  Nozze  » 
per  le  quali  veniuano  incerto  modoà  violarli  le  leg- 
gi dellà  Natura.  Si  rammaricò  grandemente  alla., 
fua  rifoluta  rifpoda  Don  Mario , & intralafciò  per  all’ 
bora  il  trattato . Mà  perche  continuaua  la  Quartana 
di  Don  Cario  lo  ripigliò  con  maggior  efficacia  , e co- 
opcrandoui  le  perfuafioni  del  medefimo  primo  Gemel- 
lo, Don  Giulio  d piegò  à compiacerlo , e fi  effettuò  la 
rinunzia  con  le  confucte  folennità  • 

Allegro  per  il  felice  fucceffo  jlZio  feriffe  à Parenti 
della  Spofa , proponendogli  il  fecondo  fuo  Nipote^ 
già  fodituito nella  Primogenitura,  c Ducato}  Gradi- 
rono que’Signoriil  partito  ,edabilitcfi  le  conuenzioni 
ii  celebrarono  lejiozzc  à gl’  i u di  Nouembre  l’anno 
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i54o<  con  quelle  dimofirazionì  di  giubilo  > che  k Spofi 
di  lì  alto  lignaggio  lì  conueoiuano.  Goderono  di  ciò 
non  poco!  loro  VafTallii  fperandoche  con  la  propa- 
gazione di  sì  virtuofa  Fameglia  lì  continuariano 
felicità  a che  per  vn  sì  foaue  Dominio  dperimencaua- 
no  . Diceuano  hauer  il*Cielo  annodato  quefio  Macri* 
monio  a peroche  erano  due  cuori  » che  rdpirauano  con 
la  medehma  aria  di  vìrtuoiì  ièntimenti . 11  corfo  del- 
la narrazione  ci  dimoftrarà>  che  il  loro  amore  fol  tanto 
haueua  di  fenfo  > quanto  da  ben  regolati  dettami  della 
ragione  è permeifo  • 

Terminati  i giubili  dello Sponiàlizio  ìncomminciò 
fubito  Don  Giulio  à diiporre  la  Tua  Cafa  con  si  grand' 
ordine  di  Spirituali  efcrcizij  > che  nella  Corte  dVn  Du- 
ca n ammìrauano  trasferite  Toflèruanze  de'Chioflri  Re- 
ligiofì  • iNjon  n trouò  chi  fe  gropponeflic  > peroche  il 
fuoefempio  fperfuahone  » che  non  ammetee  replica_>^ 
efficacemente  rapiua  > e la  Moglie , e i fuoi  famegli  à 
(ègoirlo . Impongono  i Tuoi  famigliati  hauer  egli  ogni 
giorno  inuiolabilmente  olTeruata  quella  lèrie  d'azzioni 
che  noi  prendiamo  à riferire  j ancorché  tutto  ciò  non., 
foflcne'principij  del  fuo  Matrimonio , 

E prima  dee  rifaperfì  hauer  egli  nella  camera  dei 
fuo  Palazzo  dedicata  come  in  Oratorio  vna  parte  pili 
rimota)  imitando  il  Santo  Rè  Dauid  » che  per  vna  ic- 
greta  porta  della  propria  habitazione  entraua  adorare 
nel  Tempio  di  Dio.  Lo  chiamaua  il  fuo  Gabinetto)  au- 
uenga  che  in  eHb  confulcaua  con  fua  Diuina  Madia  per 
mezzo  dell'  Orazione  gV affari  deli’  anima  fua  ) chc3 
fono  i più  rileuanti  > che  polTano  da  qualiìuoglia  gran  . 
prendpc  trattarli.  (^eOiera  il  proprio  centro  del  Tuo 
JTpiritO)  godendo  io  elTo  di  quella  quiete  ) che  le  agita- 
zioni ) f^ecitudiai  i e negozi;  di  Mondo  perturbano . 
Per  il  cheleuatofi  la  mattina  prima  del  naicìmento  del 
SolejC  non  ancor  del  tutto  vcllito  vi  cmtaua  à dedicare 
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al  Ilio  Signore  le  primizie  di  quel  nuouo  giorno,  & i 
renderli  grazie  d’hauerlo  nella  precedente  notte  ciifto- 
dito . Quiui  poHofì  in  orazione  la  continuaua  per  vn* 
bora,  e faccuafì  vna  molto  rigorofa dilciplina  : daildo 
principio  con  quel  caftigo  del  fcnfo  al  lollieuo  dello 
ipirito . 

Vlcito  da  quello  Gabinetto  profcguiua  àveAirfìt  c 
noneflèndo  ancora  compitamente  veHito  diceua  quell’ 
More  deirOfficio  Diuino , che  nel  tempo  della  mattina 
fogliono  recitarli,  oficruando  con  ogni  maggior  elàtez- 
za  quello  prefcriuono  le  Rubriche . Haucndolc  termi- 
nate lì  velliua  di  tutto  punto,ed  aflìfteua  con  molto  rac- 
coglimento alla  MclTa,che  nel  Tuo  Palazzo  fi  celcbraua. 
Che fe  l’infermità  rhaucficobligato  al  Ietto,  ricordc- 
iiole  di  quello  faccua  la  Madre  quando  era  ancor  fan- 
ciullo, ordinaua  fi  apriffero  le  porte  della  camera,  e 
per  vdirla  pregaua  il  Sacerdote  à dirla  con  voce  alta  . 
Finita  la  Santa  Mefia  , leuatofi  in  piedi  fjceua  profon- 
da riuerenza  al  Sacerdote,  e di  nuouo  pofiofi  in  ginoc- 
chio baciaua  la  terra,  dicendo  alcune  Orationi  vocali, 
frà  le  quali  era  vn  particolar  Hinno  detto  , Qlortjicatio- 
nis , che  il  Padre  D.  Carlo  fuo  Fratello  haueua  com- 
porto fopra  il  Vcrfctto  , Gloria  Patri,  & Filio,  é"  S/>i- 
rifai  Sanilo  ,(^c» 

Vfcito  di  Cappella  andaua  in  vna  rimota  parte  del 
fuo  Palazzo,  oue da  vna  picciola  fincrtra  , che  miraua 
la  Chiefa  principale  rtella  fua  Tèrra  falutaua  con  pro- 
diffima  riuerenza  il  SantiflìmoSagramento.  Attcndeua 
di  poi  à dar  audienza  nella  fua  camera  à propri;  Vaf- 
falli,  afcoltando  con  fomma  piaceuolezza  quadfiuogha 
ancorché  importuna  ,e  poucrilfima  perfona , e trattan- 
do tutti  con  dimortrazioni  di  tenerìffiraa  carità . No 
per  bora  ci  firrmiamo  à riferir  cali  particolari  ^ rHcp» 
bandoli  per  quando  fi  tratrarà  della  fua  manfuetudine  ; 
Virtù  tanto  propria  di  lui , quanto  lui  oiedefimo . Che 
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• ■ fe  vifoflè  alcuno  qual  non  domandaflè  audienza  9 
' ò fi  foifc  sbrigato  prima  deli’hora  dei  delinarC)  tmpie* 
gaua  il  rimanente  di  quel  tempo  nella  lezzione  dc’Ii' 
bri  fpirituali . ■ 

Gionta  l’hora  di  pranfo»  & efiendone  auttifatO)  vici- 
ua  nell’anticamera } e prima  di  federe  alla  menlà  face  • 
ualafiiabénedbEzióne»  come  fiofierua  da  Religiofi. 
Che  fe  alcuno  di  quelli  1 ò altra  per  fona  £cclefiafiica_« 
era  per  mangiare  alla  Tua  rauola  ( il  che  non  di  rado 
auueniua  1 come  àfào  luogo  diradi  ) lo  pregaua  con_» 
molta  fommilfioue  d benedirla . Cullodiualì  nel  tem- 
po della  menfa  vn  rigorofilfimo  filenzio  ; imperoche.» 
dal  Tuo  principio  vno  de’fuoi  Paggi  à ciò  fpecialmence 
deftinato  leggeua  il  Martirologio  in  lingua  volgare» 
*,'ài  e to'minatolo  f^iua  la  lezzione  di  qualche  libro  di  di- 
tiozione.  Viapplicaua  egli  con  sigrand’artenzione-»» 
.che  facendoli  dal  lettore  alcun’  errore  > incoutiuente  lo 
oorreggeua- 

Incominciando  à cibarfijprima  d’ogn’altra  cofa  diu 
deua  in  cinque  parti  il  Tuo  pane>in ricordanza  delle  Piar 
ghe  di  Chrifio  Signor  nofiro  ; giouandole  ciò  per  auui- 
> uare  la-memoria  dei  nofiroCrocifilfo  Redentore;  og- 
getto fommamente  penofo)  e però  valeuolead  incitar- 
lo alla  mortificazione.  Quindi  auueniua  follè nel  maiir 
giare)  e nel  bere  grandemente  parco»  non  fodisfacendo 
ìd  diletto  dell’appetito)  mà  al  necefifario  fofientamenco 
del  filo  corpo  1 del  che  d fuo  luogo.  Che  (è  roentrc.j 
mangiauano>fofiè  Tuonata  la  Salutazione  Angelica  del 
mezzo  giormhinterrompendo  & egli)  egl’altri  il  pran- 
fo  igenufielfi  la  diceuano  ; premettendoli  ad  alca  vocc.^ 
certa  Antifona)  che  incomincia)  eff  vir^aj  e le 
degttenti  parole»  Fmmi  Afarùi  c»nctm  fenza 
• mie  > Diuoztonc  inuiolabilmeoce  ofièruaca  ogni  qual 
. volta  fi  daoail  legno  della  medefima  Salutazione  At).. 
■'<  gelica^Fioicala  menfa  Icuauanfi  tutti  io  piedi  per  il  ren- 
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dimento  dellegraziC)  doppa  il  quale  haucndo  detta 
vfi  Pater  > & intuonaua  Don  Giulio  il  Salmo  De 
frefundisy  e profèguendolo  graltri  andauaà  terminar, 
ti  nella  Cappella  del  Palazzo  dedicata  alla  Santiilìma.* 
Vergine  del  Rofario  . Terminatolo>diceuano  tjna.  Salue 
Kegim  ) doppo  la  quale  licenziando  i commenlali  > egli 
vi  riroancua  accommodando  la  lampada>  e foopando  il 
pauimento  della  Cappella . 

Hauendo  in  tal  guifa  più  riftorato  lo  Spirito}  che  il 
corpo  ritirauafi  nella  Aia  camera  jdouc  aflRo  in  vna  pie* 
ciola  Tedia  impiegauaii  in  qualche  dinota  lezzione}C 
perche  non  lo  diuertìllèro  dal  Tuo  raccogliìnento/órdi» 
naua>che  in.quel  tempo  non  folle  ammelTo  alcuno  à 
parlargli.  Inrfuonando  il  Velpcrodiceualtf  egli,e  di  poi 
attendeua  à negozi) dcllaTua  Cala>&  à dar’audicnza  i 
ValTalli)  fpedendoli  con  la  Tua  cohfueta  piaceuolezza . 
Non  intralafciò  mài  in  que’giomi  » nc’quali  non  vfeiua 
di  Cafa  per  altri  negozi;  di  andarctancprche  molto  pio- 
uelTeyalla  Chiefa  principale  della  Tua  Terra  periu.ì  ador-^ 
are  il  SS.  T Sacramento.  In  oltre  ogni  qual  volta  vftl* 
ua  dal  Palazzo  »ouetb  vi  ritomaua  haueua  per  inuFo* 
labile  collume  il  riuerire  la  Santillima  Vergine  del  Ro- 
fario  della  Tua  Cappella.  Dandoli  il  légno  della  Com« 
pietà  interrompeua  ogn’altra  occupazione  per  recitar* 
la  ife  bene  alcune  volte  la  diceua  col  Vefpro  r Ritira* 
tofi  doppo  la  Salutazione  Angelica  nella  Tua  camera 
dicjéua  con  molto  raccoglimento  il  Matutino  per  il  fe* 
guente  giórno  1 ouerodiflfériua  A dirlo  doppo  il  Rofa- 
rio  ) & ad  elTo  léguiua  il  lùono  del  campanello  > con  il  ■ 
il  quale  lì  conuocauano  tutti  quelli  di  Tua  Cafaalla.*' 
Cappella* i ElTendo  quiui  conuenuti  li  diceuano  ad  alta 
voce  le  IJtaaie  delia  Beaiìjfivta  Vergine , la  tersja  parte 
del  fuo  Bfifàrio  Salme  De  profundis , il  Credo } ed  vlti- 

mamente  quelle  parole , Viua  Maria  concetta  fenzA  pec~ 
cato  originale . Dalla  ferie  dc’quotidiani  cfcrcizij  lìa* 
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hora  rifèriù  i ciaTcheduno  puòageuolnieaK  compren- 
dere hauere  il  Sauijffimo  Preoeipe  air  idee  della  Per- 
fczzione  Chriaiana  efactamente  conformato  il  ritratto 
della  Tua  Corte . Tanto  è vero  ch'eziandio  le  terrene 
grandezze  po0bno  fcruire  di  bafe  all’  ioalzameoto 
del  limoiacro  della  Vietiti  quando  Cc  gl’ anteponga 
ramore  deireterne. 


CAPO-  IX. 

D'slrri  Sfiripuali  JE/erci^'j  che  fer 
ciaf  che  duna  feptimana» 

€ mefe  ojferuaua . 

BO  M £ quello  Religìofiffimo  Duca  erali  po- 
llo in  cuore  dì  far  rilucere  co'  rplendori 
delia  Pietà  il  filo  terreno  Principato  ^ era 
Tempre  mai  intento  ad  aggiosgcrii  onoui»  e 
più  ricchi  adomamcnci  di  virtuofi  efcrcizij . Con  qu€-  ' 
Hi  già  Ci  è veduto  hauer  egli  mifutaee  l’hore  di  cia- 
fcheduQ  giorno»  fiainohora  à lifitrtr  quelli  > che  ha» 
ueua  aflcgnacipcrqualfiuoglia  fectimanaemere.  He 
ìfltralafciaremocuttauia  alcuni»  riferbandoli  per  quan- 
do fi  crattaid  delle  Tue  particolari  Diuozioni  > procu- 
rando con  ogni  maggior  diligenza  io  fchluare  la  tepo- 
cizione  delie  mede^e  colè . 

Nel  Lunedì,  Martedì , c Mercoledì  faccua  celebrare 
mTÌìI  i* Mel&  nella  CappcHa  ddl  fuo  Palazzo,  ed  afcolta* 
uala  fcmpie  pollo  in  ginocchij  ,fcorgendofi  ncU’  eller- 
na  compofizione  del  corpo  1*  interno  raccf^limento 
deiranimo . 11  Giouedì  era  rpecialmente  da  luì  dedi. 
caro  alla  venerazione  dei  Nafeimento  di  Chrillo  Si-, 
gnor  noUro»  & à quello  dolci£imo  Millero  haueua 
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nel  giardino  del  fuo  Palazzo  dedicata  vntpropf ia^ 
Cappella  s «piai  ì fuo  luogo  deferiueremo*  La  vi/itaua 
nel  meoiouato  giorno,  e ncirandarui  coglieua  con  le 
proprie  mani  quc’fìori  ,thc  la  Cagione  delPanno  porta- 
ua  , e de’  medeiìmi  con  gran  tcnexeaza  d’affetto  ador- 
naua  l’effigie  della  Vergine  » e del  Bambino  Giesù  po- 
rte fopra  l’Altare.  Affirteua  nella  medertma  Cappella 
alla  Santa  Mcfla,  meditando  con  dolce  raccoglimen- 
to! amorofo  ecccfTo  dimoftrato  al  genere  humanonel 
Nafeimento  deirHumanato  Figlio  di  Dio  . Terminata 
la  Mcfla  era  fuo  coftumc  l'impicgarrt  per  vn'hora  nel- 
la lezzionc  di  qualche  libro  diuoto  per  maggiormente 
infiammar/ì  alia  grata  corri /pendenza  vcribvn  si  am-  ' 
mirabile  beneficio . 

A/Tai  pillerà  quello  faccua  in  qualfiuoglia  Venerdì, 
come  fpccialmcnte  dedicato  alla  ricordanza  dello 
Pa/fione  di  Chriflo  Signor  noflro.  Haocualo  deflina- 
to  per  confeffarfi , c per  riccucre  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento dell’Altare , c ciò  non  fenza  particolar  rifleffio- 
ne,  impcpoche  eflèndo  giorno  di  maggior  aftinenza  , e 
mortificazione,  fertiiuagli  per  più  copio/amente  par- 
ticipare  il  frutto  del  preziofiffimo  Sangue , fparfodo 
Chriflo  in  queflo  giorno  nel  cruento  Sagrificio  del  Cal- 
vario , eneirincruento  della  Mc/fa  rapprefentato.  An- 
dana parimente  alla  Chiclà  del  Monafteroda  lui,  come 
poi  diradi,  fondato,  & iui  afliftcua  ad  vnaMeflà  di  Paf- 
iione,dctca  degl’ Impropcrijdàccndofi  in  erta  menzione 
de  toleratìda  Chrirto,c  che  per  fua  iftituzionefaccuano 
in  quel  giorno  celebrare  le  Monache.  Con  ciò  nodriua 
via  più  fcmprcnci  cuor  fuo  la  ricordanza  de’penofi  op- 
probrij  del  Redentore,  ed  animaua/ì  col  fuo  efempio  al 
proprio  difprczz<J,&  à Ibflrirc  con  manfuetudine  fingiu- 
rie,  ed  affrcMiti , eziandio  da  viliffimc  perfone . Quanto 
in  quefta  parte  s’approfitraflc  Io  rifèriremo  nel  fcgucntc  . 
Libro,  quando  trattaraffi  delle  fuc  fcgnalatc  Virtù . 
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Conduceua  inoltre  nei  medenmo  giorno  al  fuo  Pa- 
lazzo vn  pouero  Pellegrino  > ed  oué  quelli  mancalTcj 
prendeua  vn  pouero  della  Tua  Terra  a & introdottolo 
nella  Tua  camera  a faceuaio  federe  a e genufieffo  lo 
fcalzauza  elauauagli  in  vn  bagno  odorilèro  i piedi  • 
Indi  afciugatili  con  vn  panno  lino alTai bianco»  glieli 
baciaiia  con  molta  tenerezza  a & hauendogli  rimclTe  le 
calze  a e /carpe  lo  faccua  vfeir  Icco  neirAnticamcrau_> . 
Quiui  elTendo  prelcnte  il  fuo  Primogenito  aeDonCal- 
ccrando  di  Caro  fuo  Zio»  aordinaua  lefo/Te  data  l’ac- 
qua alle  mani  a do  feiugatoioae  nella  menfa  viioleua-» 
fedelTe  nel  primo  luogo  a auuenga  che  in  elTo  fi  rappre- 
fentaua  il  Piglio  di  j5io . Tagliaua  di  poi  cinque  fette 
di  pane  perii  pouero>ed  altre  tante  per  fc  mcdefìmo,per 
la  cagione  di  fopra  riferita  $ c ponendole  tutte  in  va^ 
piatto  mangiaaa  adìeroe  con  dio  lui.  Le  porgeua  eoa 
le  proprie  mani  le  viuande  ac  le  cambiaua  i piatti  lèr- 
uendolo  con  fogni  di  molto  piacere.  Finita  la  menl^ 
vuoieua  > che  il  pouero  fì  lauafle  lemani  nell’ifidlb  ba- 
cile a c fi  afciugalTe  col  medelìmo  Iciugatoioa  ch’egli 
adoperaua.  Haucndolo  in  talguifa  riftoratole  dau&^ 
vna  buona  limolìna  a e lo  rimandaua  pieno  di  molto 
contento  : non  eguale  però  à quelloa  che  cfperimenta- 
ua  l’anima  fuaneirefercizio  di  quella  Tua  humile  cari- 
tà . Molto  più  era  quello  faceua  ne’Venerdi  di  Marzos 
di  che  nel  Capo  lèguente  a doue  è proprio  il  riferirlo- 
Per  il  SabbatO)lpeciaimente dedicato  al  culto  dellst 
BcatiUtma  Vergine  Regina  del  fuo  cuoreahaueua  ezian- 
dio allègnate  molto  particolari  Diuozioni . Vilìtaua 
primieramente  la  Chielà  del  fuo  Monallero  di  Palma  > 
t^veneraua  in  elTa  l’Imaglnc  di  Noftra  Signora  del  Ro- 
fario . Di  doue  partitoli  audaua  alla  Chiefa  Parochia- 
Je  di  S.  Rofalia  a e feruiua  la  Melfa  a che  iui  ad  honore 
della  Madre  di  Dio  fì  cantaua . AflìReua  parimente  al 
Vcfperoa  & alla  Compieta  > c mentre  lì  diccuano 
• Li- 


r.'  LìhoJ,  Capo  IX, 

Litanie  della  SantifCma  Vergine»  ceneua  in  mano  vn 
cereo  accefo  : Vificaua  eziandio  laChiefadi  Sanca  Ma* 
ria  di  Lampedufa , fìcuaca  nel  luogo,  dettola  £ad iella, . 
deirOrfaflelle>&  alle  volte  la  Chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  non  molto  dinante  dal  Tuo  giardino.  A tutte  le 
predette  vilìte  andaua  congionto  vn  rigorofó  digiuno, 
afleneiidofi  io  efTo  eziandio  da’latticinij . HfTcndofì  al- 
tresì, fcritto  nella  Confraternità  della  Santitìima  Ver- 
gine, e portando  il  Tuo  Sagro  Scapolare,  afleneuafi 
il  Mercoledì  dal  mangiar  carne . ; 

A vircuoficfercizij  di  qual/ìuoglia  fettimana , haue- 
ua  aggionti  quelli  di  ciafehedun  mcrc,o(tèruandoli  con 
marauigliola  efattezza,  fenza  che  le  applicazioni  al  go- 
uerno  della  Tua  Corte,  c dc’fuoi  Valìalli  lo  dinogliefìe- 
ro.  E prima  à fodisfare  alla  fiia  feruorofiflìma  diuozio- 
ne  verfo  la  Gloriofa  Vergine  del  Rofario  , non  era  ba- 
Oeuole  il  recitarne  ogni  giorno  vna  terza  patte.  Ha- 
iteua  perciò  desinato  il  primo  giorno  d*ogni  mefe , nel 
quale  à bore  tredici  diceua  tutte  tré  le  Tue  parti  Aando 
con  le  ginocchia  nude  in  terra.  A propagare  altresi 
la  .Dittozione  deLRofario  in  altre  perfone,  conduce- 
uane  molte  vna  volta  il  mefe  à vietare  la  Santa  Imagi» 
ne  della  Madonna  di  Monte  Chiaro  dinante  da  Palma 
io  fpazio  di  cinque  miglia  in  circa  : il  che  per  lo  più  era 
in  qualche  giorno  vicino  ad  alcuna  Fella  di  Noftra  Si- 
gnora. la  quaUiuoglia  Ragione , e qualità  di  tempo, 
& ancorché  le  RratkFoRèrp  molto  fangofe  non  intra- 
lafciaua  d’andarui ..  Peruénuti  in  oltre  à quel  luogo  di 
doue  incominciaua  à vederli  il  Callello  del  predetto 
Monte,  & egli , e le  perlone  quali  erano  feco  li  difeuo- 
priuano  il  capo , ed  alta  voce  diceuano  laSalue  Regiitay 
venerando  con  quel  fahito  eziandio  da  lungi  la  Madre 
di  Dio , e prolèguendo  con  particolar  riuerenza  il  ri- 
manente del  camino.'  1 

Entrati  nella  Chiefaje  riucrìta  la  Santa  Imagine  deli’ 

Al- 


V itA  del  S^ruo  di  DióJDJGkiìo  T m^fj. 
Altare  ) era  il  prìtnoad  adomariio  » ne  pennerceua  ehè 
alcuno  lo  preuenifle  ndi’acccnderc  le  <|uiRdict  caode^ 
IC)  delle  quali  ad  honore  de'qtiiodeei  Mifterì  del  Rola^ 
rio  à proprie  Tpefe  lo  prouedeua . dò  fitto  $ poneaa-^ 
no  in  ginocchio  > ediuilì  in  chori  reckauano  la  terza.» 
parte  del  Rofario  * & hauendolo  terminato  li  pattina» 
no.  Il  tempo  di  queflo  viaggio  tutto  impiegaualì  in^ 
fpirìtuali  ragionamenti  j e ipecialmente  in  quelli  » che 
più  accendcuanoairolTequio  della  Beatilfitna  Ve^gine^ 
Se  alla  diuozione  in  recitarle  il  Kofàrio.  Come  il  Duck. 
era  molto  verfato  nella  lezzione  di  que’  libri , che  di 
ciò  trattano  » proponeua  efempij , & introduceua  di- 
feorfi  delle  prerogatiue della  Madre  di  DioiC  parlauane 
con  tal  foauità  ■>  che  rapina  quelli  « che  erano  feco  ad 
attentamoite  afcolcarlo  • 

In  vtia  delle  volte  » che  vifitò  quella  Santa  Imaginc» 
portò  feco  due  corone d^argento  » vna  perla  Regina  de 
' ■’  gl’ Angela  c l’altra  per  il  Diuino  fuo  Figlio  > c glie  Tojp. 
ferì  con  tencrillimi  fenfi  di  diuozione . Li  fyppUcò  à 
gradire  quella  fua  pollerà  oblazione  in  reftlmontaiiseii 
d’eirerdalui  riconofciuti  come  alToIuri Signorili  tutte 
le  fuealFezzionitcdì  ebeeglipiù  li  pregialTc  d’imw  . 
tal  ioggezziooct  che  di  qualliuogha  altro  domìnio 
temporale.  £(Icr  fìam  il  CaAello  di  Monte  Chiaro  il 
principio  deH’ingràndimcnto  dc’fuoi  Antenati  in  quel 
Regno  di  Sicilia  > haiicndolo  eflì  riceuuto  da  Donna.» 
Francefea  di  Caro  » che  lo  portò  loro  col  titolo  di  Ba- 
roni>e  con  abbondanti  ricchezze  • Bramar'i^i  per  tan- 
to che  fodero  incoronaci  Signori  di  quel  primo  Stato 
della  Tua  FamegUa  » c terrena  greidezza:  douendofì 
i primi  fìutri  della  terra  à Dio  $ Se  alla  foa  Glortolìi:. 
fima Madre.  Doppo  queda  dimodrazione  d’oflèquio 
C partì  tanto  pieno  di  giubiloi  che  sì  grande  non  direb- 
be dato  > fé  lo  hauedèro  incoronato  Rè  di  Sicilia. 

Oltre  le communioni di tiitci  Venerdì) come  fopra 
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fi  difie  ) e d*ialtli  puticoUri  giórni  i haiicua  dcÀinato 
l'vltiiDO  giorno  del  mefc  per  riccuere  ilSantiilìmo  Sa> 
gramento  j vuokndo  cccoxinaflo  con  dar  queirAngdi- 
CQiK)drimeQto  all:'aniina  Aia*  Era  parimente  Tuo  co* 
fiume  in  vo  giorno  di  qualfiuoglia  meiè  ricirarfi  in  fo- 
litudinc  i Cerna  dar  luogo  ad  affari  di  mondo  t mà 
cucco  fpenderlo  in  orazione  > e lezzione  di  libri  fpi* 
rituali . Scruiua  quello  giorno  ad  vn  particolar  efame 
del  Tuo  (pirico>  & à rifletcerc  à difetti)  che  in  quel  tem- 
po baueffe  commefio}&  à come  fi  fofiè  appronctaco  ne' 
viituofi  efercizi} . Come  era  princlpaimcnce  intento  à 
gl’acquifii  dcirerernicà  non  intrarafeiaua  diligenza)Che 
al  confeguimcncodi  quello  fine  riputalTc  opportuna  * 


CAPO*  X. 

Sfirittiolìy  e Vìrtuofi  £ferci‘^ 
quali  per  ciafeedun  anno 
s*  impiegaua . 


ON  prenda  alcuno  marauiglia  habbia  io 
intraprefo  il  cosi  dillintamencc  riferire  i 
Spirituali  Efercizi j di  quello  infigneScruo 

di  Dio  ; era  egli>  come  fauio  > ordinatiffimo 

nella  difpolìzionc  de*  fuoi  virtuofi  impieghi,  haucndqli 
con  marauigliofa  fimctria  compartiti  . Dicono  per  ciò 
le  depofizioni  di  molto  grani  tefiimoni;  elTer  fiata  U 
fua  vita  à fomigUanza  d’vn  drappo  tutto  rifiorito  di 
virtuolè  azzioni  > in  gullà  tale  > che  à quelle  piu  corri- 
ipoudclTero  le  fuedurazioni  che  alle  mifure  del  tem- 
po . Mai  lo  viddero  oziofo,  mai  occupato  in  vani  trat- 
tenimenti > mà  à fomigUanza  del  Santo  Re  Dauid  por- 


V i/d  Seruo  di  Dio  D,Giu/ioToma/ìJ, 
taua  fempre  nelle  proprie  mani  raoima  (ua  » dedican- 
dogli cornei  Signora 4cl  Tuo  corpo  le  migliori  .ope- 
razioni . Lo  habbiamo  in  parte  riconofciuco  in  quelle 
de'duecapt  precedenti  rimane  bora  il  vederlo  ne' fanti 
impieghi  > che  per  il  corfo  dell’  anno  haueua  diftri- 
buiti . 

E per  dar  principio  da  quello  > che  per  effer  di  obll- 
go  dcuein  primo  luogo  annouerarfì>  era  egli  olTeruan- 
tiflìmo  di  tutti  i precetti  sì  Diuini  ,come  Ecclefìiflici  * 
che  per  l’ofleruanza  delle  Fede  ) e Digiuni  fono  pre- 
ferirti. A non  ecceder  punto  nella  collazione  della  (c« 
ra , vuoleua  che  npcfaffe  j temendo  che  il  fènfo  l’in- 
gannaffe  » e fprczzando  che  da  meno  cauti  foflèafcrìc- 
to  à vano  fcrupolo  > peroche  feruiua  alla  più  efatta 
cudodia  di  quel  precetto.  A digiuni  diobligo»ag- 
giongeua  quelli  di  tutto  rAuuentO}  adenendofì  da  oua« 
e latticini;  > e nel  Venerdì  > Mercoledì  te  Sabbato  noa 
gudaua  cofa  di  cotto . 11  medefìmo  digiuno  oderuaua 
in  altri  molti  giorni,  dc’quali  altrouet  ed  in  tutte  !«_, 
Vigilie  delia  Bcatiflìma  Vetrine , abbracciando  con_, 
fommo  piacere  tutto  quello  conccmeua  il  maggior 
culto  di  queda  Tua  dilettiflìma  Signora  . 

Alla  medefìma  offeriua  ciafccdun’anno  quindici  ce- 
rei corrifpondenti  a’  Mideri  del  Rofàrio , & erano  cin- 
que bianchi  , cinque  rodi,  e cinque  violati . Nella  va- 
rietà decolori  veniua  fìgnificata  la  diuerfìtà  de’  Mi- 
dcri,  peroche  ne’ candidi  fi  figurauano  i gaudiofì , ne’ 
fecondi  fi  rapprefèntauano  i penofì , che  portano  fòco 
il  vermiglio  del  fàngue,ne’terzi  fi  dinotauano  i gloriofì, 
che  non  ancor  pofTeduti  fi  dimodrauano  ofeuri.  Erano 
quedi  dedinati  alla  Cappella  delia  Madre  di  Dio  eret- 
ta nella  picciola  Ifbla  di  Lampedufa,  delia  quale  nel 
dccorfo  della  narrazione  fi  darà  più  didinta  notizia  • 
Nauigano  alla  medefima  non  di  rado  le  Galere  di  Mal- 
ta } e perciò  egli  li  confegnaua  al  Comite  di  quella 

Sagra 
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Sagra  Religione  Gcrofolimitana  » aceioche  con  ogni  ♦ 
ficureaza  gli  fo/Tero  prcrcntati . Ricompensò  la  Ver- 
gine c|uc.fto  fuo  particolare  ofTequio  , attcfochc  à Aio 
luogo  diraflì  hauergli  Anna  Maria  d' AuAria  Reggente 
della  Monarchia  di  Spagna»  per  la  Minorità  di  Carlo 
Secondo,  conferito  il  titolo  di  Prencipe  di  quelPIfola  . 

Tanto  è vero  , che  qucAa  celeAc  Signora  A compiace 
gradire  grhumili  olTcqui; , che  da  Aioi  dinoti  Ce  gli 
• preftano , ed  incoronarli  eziandio  co’temporali  doni 
della  Aia  mun:Acenza . 

Con  più  humili  rimoAranze  di  gratitudine  veneraua 
rinconiparabilc  beneficio  della  noAra  Redenzione  » al 
di  cui  culto  fono  dalla  Sànta  Chiclà  particolarmente 
dedicati  i Venerdì  di  Marzo , eficndo  certo  che  in  vno 
di  quelli  folTecfeguito.  In  ciafeheduno  di  queAi  con^ 
iiitauail  Duca  tré  Pellegrini , ouero  tré  pouerf,  e tal. 
licita  cinque  > preferendo  Tempre  i Pellegrini,  come  più 
bifognofi  di  follieuo  , à poucri  della  Aia  Terra  . E pri- 
ma di  farli  federe  alla  men fa  condottili  nella  propria 
camera  , geinifleAb  li  fcalzaua , e lauando  loro  i piedi 
in  acqua  odorifera , li  afeiugaua,  e baciaua  con  si  tene- 
ro affetto  , come  fc  foAero  Aati  quelli  dellHumanato 
Figlio  di  Dio.  Haucndoli  poi  ricalzati  vfciua  co'me- 
delimi  nella  Aanza  ou’era  apparecchiato  vn  lauto 
pranfo. 

Qhìuì  qiiafi  Aato  foAc  vn  loro  feruo,  gli  daua  l'ac- 
qua allemani,  & il  Prencipe  Aio  figlio  gii  porgeua  lo 
feiugatoio.  Fatta  la  confueta  benedi2zione>c  licenzia- 
ti quelli  della  Aia  Corte  , rimaneua  egli , & il  Primo- 
genito , affiAcndo  iempre  mentre  mangiauano  con  il 
capo  feoperto  ,c  feruendogli  con  dargli  da  bere , por- 
gergli icviuande,e  cambiargli  i piatti  d’auanti. Ter- 
minato il  pranfo  di  nuouo  daua  loro  l'acqua  alle  ma- 
ni, e rimandauali  con  vna  larga  limofina.  Più  fenza 
dubbio  non  fece  il  Santo  Martire  Gallicano , all’hora 

G che 


y o V ita  del  Serue  di  Dio  D, Giulio  T omajìj, 
che  depofto  il  Romano  Confolaco  accoglieuà  > c (èr- 
uiuai  poueri  Pellegrini  nel  Porto  di  OfìiadiOante  à 
dodici  miglia  da  Roma . £ fé  qucfti  al  dire  di  S.  Gi- 
rolamo fi  meritò  con  fi  egregia  azzione  Tammirazio- 
ai  <Pvn  Mondo  » minori  in  quefla  parte  non  iè  ne  de- 
nono  al  nofiro  humiliflìmo  Duca.  Al  conuico  dc*poue- 
ri  feguiua  il  parchifiìmo  Tuo  cibo  s peroch'  egli  man- 
giaua  vn  fol  piatto  di  pane  cotto  con  latte  d’anaando- 
le  ) c fcnza  zuccaroi  cogliendo  quella  dolcezza  al  fuo 
palato  ) per  imitare  Tamarezza  del  fiele  fparibin  quel- 
lo del  nofiro  Crocififib  Redentore  . 

Doppo  vn  si  tenue  rifioro  ripofatofi  alquanto  t io-» 
compagnia  d’altri  che  ièguthano  il  Tuo  efempio  anda- 
na à vifitare  il  Romitorio  del  Monte  Caluario  > qual' 
egli  medefimo  haueua  fondato  » come  à fuo  luogo 
diraflì  ) & efièndo  nella  firada  > detta  Via  Crucis  > difpo^ 
He  alcune  Cappellette  > nelle  quali  fi  rapprefentano 
i mifieri  della  Pafiìone  di  Chrifio  Signor  nofiro>  fi  fer- 
maua  in  ciafeheduna  diefie  dicendole  Orazioni iche 
dmedefimi  Mifieri  corriipondeuano . Pcrucnuco  alla 
Chiefa  recicaua  ad  alta  voce  con  quelli  erano  feco  le 
Litanie  della  BeatiiHma  Vergine?  ripetendole  eziandio 
nel  ritorno  ) con  aggiongerui  vna  terza  parte  del  Ro- 
iàrio*  Vificaua  parimente  la  Chiefadel  luo  Monafiero 
ouc  era  efpofio  il  Santifiimo  Sagramenro  > ed  affifieua 
al  Sermone  della  PaiOone.  Rigiunco  al  fno  Palazzo 
entraua  nella  fua  Cappella  ? rendendo  grazie  à Dio?  Se 
alla  fua  Santiifima  Madre  > e fenza  prender  punto  di  ri- 
pe fo  ) hauendo  accefe  le  candele  > diceua  per  la  terzé_» 
volta  le  Litanie  con  tuttala  fua  Fameglìa  ? c l’vlciin« 
parte  del  Rofario . 

Più  lauta  era  la  cena  ? che  nel  Giouedì  Santo  di  cia- 
Ichedun'annoapparecchiaua  à dodici  poueri  ? che  rap- 
preièntauano  i Santi  Apofioli . Inuitaua  ad  afiìfierui  il 
Capitano , c Giurati  ? e vi  faceua  efier  prefentj  i Tuoi 
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Figli  > dc/ìderofo  che  doppo  la  fua  morte  Io  imitafTcro. 
OfTeruaua  in  quefla  Sagra  fonzionc  le  cerimonie  pre- 
fcritte  dalle  Rubriche  > e lauaua  icbaciaua  loro  i pie- 
di } feruendoli  parimente  alla  menfa  nel  modo  di  fo- 
pra  riferito.  Vcftiuali parimente  d’vna  tonaca  bianca 
di  baietta)  e daua  loro  calzette,  e fcarpe  con  la  berretta 
Finirà  la  menfà,  cortefemeote  li  licenziaua  condi- 
fpenfar  loro  vna  buona  limoiìna . Prima  che  lì  fondaf- 
fe  l’Ercmitorio  del  Monte  Caluario  faceua  quella  ce- 
na nel  Tuo  Palazzo } mà  doppo  hauerlo  fondato  ripu- 
tò meglio  il  farla  in  elio . Imperoche  rapprefentando 
quella  di  ChriRo  Signor  noftro  co’  fuoi  Àpoftoli  ,piii 
li  conueniua  la  Santità  di  quel  luogo  doue  viueua- 
no  alcuni  Sacerdoti  con  grand'alprezza  di  vita , ritira- 
mento, e continuo  efercizio  d’orazione,  di  che  altroue. 
Intralafciamo  parimente  il  qui  riferire  i fpirituaJi  efer* 
cizij  di  dieci  giorni  ,chc  per  alcuni  anni  fece  nel  mc- 
delìmo  Eremitorio,  douendo  piìi  dillefamente  trat- 
tarne . 

Ne  gl’vltimi  giorni  di  Carneuale  volendo  ch’ezian- 
dio  i poueri  prima  del  Digiuno  Quadragefìmale  più 
abondantemente  lì  ricrealìero,  faceua  loro  diUribtii- 
re  pane,  vino , carne,  e formaggio  , ed  alcune  volto 
farina . Altre  fegnalate  opere  di  carità  haueua  alTe- 
gnate  per  alcuni  più  Santi  tempi  dell’anno , fodisfa- 
cendo  in  ciò  ad  alcune  Tue  particolari  diuozioni , che 
rimetto  à propri;  luoghi . In  tanto  da  gl’  annouerati 
chiaramente  iìfeorge,  che  à ciafehedun’ anno  dello 
vita  di  quello  ReligiolìiTìmo  Duca  formaualì, 
come  diife  il  Santo  Rè  Dauid  , vna  corono 
di  celelli  benedizzioni , dalla  quale  ne’ 
campi  della  Gloria  eterna  era  per 
Ibrgere  vna  copiofa  melTe 
di  meriti. 
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CAPO-  XI. 

* I 

“Del  riffettOyCol  quale  fi  eliporto  con  . 
Ia  Àio  glie  y e della  pace  di  cui 
goderono) 

».  * 

Otò  con  la  Tua  Angelica rifleffione  S.Tom- 
Kr  hauere  Iddio  rnifteriofatnente  forma- 

Donna  dalla  colla  di  Adamo  , atcefo. 
che  vuolcua  fapelfimo  doucr  ellèr  fra  di  lo- 
ro vn’  amofCiiole  conforzio . Non  la  formò  dal  capo» 
qual  regge  gl’altri  membri  » peroche  ì lei  non  appar- 
teneua  il  dominare  > nè  tampoco  dappiedi»  vltima  parte 
del  corpo  j accioche  lì  fapclTc  non  vuolef  egli , che  à 
fomiglianza  di  fchiaua  folTe  vilmente  foggetta  . A 
quello  fauio  infegnamento  del  Santo  i erano  del  tut- 
to conformi  i portamenti  co’quali  lì  trattorono  quelli 
Virtuolì  Coniugati , Rifpettò  fempre  Don  Giulio  la 
DucheflTa  , & amauala  con  tenerezza  d’  allctto , non^ 
tale  però  che  punto  l’iniiepidilTe  nell’amore  di  Dio  » ò 
grimpedilTc  l’operc  del  fuo  lànto  feruizio»  ò chcj 
foUè  meno  decente  alla  fuperiorità  della  fua  condizio. 
ne.  Il  continuo conuerfar  feco  > c con  quella  familia- 
rità »ch’è  propria  dello  Rato  matrimoniale  già  mai  fìi 
cagione  » che  dimollrallc  menomo  fegno  di  fprczzar- 
la  ) trattandola  fempre  con  quel  rifpettò  > che  al  grado 
di  fua  moglie  li  conueniua.  NcllVfcircdi  Cafa  oller- 
uò  inuiolabilmente  il  prima  licenziarli  da  lei,  e con., 
ogni  maggior  termine  di  buona  creanza . La  falutaua 
eziandio  cortclcmentc  al  fuo  ritorno , c fe  tal  volta  ò 
per  affari  del  fuo  gouerno  > ò per  qualche  opera  di  pie- 
tà > che  fe  le  folTe  oflfcrta  > hauelTc  tardato  più  dei 
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confuetojla  prcgaua  àfcufarlo»  allegandogli  la  ca- 
gione di  quella  Tua  infolita  dimora.» . 

Ancorché  nel  trattamento  della  propria  perfona  fof- 
fe  à gran  fegno  rigorofo  j come  lì  dirà  quando  fauella- 
remo  della  fua  penitenza , non  cosi  però  fi  diporraua., 
con  la  Ducherta  j permettendogli  que’diuertimenti  j c 
fodisfazzioni  jche  non  offendendo  Thonefià  feruiuano 
al  fuo  follieuo  » e ricreazione  . Come  dotato  d Vn«_, 
dolciflima  placidezza  la  fjsargeua  à guifa  di  balfama 
nelle  fue  parole »cd  azzioni,ondc  fc  ben  tutte odo- 
rauano  di  fpiriro  » non  perciò  il  fuo  domeftìco  tratto 
fi  rendeua  tediofo>e  rpiaccuole.  Non  fiadirauaper 
qualche  fiacchezza)  che  in  lei  hauefle  riconofeiuta)  pc- 
EDche  non  bilanciuua  graltri  con  la  robuftezza  de’fuot 
virtuofi  fentimenti  ) ma  con  la  più  fragile  condizione^ 
del  feflTo.  A darleà  diuedere  > che  la  riputaua  Donna 
di  fauio  confeglio  ( di  che  non  poco  fi  pregiano  le  mo- 
gli ) communicaua  feeo  gl^accidenti  della  fua  Corto  5 
e del  proprio  flato  > & afcoltando  di  buon  grado  il  fuo 
parere  >non  lafciauadi  feguirlo  y pofto  che  non  folTo 
riprouato  da  Direttori  della  fua  cofeienza  . 

L^efortaua  in  oltre à particolarmente  riflettere  allo 
fue  azzioni  » ad  auuifarlo  quando  le  haueflè  ricono- 
feiure  mancheuoli . Lo  fece  taluolta  la  difereta  Matro- 
na) ed  ammiraua  quanto  di  buon  talento  gradiflo 
rauucrtimento  . Recitando  vn  giorno  il  Oiuino  Oflizio 
mentre  era  nella  medefima  ftanza  con  la  DuchefTa  > lo 
ammonì  quefla  ) che  al  verfetto  dell  Inuitatorio  1 Venite 
aàoremns  > cv'-f.  non  s’ inginocchiaua  > come  fi  fà  nel 
Clìoro.  Riceuè  il  Duca  con  gradimento  TauuifO)  c 
fubito  emendandofi  , fi  tolfc  il  berrettino  di  tefta  j & 
inginocchiolfi  » ripetendo  il  verfètto. 

Accadde  parimente  alcune  volte  ) che  la  medcfima_» 

Signora,  à cagione  di  prender  cfpericnza  della  fua  Vir- ‘ 

tù , fimulaflè  l’eflcr  (eco  (degnata , c le  diceflè  alcune  ' 4 
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j ^ Vita  del  S cruo  di  Dio  D. Giulio  T'omajìj. 
parole  con  alterazione  > mà  non  per  ciò  egli  punto  (i 
turbaua  > diportandoli  fempre  con  vna  inalterabil  Coffe- 
renza  . Con  la  niedelìma  fcrenità  di  volto  tolleraua^ 
le  riprenfìoni)  che  faceuali  per  le  Tue  aullere  mortifica- 
zioni ) &afiinenze}  dicendogli  che  quelle  Tue  indi- 
fcretezze  le  apportarebbero  nocumento  alla  falutc.»  . 
Gli  rendeua  egli  grazie  della  molta  carità)  che  vfaua 
feco  y e con  parole  di  rommiilìone  diminuendole  > li 
ftudiaua  fargliele  conofeere  per  molto  leggieri . 

Nelle  infermità  ) ò indifpofizioni  delia  Ducheflà  > 
che  nelle  Donne  fogliono  efier  frequenti)  leaffifteua 
con  cfprclfioni  di  cordialifiimo  afietto  ) adoperando 
ogni  poffibil  diligenza  per  regalarla  ) c feruirla  fenz*^ 
rifparmio  di  fpefa  tò  di  fuo  incommodo.  Per  vna  Tua 
grauc  infermità  fece  voto  alla  fieatifìfìma  Vergine  di 
Trapani)  &elTendofi  rifanata  lo  fodisfcce  ) andando 
à viiitarla  con  tutta  la  fua  Fameglia  ) e lafciandoui  la 
attefiazione  del  riccuuto  benefizio  vn  votod*argento> 
e di  molto  prezzo)  di  che  altroue  più  diftefamenttj: 
Quando  PauuifauanO)  che  la  Duchefià  defideraua  par- 
largli ) intcrrompeua  fubito  quaifiuoglia  negozio  ) Se 
andaua ad -vdirla . Depongono  molti)  cheperlongo 
tempo  viitero  nella  fua  Corte  ) non  haueigli  ella  mai 
domandata  cofa , qual  fofie  conforme  al  giufio  ) che 
prontamente  non  1’ hauclfe  compiaciuta)  moftrando 
particolar  godimento  in  darle  fodisfazzione . Chc_» 
fe  folfe  fiato  raeftieri  parlargli  mentr’era  nel  fuo  pro- 
prio appartamento } roandaua  prima  à fargli  fàpere^^ 
che  doueua  abboccarli  con  leiyquando  le  foffe  commo- 
do . Dilcorrcua  fempre  feco  con  il  capo  feoperto  > co- 
me fofie  fiata  fua  Signora.  Cofiume  da  lui  ofieruato 
ogni  qual  volta  incominciauaà  parlare  con  quaifiuo- 
glia fua  ancorché  menoma  feruente , ò fameglio  delibi 
fua  Corte . 

Corrifpondeua  à quefie  ceneie  dimofirazioni  di  ri- 
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uercnte  affetto  la  prudentiffima  Matrona  riàtnandol» 
con  la  douuca  gratitudine . Nodri  fèmpre  nel  (tio  cuo- 
re temperati  penlìeri  feoza  giamai  abufarl!  de  gl’hu- 
tnili  portamenti  del  Marito . Quanto  maggiormente 
n vedeua  da  lui  honorata  > tanto  lì  diportaua  con^ 
maggior  modeftia  , nou  ingerendoli  fé  non  era  richie- 
da negl*  affari  del  gouerno>  e ritenendofi  in  quel  gra- 
do di  foggezzioue , che  dal  proprio  fclTo  gli  vepiua». 
preferitto.  Riconofccualo  come  Tuo  capo,  c riucren- 
dolo  come  Signore , non  di  rado  fagrilìcaua  alla.* 
Tua  obedienza  le  proprie  fodisfazzioni . Dal  mirarlo 
cotanto  dedito  à virtuoli  efercizi; , si  propenfo  all* 
opere  di  pietà , sì  retto  nelle  fue  operazioni , le  gl* 
ingeriua  nell’  animo  vna  particolar  venerazione  : tribu- 
to , che  alla  Maeftà  dell’Emincnti  Virtù  da  ciafehe- 
duno  fì  rende.  Delìderaua  per  ciò  hauerc  più  cuori 
per  lafciarli  tutti  alle  Tue  dilpoUzioni , riputandolo 
cantopiìi  fauie,  e dilcrete  * quanto  lì  auuedeua  efler 
regolate  co’ dettami  d’vna  celclle  prudenza  . 

Da  fcambieuoli  tratti  di  sì  cortefe  bcneuolcnzaori- 
gtnofli  l’inuiolabil  pace  i ed  vniformità  di  voleri , del- 
la quale  godeuano.  Impcrcioche  garreggiando  nel- 
lo fcambieuolc  rispetto.,  e nel  defiderio  d'incontrare 
le  fodisfazzioni  l’vno  deH’alfro  non  accadeua  cofa^j 
che  curbalTe  la  loro  concordia.  A renderlo  altresì  gran- 
demente amabile  alla  DuchelTa , giouaua  non  poco 
la  modelliflìma  circofpezzione  delle  fue  azzioni  nel 
trattare  con  le  Donne  della  ftia  Corte , non  feorgen- 
doli  in  elfo  menomo  velligio  di  parziale  affetto  vcr- 
Ib  alcuna  di  loro,  ne  giamai  nel  parlargli  mirandolo 
nel  vifo  } auuangache  daua  conciò  à diuederenon  ha- 
ucr  cuore  , che  per  amare*  la  fua  moglie  . Era  inj 
quella  parte  cftrcmamente  cauto  , fapcndo  clTcre  la 
paflìone  della  gelolìa  elficacilfìma  per  commuouerc 
à fdegno  , & amareggiare  le  foaui  dolcezze  dello 
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*”'JL  pace.  Difle  egregiamente  TAngcIico  ciTcr  la paifionc 
*****  del  zelo  la  propria  materia  delia  dillènzione  > come 
la  carità  della  pace* 
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Figli  di  "Don  Giulio  f e fue  molttJ 
diligenT^  nel  ^irtuofamente 
educarli. 
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OSTVM'A*  c non  di  rado  Iddio  il  be- 
nedire con  la  fecondità  de’parti  que’.  Ma- 
trimoni; ^ ne’quali  i giubili  delle  nozze^ 
fono  con  il  aio  Tanto  timore  temperaci  . 

> - lì  vidde  adempito  in  Tobia  il  giouane  > ,e 
Sara  Tua  Spola  > lo  riconofciaino  parimente  nel  Ma- 
crimonio  di  Don  Giulio  con  Donna  Rofalia  Itia  mo- 
glie . Ancorché  molti  anni  prima  della  morte  del  Du- 
ca ) come  poi  dirallì  > lì  obligallèro  con  voto  di  con- 
tinenza > bramoiì  di  voicam^te  attendere  al  profitto  ’ 
deiranime.loro  ) otto  nondimeno  furono  i parti  del- 
la OucbelTa  > cioè  tré  mafehi  > e cinque  Temine . Di 
qnefti  ne  foprauiuono  cinque , attefoche  Don  Ferdi- 
nando Gafpare  battezzato  Tanno  i6^é.  à^o.  di  No- 
uembre  non  ville  piil  che  due  meli  » e due  giorni  > ^ 
Donna  Rofatja  morì  TAnno  1655  à 4.  di  Luglio,noa 
hauendo  ancora  compito  vn'anno  di  vita  > e finalmen- 
te Don  Ferdinando  già  Duca  di:  Palma  j e Prencipe  di 
Lampedufa  doppo  il  primb  parto  della  Tua  Spofa  , , 
qual’ancor’era  nella,  culla  >la(ciò  di  viuere  ne^più  flori- 
di anni  della  Tua  giouentù quando  già  Donna  Roia- 
lia  Tua  Madre  era  Monaca  profefia  nel  Monaflero  di 
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Palmi • Morte  invero  fìinefta»  che  ofinirò  vnl  de* 
più  bei  rplendoriv  che  adomaflcro  qiicfta  Nobililfi- 
ma  Fameglia. 

Hor  quanto  fèria  mente  fi  applicadero,  i Genitott 
alla  vircuofa  educazione  di  sì  numerofà  vfameglia_i> 
può  agcuol mente  feorgerH  dall’hauer  cinque  di  loro 
abbandonato  il  fecojo  > ed  efferfì  dedicati  al  feruizio  di 
Dio  nel  Chiofìro.  Vn  di  efli  ritiroffi  nel  Sacro  « ed  II- 
luflridìmo  Ordine  de’  Chierici  Regolari  fondaco  dal 
miracolofo  S.  Gaetano  Tianeo»  feguendo  il  gloriofb 
efempio  del  Tuo  Zio  > e Venerando  Padre  Don  Carloi 
che  pofpore  alla  rigida  pouertà  della  Aia  profèllione  il 
Dominio  >c  ricchezze  della  Cafa  Paterna . Le  quat- 
tro  altre  confagrarono  al  Celeflc  loro  Spofo  il  pro- 
prio candore  Virginale  » e formano  come  vna  ghir- 
landa di  gigli  alMonaflcro  della  Terra  di  Palma  fon- 
dato dal  Duca  loro  Padre . 11  nome  della  prima  eri 
nel  fecolo  Francefea  s nella  Religione  è Maria  Serafi- 
ca* Della  feconda  ) pr/ma  fti  Ifabella»  hora  Maria-» 
Crocififfa . Della  terza  nel  fiattefimo  fu  Antonia»  nel- 
la Religione  Maria  Madalena.  Della  quarta  Alipii 
Caetana  > nella  Religione  Maria  Lanceata . Più  non 
deuo  dire  » perche  sò  troppo  al  viuo  offenderci  la  mo- 
defiia  di  quelli  » che  tanto  abborrifeono  le  iodi  » quan- 
to le  meritano. 

Deuono  ben  sì  effi  doppo  la  Diuina  grazia  ricono- 
feere  il  beneficio  della  loro  elezzione  allo  Stato  Rcli- 
giofo  alle  diligenze  adoperate  dal  noftro  Duca  nell’ 
educarli  più  perii  Ciclo»  che  per  la  terra.  Haueua- 
nano  à pena  finito  di  fucchiare  il  latte  » nodrimenco 
de*  loro  teneri  corpi  » quando  ^li  faceuane.  ifb’Uaro 
vn’altrone’gl’animi  de’figli  » e figlie  » per  alimentarui 
rabborriraento  à qualfìuoglia  offefa  di  Dio ..  A quello 
fine  Albico  che  fàpeuano  parlare  li  accoAumaua  à dire» 
Muoio  il  peccato  i eviua  Dio%  e mentre  proiferiuano.»  ,4.,,. 

H Muo- 


5 8 Vita  del  Seréio  di  D io.  D, -Giulio  T omafij, 
*Mu^a  irpcccito  jfaccuali  con  vn  piede  percuoterà 
la  terra  » à dinotare  > «belo calpdlauanoyc che bra- 
mauano  con  quella  percofTa  fchiacciarJi  il  capo , 6a 
!»ccìdcrlow  Non  di  rado  altresì  i^ntcrrogana  Ic  folTc 
aneglio  il  niorire»  che  il  peccare  » & haueuali  am> 
maeftrati  à rifpondere  cfler  meglio  il  morire . 

Se  da  alcuno  de’fuoi  figli  » e figlie  foflc  fiato  coin- 
mefib  qualche  mancamento  proprio  dell’ età  fanciuU 
lefca»  prendeva  per  la  manodl  delinquente»  econdoc* 
tolo  alla  prciènza  di  qualche  diuota  Imagine»e  fac* 
tolo  inginocchiare  vuolcua  gli  domandaflc  perdono  > 
infegnandoU  à percuoterli  con  la  mano  il  petto  » e fug- 
gercndogril  proponimento  di  mai  più  per  rauuenirr.* 
commettetlo . Che  lequd  mancamento  fofic  fiato  di 
concefa  » ò Idegno  frà  eli  loro  » come  è cofiumc  de’fan- 
ciulli  iconuocauali  tutti»  ed  oltre  il  domandarne  per<^ 
dono  nel  modo  poc*  anzi  riferito, faceu ali  riconciliare, 
ed-in  fegno  <T adotto  ordinava  che  fi  abbraccìafiero  . 

Haucua  parimente  penfiero  » che  da  più  teneri  anni 
appretideflcrovn  ben  cofiumato  tratto  di  ciuil  corte- 
, fia»  qual  modcrtindoleloroefiemeazzioni»  faceflc  nel 
decoro  de’compofti  portamenti  rrafparire  vna  pietà  fi- 
gnorile.  Per  il  che  chiamatili  in  qualche  luogo  del 
Giardino»  neireftatc  temperato  dalle  frefcurc  dell^om» 
bre»e  nel  verno  rifcaldato  dal  Solc»leggcua  loro  qual#- 
che  Capo  del  Galateo  : & à fine  di  tenerli  maggior- 
mente attenti  alla  lezzione»  prendeua  nella  fua  mano 
vn  dico  dcTuoi  «Bigli»  &auuedutofi  che  fi  difiraheuano^ 
con  ftringerlo  li  richiamaua  all’attenzione.  A render*- 
lavia  più  profitteuole  »notaua  comeponefièro  in  efe- 
eiezione  i documenti  di  quel  libro  > ed  oue  fofièro  tra- 
iborfi  in  qualche  immodefiia  faociullefca  afnmoniuali, 
dicendo  loro  con  la  Tua  confucta  dolcezza  » non  cflcr 
quelPazzionc  conferme  à precetti  del  Galateo.  A quei 
, Ite  ingegnoic  minuzie  non  ifilegnana  d’applicarfi  il  Sa- 
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liio  Prendpe  ) riputandole  azzioni  di  molta  grauieà  pV- 
4’oche  feruiuano  alla  cultura  delPanimo  tanto  nobilo* 
<]uanto  viua  imagine  del  Tuo  Creatore.’  t 

HfTendo  già  perucnuti  à quelPetà  t che  irradiata  do| 
lume  delia  Ragione  può  difcerncrcfl  vhsiq  dalla  ;VÌTr 
th  1 cambiaua  la  lezziooe  delle  buone  creanze  in 
la  di  qualche  libro  rpirimale.  Serukiafi  taon  di  rado 
delle  CoRituzioni  di  S.  Francefeo  di  3alcit  Fondatore 
delle  Monache  della  Vifitazione  ddla  Beaciilìtna  Ver- 
gine: imperoche  hauendole il  dolciniiniò  Spiritodi  quel 
Santo  Velcouo  iparlè  d'vna  Ibaue  diicrecezza»  nòn  li 
ntterriuano  col  rigore  > e li.ammaedrauano  co*  viìtuofi 
infegnamenti . Obligauali ^d  attendere  alla  lezzionc  R 
fapcre,  chedoppo  doueoano  render  conto  del  profitto, 
chenehaueficro  fatto»  pcrocliediligentcmente  li  cù- 
•minaua  qual  fentimeatoi?  forte  loro  deftato  negl*an£- 
mi , & intendendolo , rt-adoperaua  ^li  à fomentarlo 
con  le  file  parole.  Il  medefimo  efame  faceua  quando 
hauefsero  afcoltatc  le  Prediche,  via  più  loro  dichia- 
rando 1 fenfi  della  Diuina  Parola,  ouenon  foCseco  così 
facili  à capirli^  Giouaua ciò  molto, acciochc la  cele» 
rtc  IcmcDza  germogliartc  con  più  copiofo  fruito  ne’bcn 
difpofli  terreni  de’cuori  loro . 

Subitoche  » fecondo  il  coftumc  della  Santa  Chiefa, 
furono  capaci  di  riccuer  il  Santilfimo  Sageamento  dell’ 
Aitare , fpiegò loro  quello  doueuano  credere  intorno 
a quel  Sagredànro  Mirtero  > e li  ammacrtrò  ad  apparec- 
chiarii  per  communicarfi  con  maggior  gicàiamento.  Li 
efortaua  altresì  alla  frequenza  di  querto  Diuino  cibo, 
dichiarando  loro  quanto  forte  mecflario  alla  con fcr- 
uazioue  delia  Diuina  Grazia,  & all’aequifto  delle  Vir- 
tù. Nc’giorni.  chefi  erano  communicati  gli  rimortra- 
uaquaqco  conueniflè  j’aftenerfi  da’ giuochi  fanciul» 
lefchi,  per  riuercnza  del  Diuino  Hofpiccvchchaueuano 
albergato . Polc  lingolar  ftudio  in  affezzionarli  all«j 
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tfo  V ité  del  Sento  di  Dio  T). Giulio  T omajij^ 
Veracità)  c per  render  loro  più  abbomincuolc  la  viltà, 
e bruttezza  della  bugia),  diceua  loro  che  i bugiardi  fo- 
no figli  del  Demonio . Non  adoperò  minor  diligenza 
jper  mr  loro  abbominarc  la  mormorazione , eziandio 
jn  cofe  leggieri , e notorie . Le  diffe  vn  giorno  D.  Fer- 
dinando tuo  Figlio  . Signor  Padre  qui  è vn  ciccoi  e ne 
riportò  vna  feuera riprenfionc , attefoche  non  vuoleua_, 
nominaflcro  le  perfone  , ancorché  mendiche  ,da'loro 
difetti  naturali . Se  taluolta  difeorreua  con  la  Duchef- 
fa  fua  Moglie  di  affari  concernenti  il  fuo  gouerno,  non 
vuoleua  foflcro  prefenti , affinché  viiieflcro  del  tutto 
alieni  dal  (àpere  negozi)  di  mondo, cnc’quali  ème- 
Hieri  fi  tratti  derelitti  per  punirli . 

Era  fopramodo  follecito  nelPiftillare  negl’anlmi  di 
tutt’  i Tuoi  Figli  vna  molto  tenera  diuozione  rerfo 
Beatiffima  Vergine,  vuolendo  che  la  riconofeeflèro  per 
loro  (ingoiar  protettrice.  Non  permettcua  pertanto, 
che  fi  cfcntafTcrodal  Rofario  quando  la  fera  nella  Cap- 
pella del  fuo  Palazzo  fi  recitaua  con  quelli  della-» 
tua  Corte , & alle  Figlie  haueua  affegnato  vn  luogo 
meno  cfpofio , fecondo  richiedeua  la  decenza  del  loro 
• 1^0 . Ogni  fera  parimente  doppo  hauergli  data  la  fua 
benedizzione  , haueuali  accoftumati  à recitarle  vna_, 
particolar  Orazione,  acciò  che  in  quella  notte  li  cu- 
fiodiffe  r nel  leuarfi  altresì  la  mattina  haueuagli  in- 
fegnato  à baciar  tré  volte  la  terra , & à dire  vn  Pater, 
& vn’Aue  per  render  grazie  al  Signore , & alla  fu»_^ 
Santiffima  Madre  d’haucrli  nella  precedente  notte  cu- 
ftoditi . 

Per  haucr  buoni  Macftri , che  inficme  con  le  let- 
tere humaoe  li  educaflcro  ne*  buoni  cofiumi , impie- 
gò fempre  dibuon  talento  qualfiuc^lia  fpefa . Do- 
iieuaoo  quelli  efière  di  vita  molto  elemplare  » impri- 
mendofi  con  maggior  efficacia  que’documenti , che  fi 
ricooofcoQO  adempiti  ne*  vinuofi  cofiumi  del  Maeflro . 

Con- 


U^ro  J.  Capo  X.I  I,  (5*1  .. 

Conduccuagli  foco  ad  affiaere  alle  Sagro  Fonzioni 
della  Santa  Chiefa>  e dal  fuo  raccoglimento  » Si 
attenzione  faceua  apprendelTcro  con  qual  venerazio- 
ne» c fpirito  doueflero  eficrui  prercnti»  c riceuero 
i Santi  Sagramenti . Haueua  loro  preferitto  il  coti- 
feffarn  ogni  otto  giorni  » & io  quella  mattina  » che 
doucuano  farlo  > gli  ricordaua  il  ridurli  à memoria 
i peccati,  & à far  atti  di  pentimento,  con  ripete- 
re fcruorofameote , Viua  Iddio  ì e muoia  il  peccato» 

A nodrire  nc^  due  fuoi  figli  T affezzione  à fpiri- 
tuali  efcrcizij)  & à via  più  tenerli  lontani  dalle  cun>  ' 
uecfazioni  fccolarefcbe  , obligauali  à frequentare  la.. 
Congregazione  della  Charità  ilHtuita  nella  Chiefa^ 
di  Santa  Rolàlia.  Quando  feruiua  a*poucri , ed  efer- 
citaua  altre  azzioni  di  ChrilHana  carità  vuolcua_> 
folTero  prefenti , non  già  à fine  di  vana  oftentazio- 
ne , mà  perche  dal  fuo  efempio  apprendelTero  à con- 
tinuarle  , eziandio  doppo  la  fuaoaorte  - Di  Santa  Mo- 
naca dice  la  Chiela,  ch’ella  fii  due  volte  Madre  di 
Santo  Agoflino  , per  haucrlo  generato  nel  corpo  in_» 
terra  , c rigenerato  con  le  Tue  lagrime  alla  Fedo 
Cattolica  per  Cielo . Due  volte  eziandio  il  Re- 
ligiolìlTuno  Duca  fu  Padre  de’  Tuoi  Figli,  pe- 
roche  alPclTer  corporale,  che  gli  diede, 
aggionfe  il  ben  elfcre,chcper  l’eter- 
nità col  mezzo  d’vna  $1  vii-  ,, 

tuofa  educazione  gli  ^ ^ 
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’ Modi,  cd  quali  fi'difortaua  ^erfo  la 
- ' SeruetHi  ^alcune  f articolati  ''  - 

'•  . , aironi  del  Juogouerno . . . ' , ' 

H Occorrono  grcTcmpij  de*  Prcncipi  allafojv 
i mazione  de’  co/lumi  decoro  famegli  « co» 
me  la'  raggiada  alia  produzztone ideilo 
perle*:  dalle  limpida  nalcono  le  candide! 
dalla  torbida  lì  «generano  le  violate Riconofeiamo 
ciò  nella  Corte  di  Don  Giulio»  nella  quale  la  dolcez» 
2a  del  rfuo  Donino  > ' forteV  e ibanemente  obifgau«Jb 
graninu  de’riioi  Cprt^iani  ad  imitare  la  Periézzicme 
Chrilliana»  che  nelle  fueazaioni'riluceaa*  Nonfer- 
Bìffìegli  già  mai  di  nabdi  imperiolì  ed  aufteri»  mà  di 
tanto  placidi»ebenigni)  cìk  meglio  lo  dimoRrarooo 
loro  Padre»  che  Signore.  Trattauaco’Seruirori 
maniere  fopra-nao^iriCpcrtofe^  nè  già  mai  proferì 
parola»  che  diAotàlTe  loro'dirprezzo.  FiiTanafì  Toc  - 
chio  della  (Uà  carità  negl' animi-»  e ricono&endoli  e- 
guali  à fc-mcdefimoaelI!efìrer  vioc  imagini  di  Dio  , 
tutti  li  riputarla  nobili  ,c  degni  di  particolar  rifpctto  . 
Acquidoifi  conìciò  vna  4nolto  grande  aiFezzione  de’ 
fuoi  Domenici»  per  la  «quale  Rgnoreggiando  i cuori  lo- 
ro, agcuolmentc  li  piegaua  à fcguirlo  ne’  diuoti  clerci- 
zij  » Se  azzioni  virtuofe . 

Don  Felice  Focolari  Sacerdote  di.oiolto  Ipirito  » & 
erudizione  » e che  poi  fu  Arciprete  del  Duomo  di  Pal- 
ma» di  fc  raedcfiihoatteftaellcr  partito  con  gran  ri- 
IVT  * pugnanzadalla  fua  Patria  » quando  Don  Giulio  l’inuicò 
ad  cifer  Aio  » e MaeUro  de'luoi  Figliuoli»  mà  elTendouì 
• A > gion- 
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gionto  pin  per  dimoflrar  gradimento  all’  inulto  d’ vn 
si  riguardcuole  Pcrfonaggio  > e per  diuercirlì , che  per 
rimanerui  » S’inuaghi  nondimeno  fopra  modo  dell’or- 
•droato  » e virtuolò  modo  di  procedere  , qual  viddc  of- 
feruarfi  nella  Corte  del  Duca . Superata  per  tanto  ogni 
contrarietà  del  proprio  genio»  e del  connaturale  affet- 
to -alla  Patria  ,detenninofIì  accettare  l’offerta  incum- 
benza . E ciò»  com’egli  depofe,  accadde  perche  riputò 
nel  fuo  interno  cfTer  entrato  nella  Cara  d’vnSanto»e 
come  in  vn  terrcftrc  paradifo»  si  grand’era  la  pace,  di 
cui  in  quella  Corte  fi  godeua . Non  vi  fi  vdiua  paro- 
la di  mormorazione,©  ch’eziandio leggiermente ofFen- 
deffe  l’honefià  : anzi  nè  pure  menomo  ftrepito  » inuigi- 
lando  fopra  modo  il  Duca  ,chc  fi  parlafle  con  voccj 
moderata , e che  fi  euitaflcro  le  conteic . Ammirò  pa- 
rimente il  bel Itffimo  ordine  » con  il  quale  erano  à pro- 
pri) giorni  ,&  bore  afTegnati  i Spirituali  Efcrcizij»  c-> 
l’Orazioni  vocali  » che  in  communefi  diceuano.  onde 
non  haueua  vna  Corte  di  Prcncipe  Secolare  di  che  in- 
uidiare  alle  più  ben  difciplinatc  Commiinicà  de’  Chio- 
firi  Rcligiofi  . 

Tutto  ciò  originauafi  dal  precedere  egli  col  fuo  vir- 
tuofo  efempio)  c dalla  Tua  auiiedutezza  nello  fcieglie-* 
re  al  fuo  feniizio  perfone  di  hoiterti  cofinmii  e di  buo- 
na fama . Era  non  poco  fblieckiO  nel  ricordar  loro  la^ 
•‘frequenza dc’fiagrainenti;» e voolcMt 9 che  in  ciafdie- 
dnn  anefe  £ coittdù.Ìetó  vC  rkeuefiRtro  la  Santa  Com- 
Biunione-  Li  tobligauàà  .nxitacc da  fitta  nella  Cap-L'"' 
pel(a  del  fuo  Palazzo..  (1  -Rofaria  della  Seatiffima.» 
Vergine»  & à conuocarLi»  faccua  fi  daffe  il  fegno  con 
ll<  Tuono  d-’vm  eampucllo  • -Quando  commecteuano 
qualche  maoeameixo  t fe>doppo  vn’areoreuoic  correr/» 
zione.Ron.fi  emendanano,  li  cafiigaua  con  priuarli 
della  porzione  quotidiana  loro  af&gnata:  A togliere 
però  «ogni  ibfpctro  , ch’egli  lo  iaceffe  per  i proprio  in- 
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(^4  Vita  del  Sento  di  Dio  D.Giuìio  T omajìj^ 
intcreflcjdoppo  qualche  tempo  ordinaua  gli  folle  in» 
teramente  reftituita.  Non  permilegiamai  che  all’om- 
bra della  Tua  procez2ione  oficodc fiero  alcuno  de'  Tuoi 
Vaffalli , ò apportaffero  lorocaiandio  leggicriffimo  no- 
cumento nella  robba.  Angelo  Riftagni  Tuo  Staffiere 
paflando  vn  giorno  perl’horto  di  Angelo  Saluagio  fuo 
amico  , pigliò  due  meloni  > di  che  auuedutofì  il  Duc« 
gli  diede  vn  giulio  i & ancorché  lo  Staffiere  fi  dimo- 
flraffe  renitente  in  riceuerlo , dicendo  puoter  vfare  di 
vna  tal  confidenza  con  quel  Tuo  amico  ) Tobligònon- 
dimenoi  prenderlojordinandoli  che  fodisfacefic  al  Pa- 
drone dell'horto. 

Ricordaua»  e non  di  rado  à tutti  l' ofTeruanca.^ 
de’Prccetti  Diuini , e della  Chiefa  > e fpecialracnte  de’ 
digiuni  nelle  vigilie  commandate  » ed  efortauagli  con 
molta  premura  alla  diuozione  della  Beatiffima  Vergi- 
ne > procurando  indurli  àconfèfTarfi  -%  e communicarfi 
nelle  Tue  Solennità.  Quando  gli  foflè  peruenuca  noti- 
zia ) che  alcuno  dcTuoi  Domenici  baueflè  cofnmellÌL_« 
qualche  ofièfa  di  fua  Diuina  Macftà  ■>  lo  auuifaua  con 
molta  carità  rìmoflrandogli  la  deformità  del  peccato  > 
& il  pericolo  delJa.fua  eterna  falute.  Di  fe  medeii- 
fimo  lo  deponc  Giofeppe  di  Stefanojche  da  giouanet- 
to  viflc  al  fuo  fcruizio  : attcfbchc  ellèndo  flato  accufa- 
to  appreffb  di  lui  di  certa  trafgreffione  ddla  Oiuina-^ 
legge,  lo  chiamò  in  vna  fuacamera  fègrcta,  ccon  il  ca- 
po feoperto  amoreuolmentc  Io  riprefe  di  <}uelk>  dice- 
uafi  di  lui  ) e conchiudendo  la  faa  riprenfione  le  diffc9 
VAhimaì  l* Anima  : auuertite  itfaitivoftri  y efafpiatejèr» 
aire  al  Signore^  dal  quale  habbìamo  da  tjfire  rigortfamem^' 
te  efammati , Proferì  ( come  fbggionge  il  roedefimo^ 
quelle  vltime  parole  con  fi  viuo  fentimento  > e femore.» 
di  fpirito  ) che  pareuagli  le  ioflcro  dette  da  vn  Santo. 
Diportauafi  neU’iflcfso  modo  nel  correggere  i manca- 
menti ) che  non  fofsero  notori))  per  non  oflènderc 
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loro  buona  fama  > c faccualo  con  sì  fuifccratc  elpref- 
fioni  d^affctto  » che  dolcemente  penetrando  i cuori  de* 
delinquenti)  lì  ammolliua  > ed  inuitaua  allo  fpargimcn- 
to  delle  lagrime.  Non  riferifeo qui  vn  particolare  , e 
molto  fegnalato  atto,  ch'efercitò  per  compungere  vn 
peccatore  , qual  fi  dimoftraua- pertinace  ,auuengachc 
donerò  in  altro  più  proprio  luogo  narrarlo . 

Per  dire  alcuna  cofa  di  quello  appartiene  ai  gouer- 
no  de*  fuoi  Vafsalli  > non  può  baftcuolmentc  cfpri- 
merfi  quanto  dolce  c benignamente  li  trattafse . L’Idea 
del  fuo  gouerno  era  formata  con  le  tenerezze  di  foa- 
uilHma  carità , giamai  li  aggrauò  con  veruna  impo- 
fizione,  e nelle  ricchezze  de’fuoi  fudditi  credeua  pof- 
federe  vn  gran  teforo . Diceua  come  Coftanzo  Cloro 
Padre  del  gran  Conftantino , che  piu  godeua  in  vede- 
re il  denaro  ne*ferigni  de’fuoi  Vafsalli , e per  lui  ritc- 
nerfi  il  loro  amore  , che  in  pofsedere  tutt’  i tefori  del 
Mondo,  ed  efser  pouero  della  loro  affezzione.  Nel 
che  fì  refe  degno  di  maggior  commendazione  per  ha- 
nere  à proprie  fpefe  erette  nella  fua  Terra  di  Palmaur 
tante  fontuofe  fabriche,  che  feruono  al  fuo  publico 
bcnchzio , & adornamento . Da  quello  diremo  della.» 
fua  carità  verfo  il  proffìmo  feorgeraffi  non  efsere  efage- 
razioneil  direl’hauer  refo  in  certo  modo  defiderabile 
refser  bifognofo,per  godere  degreffetti  della  fua  amo- 
reuole  beneficenza.  Tutte  le  fue  maniere  adoperate  nel 
reggimento  del  proprio  flato  confpirauano  ad  inferire 
ne  granimi  de'  Sudditi  i più  veri  fentimcnti  della  Chri- 
fliana  pietà,  promuouendo  la  frequenza  de  Sacramen- 
ti , il  culto  Diuino , i’ofseruauza  de’  precetti  Diiiini , 
e la  venerazione  alle  cofe  Sagre . Collimarono  al  me. 
defimo  fine  la  fondazione  di  tanti  Luoghi  Pij , ne’qua- 
li  la  fua  liberalità  impiegò  si  gran  fomme  di  denaro» 
che  haueriano  eccedute  le  fue  copiofe  facoltà , quando 
non  hauefse  .moderate  le  Ibcfe , che  à foftenere  la_j 
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rplendidczza  del  .proprio  ftato  fi  richiedeuano . 

Erafi  propofto  neH’animo  render  cosi  Santa  la  Tua 
Terra  di  Palma  j che  fofl'e  come  vn  compendio  dell' 
antica  Gicrufalemme  > hauendola  refa  venerabile  con_» 
molti  Sagri  Edifici) , che  rapprefentano  i luoghi  nc’ 
quali  il  Verbo  Incarnato  efeguì  iMilieri  della  noftra_. 
Redenzione  : di  che  à propri)  luoghi  tratteraffi  . A ciò 
vuolcua  corrifpondeflc  la  bontà  de’  fuoi  habicatori>  in- 
caricando  à gl’Offiziali  del  publico l’inuigilarc  all’efiir- 
pazione  de’ladri  > e delle  perfone  oziofci  e vagabonde. 
Hauendo  perciò  ofleruato  > che  vn  tale  della  fua  Terra 
viueua  sfaccendato,  e perdendo  il  tempo  >impore  à 
Gafpare  Lapadìira  il  prouederlo  di  qualche  impiego» 
e che  non  offercndofi  altro,  lo  mandafie  à lauorarcj 
nella  fua  vigna,  ò giardino,  lènza  hauer  riguardo  ai 
poco , ò molto , che  lauorafic , baftandogli  foio  il  non 
vederlo  oziofo , e vagabondo . 

Ingionfe  altresì  con  firettc  commiffioni  à Giofeppe_s 
Schembri  lo  sbandire  le  Meretrici , & affinché  quelle 
?/"'’/•  più  agcuolraencc , e fenza  firepito  fi  partiflèro  haue- 
uagli  ordinato  , che  à fuo  conto  defic  loro  cerra_* 
fomma  di  denaro  corrifpondente  alla  qualità  di  tali 
donne . Era  parimente  fua  incumbenza  il  dargli  di 
giorno  in  giorno  notìzia  de’poueri , c degl’infermi  s 
& à ciafeheduno  fomminiftrauafi  il  proporzionato  (bu- 
ueniracnto . Non  di  rado  auuennc,che  anteponede 
la  pace  de’fuoi  Vaflàili  al  pregiudizio  de'propi)  inte- 
reffi.  Contendendo  il  mentouato  Schembri  con  il 
Computifta  , afieriua  doucrfcgli  trenta  feudi , e non 
apparendo  manifefianiente  il  fuo  credito , non  vuo- 
leua  darglieli  il  roinifiro , allegando  le  fue  ragioni 
appreffo  il  Duca.  Egli  nondimeno  à troncare  ogni 
contefa , ordinò)  £hegli  fofiero  dati  : azzione  non  mol_ 
CO  confueta  à quelli , che  pofTono  con  la  Souranità  farli 
arbitri  della  Giufiizia.  Mà  al  riferito  auuenimenco 
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toglieranno  raramirazione  altri  fomiglianti»  de’quali 
verrà  megii.o  il  trattarne  altroue . 

Aggiongo  qui  folo  in  commune  alcuna  cofa  del- 
la fua  fingolariflìma  modeftia  j,  con  Jia  . quale  (i  di- 
portaua  ncJlé  ChieÌ*e,  ncHe.  qii^Jt'ripjifìiia  gli  fa- 
ceflfero  quelle  dimoftrazioni  d^ortequto'»  che  (è  gli 
doueuano  come  à Fondatore  » Signore  della  fua_. 
Terra.  Quello  che  altri  Prencipi  li  fariano  recato 
ad  intolerabili  offeiè  del  proprio  honorc  j vuolciia^ 
egli  che  l'Arciprete  j & il  Clero  vfafle  /èco  5 riputan- 
<lolì  indegno  di  comparire  maeftolb  alla  prefenza^ 
di  quel  fupremo  Monarca  s che  nel  trono  dell’Al- 
tare lì  adora  da*  Fedeli  . Per  il  che  poncualì  quiui 
in  gfnocchio  à far  oraziohe  con  sì  riuerente  fom- 
miflione  i come  le  folle  flato  vna  perfona  panico- 
lare.  Con  eguale  moderazione  progaua  que’ Signori» 
che  vuolcuano  corteggiarlo  i non  prenderfi  vn  tal* 
incommodo  > peroche  riputaua  non  conuenirlcgli  » & 
amauali  tutti  » come  fé  veramente  folfero  flati  Tuoi 
figli . Cosi  era  alieno  dall’  inuanirfi  per  la  condi- 
zione di  Prcncipc  » che  ftimaua  iogranirla,. , 
oue  là  facclTe  fèruire  •.  & à dettami  drll* 
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Con  modo  marauigliofo  il  Corpo  del 
V e n-  P-  Alipio  ai  San  Giofeppc 
Agojliniano  Scal^  e por- 
tato in  Sicilia. 


I vedo  obligato  à diucrtirmi  nella  rela- 
zione di  quello  marauigliofo  auuenimen- 
attefoche  fenza  di  lei  rimarrebbe  af. 


to 
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fai  mancheuolc  quello  fono  per  riferire.» 

Si  Capo  feguente.  Mi  fludiarò  nondimeno  di  riftrin- 
gere  con  la  maggior  breuità  poflìbiJe  quello»  che  dal 
P.  Don  Francefeo  Maria  Maggio  Chierico  Regolare-» 
copiofà»  ed  elegantemente  fu  fcritto  nella  Vita  del  V. 
P.  Alipio,  Rampata  in  Roma  l’anno  16^7.  Erz  il  Vene- 
rando Padre  natiuo  di  Palermo  » rinomata  Città  del 
Regno  di  Sicilia  » e da’parenti  di  mediocre  fortuna.^ 
educato  ne’virtuofi  coftumi , nella  fua  adolefcenza  fi 
vedi  del  Saero  Habito  nell’Infigne  Riforma  dc’Padri 


,iu*ÌR  AgoftioianI  Scalzi . Nell’Anno  1643.  inuiatoda’Supc- 


riori  con  vn Fratello  Conuerfb da  Trapani  à Napoli  » 
cadde  nelle  mani  de’Corfari  Turchi , che  lo  conduflè- 


ro  in  Tripoli  di  Barbaria.  Quiui  haucndoperlo  ^a- 
2 io  di  noue  mefi  tolerati  gl*  acerbiflimi  trattamenti  di 
que’Barbari  » c non  apparendo  alcuna  fperanza  del  fuo 
rifeatto  » fpontaneamentc  » & alla  prefenza  del  Bafsà>  c 
di  gran  moltitudine  apoftatò  » profeffando  la  fordida»* 
legge  di  Mahomcito,  Trafeorfi  cinque  mefi  dalla  fiia 
perfidia  à perfuafione  del  P.  F.  Pacifico  Minore  Oflcr— 


uantc  » c Miffionario  Apoflolico  » concepì  fommo  pen- 

ifwfc  ■ ■ ’ ■ 


timeoto  della  comcocfla  fcclcragginc , onde  determinò 
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licornare  alla  Santa  Fede»  ed  clpor/i  à qualfìuoglia^ 
tormento  j che  per  gl*abiurati  errori  gli  fopraftaffe . Si 
confeisò  col  mentouato  Padre  con  intima  dcte/hzionC) 
€ fpargimento  d'abbondanti  lagrime  per  la  Tua  mife* 
rabile  caduta.  Lo  rincuorò  il  caritatiuo  Millìonario, 
e le  impofe  per  penitenza  il  publicamente  deteftarela^ 
Setta  Mahomettana  ) e l'bumile  Penitente  già  ripieno 
di  feruorofo  Ipirito  di  buon  grado  Taccettò . 

Prima  di  eicguirla  incontroili  in  certo  Schiauo  Fran- 
celè]  di  cui  non  molto  doppo  faraflì  difUnta  roenzio* 
nc  3 c da  lui  riceué  in  dono  vn’  Imagine  di  S.  Caterina 
Vergine  » e Martire . Guernitofi  parimente  con  la  San- 
tiiTimaEuchariflia  allii/.Febraro  i64j.prerentoflì  con 
rifoluta  intrepidezza  al  Bafsà  j e pcotellò  non  ciTerpib 
Turco  ) ma  Chriftìano  ) e ReligiorojaggiongcndO}  che 
fe  i Turchi  j e ChriHiani  rinegati  iui  preiènti  non  la» 
cefTero  il  medeiìmo  » Tarlano  eternamente  dannati . Ciò 
detto  ) toltoTì  il  Turbante  di  teAa  io  gettò  in  terra  » & 
hauendolo  calpeliato  > lì  Ipogliò  della  Giubba>  e com- 
parue  velHto  d’vn  picciolo  Habito  del  Tuo  Ordine  : li 
colfe  altresì  dalla  manica  due  feudi}  o li  gettò  auanti 
il  Bafsd  con  animofa mente  dirgli)  c0cr  egli  pronto à 
fodislarc  con  le  £amme  9 e con  la  morte  al  Tuo  enorme 
delitto:  che  però  con  quel  denaro  puoteua  comperar 
tante  legna  per  abbrugiarlo  9 quando  così  le  piaccllc. 
Attonito  il  Barbaro  à quella  si  improuifa  mutazione  > 
df  intrepida  coAanza  > riputò  per  ali’  bora  efpediento 
dilHmularc  il  conceputo  fdegno , ed  incominciò  à lu» 
llngarlo  con  dolci  parolC)  fperando  che  di  leggieri  cam» 
biarebbe  proponimento  * Mà  auuedutoli  di  non  profe- 
tare > commandò  > che  gii  folTeroipezzate  To0à)  e get- 
tato vino  nelle  fiamme . 

Si  Frapolè  nondimeno  il  Muftì  ) cioè  il  loro  Gran  Sa- 
cerdote)econla^ua  autorità  ottenne  fofTe  carcerato 
nel  Bagno , perfuoden^olì  potria  abbattere  la  Tua  co- 
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flanza  : mà  perche  pcrfciieraua  immobile  nella  fua_, 
feruorofa  rifoluzionc , e prcdicaua  à gl’altri  rincgaii,c- 
feguiiilìla  fulminata  lèntenza  del  Bafsà  nella  publica 
Piazza  del  Cartello . Gli  furono  quiui  Ipezzatc  le-» 
gambe , c le  braccia , c doppo  lo  crafeinarono  eoo.» 
violenza  al  lido  del  mare  per  iui  abbrugUrlo  . Non 
hauendo  però  ritrouare  apparecchiate  le  legna»  lo  get- 
tarono nel  mare»  che  incontinente  lo  rigettò  al  lido  « 
Ardendo  perciò  di  nuouo  furore  i manigoldi,  lopcr- 
coflero  co’loro  coltelli , e feimitarre  , quali  tuteauia, 
come  fc  foflero  rtati  di  molle  cera  non  lo  fermano  • 
Laonde  più  irritati  lanciarono  contro  il  moribondo  sì 
gran  copia  di  faflì  ,clie  IVccifcro  nel  racdcfiroo  anno»  c 
giorno  di  fopra  notati. 

Eflèndo  morto»  acceferoque’Barbari  vn  gran  fuoco., 
per  ridurre  in  cenere  il  fuo  cadaucro  » mi  vna  fua  noa 
picciola  parte  fi  confcniò  illefa  dalle  fiamme.  Nel  nie- 
defimo  luogo  deirincendio  comparuero  per  tre  feguen- 
ti  notti  trcaccefi  torchij , prodigio  veduto  . & ammi- 
rato da  grirtertì  Mahomettani . Si  adempì  parimente^ 
quello  » che  prima  della  fua  morte  haueua  predetto  il 
V.P.  Alipio à quel  FrancefeSchiauo  » che  gl’  haueua». 
data  la  di  fopra  mcntouata  Imagine  di  S.  Catcrìna  « 
e fi  chiamaua  Amadis  Mouttun»cioè»ch’harebbe  in  fuo 
potere  vna  gran  parte  del  fuo  corpo . Imperciochc  ha- 
uendo que’Barbari  gettare  in  altra  parte  le  venerande 
Reliquie  » le  rirrouò  con  modo  marauigliofocoperte  da 
certe  herbe  »c  fiori.  Racchiufeie  perciò  con  molta», 
venerazione  in  vna  cafsecta  > le  confegnò  à Valerio 
Mayfonat»  chepafsauain  Malta»  & egli  le  depoficò 
apprcrtb  il  Velcouo  di  quert’lfola . 

Vi  pcruenneil  mcntouato  Amadis»  doppo  efser  fla- 
to per  la  feconda  volta  Schiauoin  Conrtantinopoli , e 
ricuperò  la  Calàerta  con  le  Reliquie  da  D.  Michel^ 
Giouanni  Vcfcouo  di  quel  tempo . Auueone  ciò  non 
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fcnza  particolar auucrtenza  li  aj.Nouembrc  giorno 
• dedicato  alla  fcfta  di  Santa  Caterina  Verginei  c Mar- 
tire ) molto  particolar  Auuocata  del  Defonto  Vcn. 
Alipio . Ripieno  per  tanto  di  grandiflìmo  giubilo  in- 
uioliì  con  vna  Fregata  air  lidia  di  Sicilia  difegnando 
confegnar  quel  Sagro  Pegno  ad  vno  dc’Conucnti  de' 
Padri  Agoftiniani Scalzi  di  Palermo»  peroche  haueua- 
gli  di  ciò  fatta  ardentiflìma  inilanza  Antonio  di  Rober- 
to fno  grande  antico . 

Nauigò  profperamente  fino  à che  peruenne  al  mare 
non  molto  diilante  dalla  Città  d'Alicata . Mà  iui  ecci- 
tatili venti  afsai  contrari!  fi  vidde fortemente  rii})ingcr 
in  dietro , & obligato  à prender  terra  . Vi  fi  fermò  per 
quattro  giorni  » 8c  non  abbonacciandoli  il  mare  » impa- 
ziente di  maggior  dimora  » tolfe  la  Aia  róbba  » e Caf- 
fetta  dalla  Fregata  » e noleggiò  vnapicciola  barca  con 
determinazione  di  portarli  terra  terra  à Palermo.  Ha- 
uendo  in  tal  guifa  nauigato  non  più  di  quindici  mi- 
glia in  circa»  e non  fenzagran  dificoltà  » fu  di  nuouo 
dalla  vehemenza  decenti  rifpinto»  c coftretto  à rico- 
uerarfi  fotto  la  Fortezza,  detta  la  Balatella »qual  di 
preicnte  è chiam.ita  di  San  Carlo  dal  nome  di  Don 
Carlo  Fratello  del  Duca  di  Palma  > e'già  Chierico 
Regolare  . Non  cefsaua  in  tanto  la  contrarietà  de’ 
venti  » per  la  quale  Araadis  con  fuo  eRremo  difpiacere 
fù  quiui  ritenuto  per  altri  quattro  giorni  afsediato  dai 
borafeofo  tempo. 

E come  Sua  Diuina  MaeRà  haueua  determinato  ho- 
norare  la  Terra  di  Palma  con  quel  Sagro  Depofito,  Se 
infieme  fodisfàre  alle  brame  del  pijflìmo  Duca  > difpo- 
Ic  che  ne’predetti  giorni  andafse  in  Palma  vn  Soldato 
di  quella  Fortezza . Efsendoui  peruenuto , andò  à ri- 
uerire  il  Duca  fuo  Signore  » c le  portò  aiiuifo  cfser  iui 
gionto  vn  Pafsaggiero  Franceiè»  qual  poitaua  Icco  vna 
Cafsetta  con  il  Corpo  di  cerco  AgoRiniano  Scalzo  cru- 
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delmente  vccifo  da’Turchi  di  Barbaria  iu  odio  ,dclla_» 
noftra  Santa  Fede.  Apportò  Tanuifovn  fommo  con- 
tento à Don  Giulio  lauuengache  ardentemente  de/ì- 
derafse  hauer  qualche  Corpo  di  Santo  per  efporlo  alla 
Venerazione  deTuoi  Vafsalli  in  Palma . E fe  ben  que- 
lli non  era  per  anche  canonizzatojnondimcno  pcrelser 
natiuo  di  quel  Regno  > c perche  riputaua  farialì  agc* 
uolmentc  ottenuto  il  Tuo  culto»  per  la  gran  fama.^ 
già  precorra  del  Tuo  Martirio  > fi  accefe  di  viuo 
defiderio  d’hauerlo  in  fuo  potere.  A via  prii  accrc- 
feere  il  Tuo  defìdetio  giouò  non  poco  la  particolar  no- 
tizia ) che  di  già  haueua  del  V.  Alipio  » e del  Tuo  Mar- 
tirio. H come  ciò  accadefse  io  fcrifse  il  medelìmo  Du- 
ca à Don  Carlo  Aio  Fratello  in  vna  Aia  longhiffima  let- 
tera fotto  la  data  delli  ii.Decembrc  Màdi  que- 
Aa  ioqui  folo  traferiuo  alcune  linee,  nelle  quali  A con- 
tiene la  relazione  del  modo,  con  cui  le  fu  data  la  pre- 
detta notizia  ,<  dice  così  : 

„ Lafeconda  è ,che  (fìi  vn^anno)  ritrouandomi  co- 
},  Ai  vn  giorno  al  pafseggio  in  carrozza  con  altri  Caua- 
„ litri,  come  A ricorderà  il  Signor  Canonico  Gacta- 
,,  no,  il  Signor  Principe  di  Trabia  incominciò  con_» 
„ grande  energia  à raccontare  i gran  tormenti  dati  da* 
5,  Turchi  al  V.  P.Alipio  di  Palermo  Riformato  Ago- 
3,  Ainiano , i parenti  di  cui  viuono  hoggidi  in  queff 
,,  Città.  E veramente  detto  Signor  Prencipe  di  Arorf^ 

3,  di  tal  maniera3ch’io  con  grand’ammirazione  gli  diP*^ 
„ A, che  nelle  Vite  de’Santi  Martiri  difficilmente  A può 
„ trouare  vna  morte  3 c confeffione  di  ChriAo  sì  glo. 
r>  riofa  ( come  parca  la  predetta  ) reAando  grandemen- 
3,  te  inÀamiuato  alia  diuozione  di  queAo  Vcnerabil 
„ Seruo  di  Dio  : buona  parte  del  cui  Corpo , fecondo 
5,  l’hiAoria  ,chc  breuemente  ne  Jhò  veduto , Rampata.,, 
„ in  Francia , peruenne  in  potere  di  Monsù  Mouton  , 
,3  fecoodo  vua  profezia  rdicoop)  fattali  dal  medcAmo 
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))  Padre  Alipio , che  harebbe  trouato  buona  parte  del 
5»  fuo  Corpo,  per  guiderdone  d*vna  figurina  di  San- 
„ ta  Caterina  Vergine,  e Martire,  che  gl'haueuaj 
„ donata , &c. 

Confrontando  dunque  il  Duca  quello , che  bora  gli 
veniua  riferito  dal  fuo  Soldato  venuto  dalla  Fortezza 
con  la  notizia  hauuta  dal  prenominato  Prencipe , fì 
pofe  in  cuore  di  adoperare  ogni  mezzo  per  ottencrcj 
daMonsu  Amadis  le  Venerande  Reliquie.  Interrogò 
il  Soldato  delle  circoRanze,  e qualità  del  PafìTaggiero, 
e ritrattane  quella  contezza,  chepuotcua  dargliene, 
attefè  à concertare  il  modo  , qual  foffe  più  ageuolc  à 
confeguire  l’intento , e dtl  medefìmo  lìamo  à trattare 
nel  Capo  feguente . 


CAPO 


X V. 


Dt?;?  Giulio  ottiene  il  Corpo  del  Ven* 

A lipio , e Jì  adopera  in  pronto- 
uere  la  fua  Canonil^  ] 

T^ll^one . 

Ncnrche  il  Soldato  venuto  dalla  Fortez- 
za  di  S.  Carlo , haueflc  ( come  (ì  diffo  ) 
portato  Pauuifo  delPeffcrui  peruenuto  il 
Francefe  col  Venerando  Corpo , non  era.» 
Rata  tuttauia  la  fua  relazione  così  diRinta  , che  ha- 
ucRe  pieranncntc  fodisfatto  il  Duca  . Laonde  à mag- 
giormente accertarRne  , ch'amò  à fe  Don  Michcl’An- 
gelo  Schembri , e communicatogli  l'auucnimento , lo 
fpedì  con  ogni  maggior  celerità  alla  mentouata  Fortez- 
za, c le  impofe  il  prenderne  cfatta  informaziono . 
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Pcrucnuto  Io  Schcmbri  ar  predetto  luogo >' parlo  ebrui 
MónSi'i  Amadisj  ed  accertofli  che  portaua  fcco  le  Reli- 
quie del  Venerabile  Alipìo  e con  animo  di  farne  dog- 
lio ad  vn  Conuento  de'Padri  Agoftiniani  Scalai  di 
lermo  \ al  quale  riputaua  douerlo  sì  per  TiRanze  fatte- 
gli dall’amicò  j sì  perche  il  Defonto  era  Rato  Figlio  di 
quella  Riforma . 

Con  queRc  notizie  ritornò  incótinentelo  Schembri 
à Palma  j doue  il  Duca  auidamente  attcndeua  rauutlb. 
Kiceuutolo  con  molto  Tuo  piacere  » pensò  d’intcrporui 
la  Oucheifa  Tua  Moglie  > poiché  riputaua  farìa  più  faci«> 
le  piegar 'il  Francefe  à concederlo  alla  richieRa  dVfìcÀ 
Dama  » fpecialmente  elTendo  ella  di  Palermo  > Patria^ 
del  V.  P.  Alipio . Hauendo  cosi  Rabilito  inuitò  l'Ama- 
dis  à trasfeririì  à Palma  j & eflèndoui  giontojlo  accol- 
se» c trattò  con  dimoRrazIone  di  cortcRRìmo  affetto. 
Intròdottolo'dàlla  Ducheflà»ella  con  ogni  più  viua  effi- 
cacia le  domandò  le  Sagre  Reliquie  j con  promettergli 
che  in  quella  loro  nuoua  Terra  fariano  con  gracidiffi- 
mo  culto  venerate  > quando  il  Defonto  Seruo  di  Dìo 
foRe  dalla  Santa  Chiefa  annouerato  frà  Santi  Martiri  » • 
che  à procurarle  qiieRo  honore  harebbe  il  Duca  fuo 
Marito  impiegate  le  fué  mà^ggiori  diligenze , e le  fpe- 
fe , che  perciò  fi  richièdeuand  . SidimoRròda  princi- 
pio renitente  il  Francefe  à concederlo  » tuttauia  aiutan- 
do à petfuaderlo  due  Padri  Carmièlitani  > quali  haue- 
iiano  nauigato  fccó  )Condefcefe  aU’iRanze  della  Du. 
cheffa  per  la  fua Terra  di  Palma*  Giouò  parimente 
• à farlo  cambiar pròp4miiaiÉtd're^^  il  DucaCaualìc- 
rt  diS*Ci46QiiHi^l^izÉ[^’dhèricoQolceper  fuo  pri- 
mo Autore  il  P.  S/AgoRiftO . - • 

* E fù  cofa  di  marauiglia  ( cosili  Duca  nella  fopra«> 
j)  detta  fua  lettera^  che  defiderando  i detti  Religioig 
» partirti  aWa  volta  di  Palermo  > ò di  Trapani,  & clleti- 
do  Rad  fcqucRrati  d al  tempo  nella  fiamara,  fubieo 

j,  che 
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,,  che  loflìi  vennero  in  Palma  fu  tolto  rimpedimcnto 
»,  del  loro  viaggio  , & il  mare  fi  tranquillò  » e felice» 
„ mente  partirono . 

Alla  notata  maraiiiglia  dee  aggiongerfi  vn’altra  par- 
ticolar  riflelTìone . Scriue  nella  medelima  lettera  il  Du- 
ca eflergli  molto  prima  caduto  nell'animo  defiderio  di 
haucr  qualche  Corpo  di  Santo  per  la  fua  Terra  di  Pal- 
ma,c che  mentre  penfaua  mandar  à Roma  per  hauerlo, 
pareuagli  che  l'ottenere  quelle  Reliquie  da  quella  Città 
foflc  come  cofa  emendicata:  oltre  di  che  non  hauendo- 
nc  gl’habitatori  della  Terra  tanto  particoiar  notizia, nc 
fpecialmente appartenendo  ad  cflTa , non  firia/ì  in  loro 
eccitata  quella  diuozionc , e tenerezza  d’afTccto  ,con_, 
la  quale  egli  de/ìderaua  fofTcro  ventrate . Le  fuggeri- 
ua  perciò , che  grandemente  cooperarebbe  à predetti 
fini , fé  foflè  flato  qualche  Corpo  di  Santo  della  mede- 
fìma  Terra , oucroie  venilTe  da  fua  Diuina  Madia  con 
qualche  particolar  marauiglia  inuiato . Di  tutto  ciò 
rammentandoli  nel  riccuere  quel  V.  Corpo,  vidde  in_, 
qualche  modo  adempito  il  Tuo  delìderio  » auuengache 
fc  bene  non  erano  Reliquie  di  Santo,  erano  cutrauia-, 
degne  di  qualche  venerazioneper  la  publica  fama,  che 
diuuigaua  hauer  i Turchi  vccifo  il  P.  Alipio  in  odio 
della  noRra  Santa  Fede,  da  lui  doppo  la  decellata  apo- 
flalia  si  fcruorofàmcntc  predicata . 

Giouarono  quelle  particoTari  circollanze  ad  accre- 
feer  molto  il  giubilo  del  Duca , e della  DuchèlTa  per 
hauer  ottenuto  quel  Venerando  Depolito,  qual  por- 
tarono con  gran riuerenza nella  loro  Terra.  Eccitofsi 
parimente  al  fuoingrtTso  vna  grande  allegrezza  negl' 
habitatori  di  Palma  ,e  riiaucriano  venerato  con  il  cul- 
to proprio  delle  Reliquie  de’Santi , quando  non  fofst,» 
Rato  loro  impedito,  à cagione  di  non  pregiudicare  alla 
Canonizzazione  del  Seruo  di  Dio  , fecondo  quello  de- 
terminò Vrbano  Ottauo  in  vno  de'  fuoi  Breui  à qucRo 
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fine  fpedito.  Con  le  Reliquie  confegnò  altresì  Monsii 
Amadis  le  icritture  autentiche  > che  ad  else  appartene<* 
uano,  e fe  ne  formò  rifinimento  della  confegna>  &in- 
diuidualità  del  Corpo  per  Giouan  Domenico  Luca 
Noiaro»  habitatore  dì  Palma  j c natiuo  di  Palermo  , 
anzi  della  medefima  Fameglia  del  P.Alipio . 

Si  fermò  il  Moutton  in  Palma  per  trenta  giorni>efpc- 
rimentando  i cortefifsimi  trattamenti  del  Duca)  che 
lo  accarrezzò grandemente.  Non  fìi  minore  Icdifica- 
zione  che  gli  apportarono  le  virtuofe  azzioni  > che  gli 
vidde  cfercitare  5 ed  i fpirituali  efercizij  » che 'ammirò 
praticarli  nella  Tua  Corte.  Laonde  fi  rallegrò  molto 
d’haucrle  fatto  quel  dono  ) poiché  da  Signori  ,di  si 
eminente  pietà  faria  cuftodito  con  la  douuta  venera- 
zione . Efsendo  già  per  profeguire  il  fuo  viaggio»  vol- 
le la  Duchefsa  in  dimofiraziune  del  fuo  molto  gradi, 
mento  regalarlo  d’vn  ricco  prefente  » non  già  in  paga- 
mento delle  Reliquie»  mà  iolo  ricompeofarlo  delle.^ 
molte  fpclc  fatte  neViaggi  > & in  legno  di  grata  cor- 
rilpondenza  » onde  molto  lieto  fi  partì . ^ ^ 

£ fama  hauer  il  Signor  Iddio  per  le  Reliquie»  ed  ìn- 
uocazione  del  fuo  Seruo  operare  alciinemarauiglìe.»» 
delle  quali  tratta  il  difopra  mentouato  Scrittore  nella 
fuaVita.  Vna  fola  à me  appartiene  riferirne,  perche 
immediatamente  fi  richiede  alia  compita  notizia  del 
Venerando  corpo  » e della  medefima  fanno  menzione.» 
non  folo  la  lettera  del  Duca  » mà  eziandio  vn’altra  con 
elegantifsimo  fide  latino  fcritta  da  Don  Gio:  BattiUa 
Hodierna  Arciprete  del  Duomo  di  Palma  al  P.D.Car- 
loTomaGj.  Ella  è che  gl’ofii  del  Vencrabil  Alipio 
congiooti  infieme  formano  la  figura  dVna  Colomba  » 
quafi  habbia  voluto  il  Signore  rapprefentarc  in  quelle 
Reliquie  TAnima  di  quegli  » che  incandidato  nei  fan- 
gue  dell'Agnello  Diuino  » e del  fuo  proprio  volò  glo» 
riofa  al  Cielo . A via  più  render  palefequefia  maraui^ 
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tilglia  fece  Don  Giulio  efprimerla  in  pittura  > e Tiuuiò 
al  prenominato  Don  Carlo  » come  nella  Tua  medcrmia 
lettera  lo  afferma . ’ ’ ' 

' Gódeua  intanto' fopramodo  il  Duca  dfquel  prezio- 
foacquifto  ) edera  tutto  intento  à propagare  la  vene- 
razione del  Senio  di  Dio  ’ A quello  fine  fece  inflanza., 
al  medefimo  Don  Carlo  » che' gfinuiaffe  vn  centinaio 
di  relazioni, c quante  più  ne  puotefTe  haucre  della  Vit3^ 
c Martirio  del  Padre  Alipio  , vuolendo  difpenfarle  à 
Tuoi  ValTalli , per  accenderli  all'imitazione  della  fua^ 
fèru orofa  Fede,  e fortezza  . Col  medefimo  mezzo  pro- 
curò hauere  vna  copia  de!  fiio  Ritratto,  non  haiiendo 
riguardo  à fpefe,  quando  feruiuano  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  éc  honorc  deYuoi  Serui . Mà  non  fecero  qui 
punto  r valli  penfieri  della  fua  pietà  , auuengache  vin_, 
più  fempre  crefccndo’il  grido , che  diuulgaua  per  mar- 
tire il  Senio  di  Dio, gli  cadde  nell’animo  il  promuoue- 
re  in  Roma  la  caufa  della  fua  Canonizzazione.  Comu- 
nicò il  fuo  proponimento  con  il  Fratello  Chierico  Re- 
golare,che  di  quel  tempo  dimoraua  nel  Cóucnto  di  Pa- 
lermo,& hauendone  riceuuta  rapprouazione,applicoin 
c6  fommo  ardore  à difporre  tutto  quello  riputaua  efpc- 
dientc  per  condurre  d fine  vn  negozio  di  tanto  rilieiio. 

E primieramente  fapcndo  richiederli  lettere  di  fauo- 
re  > le  impetrò  da  Filippo  Quarto  all’hora  Re  di  Spa- 
gna , dal  Senato  , c Clero  di  Palermo , c da’  Deputati 
del  Regno  di  Sicilia  , nelle  quali  con  ogni  più  viua  ef- 
ficacia fi  rapprefentauano  i meriti  della  caufa,  c fi  fup- 
plicaua  il  Sommo  Pontcfice,acciò  che  fofièro  approuati 
con  autorità  Apollolica  i Procedi  del  Martirio  del  Pa- 
dre Alipio,  c fi  procedefTe  ad  annoucrarlo  fra  veri  Mar- 
tiri della  Santa  Chiefa . Di  poi  non  fenza  matura  pon- 
derazione pensò  appoggiare  la  fpedizione  d’vn  tal  ne- 
gozio al  fuo  Fratello  Don  Carlo*  Riconobbe  in  elfo 
parti  molto  proporzionate  à confeguir  l’iQtcnto,  efien- 
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do  foggcttoper  dottrina)  chiarezza  di  TanguC  ) probi* 
tà  di  coftumi  > & ardente  zelo  grandemente  ftimato . 

E perche  di  quel  tempo  dimoraua  in  Palermo  fcciflc  . 
al  P.D.Francefco  Caraffa  Preposto  Generale  de' Chie- 
rici Regolarle  dandogli  parte  dell'  dczzione  haueua_* 
fatto  dd  Fratello  in  Procuratore  dVn  si  grane  negozio» 
lo  fupplicò  ad  inaiarle  patente  > nella  quale  fé  le  daffe^ 
licenza  di  trasferirli  à Roma>  e le  neceffarie  facoltà  per 
quella  fpedizionc  . Lo  fodisfece  di  aUài  buon  grado  il 
Reucrendirsimo  Padre , e commendando  la  feelta  di 
quel  Soggetto  > come  molto  habile  al  felice  dito  della 
bramata  dichiarazione  > Ipedì  la  patente  àia.  Aprile^ 
l’Anno  1654. eia  mandò  m Palermo alTelctto  Procu- 
ratore della  caufa  > dandogli  in  quella  ogni  più  ampia_* 
licenza  . DI  ciò  fatto  confapeuolc  il  Duca  oltre  Tiiic- 
fplicabil  giubilo  > che  ne  fentì»  gli  commife  la  fpedizio- 
ne  d’vn’altro  non  poco  arduo  negozio  ) & era  la  Foa- 
dazione  dVn  Monaftero  di  Religiofe  ) che  difegnaun^ 
fondare  nella  fua  Terra  di  Palma , e di  cui  incomincia- 
remo  à trattare  nel  Capo  ièguente. 

Con  pari  allegrezza  furono  dal  P.  Don  Carlo  rice- 
lUjre  le  commifsioni  > pcrothe  grandemente  fi  affacc- 
uano  al  fuo  ipirito  Ibmmamentc  propcnlb à promuouc- 
uere  l’opcre  di  fcruizio  j e gloria  di  fua  Diuina  Maeftà. 
Hauuti  perciò  i neceffari;  ricapiti  per  idue  fopradetei 
/ fini  fi  porefpeditameutc  alFordine  per  il  viaggio , 

l’intraprefecon  il  P,  Don  Cofimo  Giuftiniani , che  per 
altri  affari  viaggiaua  alla  medefima  Città.  La  naui- 
gazione  non  fu  molto  profpera , attefoche  affaliti  da* 
Corfaii  Maiorchini  furono  fatti  fchiaui  > ancorché  ò. 
gran  preghiere  ottennero  la  libertà  à Port’Hercole  > di 
doue  per  terra  fi  portarono  à Roma . Vi  gionlcro  l’An- 
no 165  j.  à 5.  di  Giugno,  correndo  l’Ottaua  del  Santif, 
fimo  Sagramento  , quando  non  molto  prima  era  fiato 
affante  al  Pontificato  Aleffandro  VII.  di  gloriofa  nicrn 
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Applicofsi  immantinente  il  P.  D.  Carlo  al  negozio 
della  Canonizzazione  ) portando  le  Tue  iflanze  à no* 
me  del  Duca  alla  Sagra  Congregazione  de’  Riti , aJliu 
quale  parimente  prefentò  il  proceiTo»  le  lettere  di  fauo- 
re>  e raltxeteRimonianze«  c (criteure  auteptiche  per 
lacompròuazioncdcl  Martirio.'  Lo  folledtaua in  tan- 
to con  replicate  lettere  Don  Giulio  , ed  offtriua  fenza 
rKparmio  il  denaro  perle  fpe/e  neccÀTarie,  recandòfi  à 
grand’  honore  > che  le  Tue  facoltà  feruifTero  al  culto  di 
quegli  ) che  fparfo  hatieiia  il  proprio  /àngue  in  prote- 
ftazione  della  Santa  Fede  . L'ardore,  con  c^i  lì  adope- 
raua  per  confeguirc  l’intento  a|»ortò  grand'edificazio- 
ne à Cardinali  di  quella  Sagra  Congregazione,  ammi- 
rando che  vn  Prencipe  fecolare  folle  lì  leriamente  ap- 
, plicato,  e tanto  liberale  nel  contribuircgrolTè  fotnmc 
di  denaro  per  quello  concerncua  l’honorc  del  Sec<K>  di 
Dio  » in  guifa  tale  che  feorgeuano  non  clTcr  negozio , 
die  più  di  quello  gli  folle  à cuore . 

Dalle  diligenze , che  con  tutto  il  fcruorofo  zelo  del 
Procuratore  vi  lì  impiagarono  appariuano  quali  certo 
fperanzedi  felice  eucnto  t attefoche  impetrofsi  dalla». 
Sagra  Congregazione  il  referitto  ftimato  aliai  fauo- 
rcuole  5 dicendoli  in  elfo , Iterum  referri  de  eo  debem  in 
Congregarne  coram  SattSiiffimo , come  lì  fece.  Tutea- 
uia  giudicofsi  dalla  mcdeììma  Sagra  congregaziono 
noneflèr  efpedicntc  Paccdcrarc vn  sìgrauc  negozio; 
allegò  elTer  folo  trafeorfi  vent’anni  dalla  morte  del  Scr- 
uo  di  Dio,  e perciò  doncrlì  attendere  da  maggior  tem- 
po più  maturi  confègli  ,e  cellimonianzepiù.  concluden- 
ti . Si  fermò  con  quella  nTpolia  il  corfo  della  caufa  > e 
fenza  ellnemo  dìlpiacerc  del  Padre  Don  Carlo , o 
dei  Duca  le  fù  impcpo  (ìlentio  . Mà  non  per  ciò  ri-^ 
fiiafero  prilli  d’anuantaggiato  merito  hauendo  fodisfat* 
to  al  loi<o  rcligiofifiimo  zelo , & inlicmc  foggettati 
i proprij  rcntimcnri  al  parere  della  Sagra  Congrc^- 

8«- 


8 o Vita,  del  Seruo  di  T^o  ‘D.Giuìio  T omajìj, 
gazionc  » & airoccuke  diipofizioni  della  Diuina  Pro^ 
uidenza . 


CAPO-  XVI. 

Il  Duca  col  del  medejlmo  Padre 

Don  Carlo  dà  frincipo  alla  pon-*  ' 
daT^one  d^  *vn  ikonajlero 
nella  fua  TI  erra  di 
Palma, 


A»««  chri 


Imofirano  alcune  lettere  di  Don  Giulio  ef-* 
fcr*  egli  verfatifsirao  nella  lettura  degl* 
Annali  Ecclelìaftici  del  Cardinal  Baronio  • 
Laonde  io  mi  perfuado , che  hauendo  in^ 
efsi  letto  quello  fcriflèS.  Gregorio  Magno»  dTeefì  coth- 
feruata  illefa  Roma  da!  furore  deH'armi  de’Longobar- 
di  per  Rotazioni  > e lagrime  di  tré  mila  Monache  > cheji 
di  quel  tempo  viueuano  in  quella  Sanca  Cicci  > di(^ 
gnò  fondarne  vno  nella  fua  Terra  di  Palma . A ciò 
credere  m’inducono  le  depofizioni»  nelle  quali  (ì  afFer- 
ma  hauer’cgji  più  Hate  detto  iutraprendere  Terezzio- 
nc  d’vn  MonaRero  di  Religiolè  » qual  leruiile  come  di 
forte  riparo  à quallìuoglia  difauentura»  che  à quella^ 
fua  Terra  puote/Te  auuenire  • Concorreua  nel  mede- 
lìmo  fcncimento  Ja  DuchefTa  Tua  Moglie,  peroche.» 
•haueua  fermo  proponimento  di  abbandonar  il  iècolo  » 
•e  morirui  Religiola , ed  à Tuo  luogo  lo  vedremo  adem- 
•dito.  Defidcraua grandemente  Rifteflb  il  P,  Don  Car- 
lo ) e riceuuta  come  fopra  (i  dilTe , la  coramifsione  dì 
promuouerlo  io  Roma  j l abbiacciò  con  tutta  la  feruo- 
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rofa  Iena  del  Tuo  fpirito . Qual  folTe  la  forma  cho 
del  Tuo  fpirituale  edificio  erafi  nella  Tua  mente  ideata 
il  Duca , apertamente  intenderaffi  da  quello  fcrifiè  in 
vna  Tua  lettera  al  fratello  li  4.  Agofio  1655.  nel- 
la quale  cosidjco.  . . 

5,  Il  fine  è di  fare  vnacofa  fanta>  e cosi  acremente 
),  ci  vogliamo  trauagliar  tutti  • E perche  Ibrrifca  va 
))  luogo  di  vere  Seme  di  Dio  difficilcofa  farebbe  il  ri- 
))  formare  vn  Monaflero  antico  j mà  cominciarne  vn_> 
))  nuouo buono-}  k>  (limo facilifsimo  con  la  Tua  Tanta 
„ grazià}  co'buoni  opcrarij  > e buone  regole . Io , e la 
},  Duchefsa  feruiremo  k tirare  i mantici  > folo  ad  efe- 
})  guire  quello  ordinaranno  le  lettere  di  V.  S.  fi  hà  da 
n accompagnare  coll’Oraaionije  con  le  Tue  ifiruzzio- 
}}  ni  }efopra  tutto  con  vna  buona  Regola.  Perche  T<l> 
})  bene  profefsano  quella  di  S.  Benedetto}  checonfific 
})  principalmente  nc’trè  voti  fofianziali  ) tuttauolra  ef- 
} } fendo  bora  i tempi  differenti  da  quelli  del  gloriofo 
}}  SantO)  vuolcmo  far  Cofiituzioni  particolari  col  con- 
})  fenfo  dell' Ordinario}  e fecondo  è nelfifiruzzioni 
n mandategli  ^ Equefiol't^  da  far  VS.  tutto  per  vna 
„ via  foauctdolce^e  faata}COme  quella  del  nofiroSa- 
les  con  leuare»  & aggiongere  quello  à V.S.  parerà. 
Dall’addotte  parole  chiaramente  fi  feorge  hauer  egli 
determinato  che  le  Monache  fofsero  dell’Ordine  Bene- 
dettino eó  aggionta  di  particolari  Cofiituzioni.Quefie 
in  oltre  doueuano  efser  in  grà  parte  có formi  alle  ftabi- 
lite  da  S Frucefeo  di  Saìcs  per  le  Tue  Religiofe  della  Vi- 
fitazione}ripuc:indoIe  ottime  per  efser  fparfè  d’vna  gran 
• dolcezza  di  fpirito  fommamente  propria  di  quel  Santo 
Vefcouo . Giouò  non  poco  à determinarlo  aH’elezzio- 
ne  della  Regola^  del  P.  S.  Benedetto  si  la  Tua  egregia 
perfezzione  comprouata.  e dal  corfo  di  tanti  (ècoli  > e 
d.il  gràdifs imo  nùmero  di  qualificatil  e Santi  Soggetti: 
si  perche  la  Sorella  della  Duchefsa  Tua  Moglie  Donna 
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Franccfc*  Antonia  Traina  era  già  Monaca  del  me:dc(i*< 
mo  Ordine  nel  Monaftero  delCancelliero  di  Palermo^ 
GonicReligiofa  di  gran  talento  haueuala  nell*  animo 
ilio  deftinatapcr  fpiritualFondatricedclnuouoMo-’ 
naftero , e tcncua  per  certo  faria  per  corrifponderc  al* 
concetto)  che  di  lei  haueua  formato.  Così  egli  lo 
fcriflc  ài  P.  Don  Carlo  prima  che  fi  partifse  da  Paler* 
mo  per  Roma,  e l’auueduto  Padre  haneua  molto  com  - 
mendatala  fua  elezzione.  A predetti  fini  aggionge» 
uafi , che  bramaua  egli  molto , che  le  fue  figfe  fofscro 
da  più  teneri  anni  educate  ncVirtuofi  cofiumi , nè  me* 
gUo  puoteua  confeguirlo , che  conlegnandolc  à quel 
Coro  di  Sagre  Vergini , nel  quale  penfaua  ilabilkcj 
vna  si  gran  perfezzionc,  quale  per  la  fua  doleejtza^ 
ii  rendeua  imitabile  eziandio  alle  giouani  fecolarìj  . 

In  tal  guifa  informato  à pieno  il  P.  D.  Carlo  de;? fisa*  ■ 
timenti  dèi  Duca  concernenti  la  Fondazione  del’K€o« 
naflero , partifii  per  Roma , e vi  peruenne  nel  tempo  4i 
ibpra  notato  . Quiui  rifaputo  che  il  Sommo  Pontefice 
Alefsandro  Settimo  era  fommamente  propenfo  à faucs 
rire  le  Sagre  Religioni,  concepì  ottime  fperanze  di  pro^ 
fpdro  auuenimento . Per  il  che  non  tardando  punto  A 
promuouere la nuoua Fondazione»  clpofèà  nome  dd' 
Fratello  le  fue  Hlanze  alla  Sagra  Congregazione  de* 
Velcoui  » e Regolari  > & al  medefimo  Sommo  Poacefi» 
ce.  Com’erano  sì  ben  fondate , e fi appoggiauatìo  è 
Perfonaggio  di  si  riguardeuoli  qualità  furono  à grany» 
fegno  gradite . Animatoli  perciò  al  proleguimento 
dell’opera , e non  incontrando  difficoltà  di  momento» 
che  la  ricardafsero  c^teoM  la  iìia  fiuosenole  (pedizio-j 
ne  con  il  Bieue  legnato  dal  Sommo  Pontefice  » c direc«  ’ 
co  fecondo  il  colìume  al  Vefcouo  di  Gitgento»pec  do» 
uerfi  fondare  nella  fua  Diocefi  • - 
- Se  gii  concedeua  in  efso  facoltà  di  faauere  per  Foti*\ 
datrice  la  prenominata  Donna  Fcanceic’  Antonia  Txoi<- 
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na  ) e che  puotefk  trasferirfi  dal  Tuo  al  naouo  Mona» 
ilero , eziandio  fenza  il  confeachnento  delle  Monache 
di  Palermo . Perla  prima  volta puoteua  U Duca  elego 
gere  quattordici  Monache}  cioè  dodici  Oiorifie}  e due 
Laiche^quali  tutte  doueaaoo  icmpre  elTer  ricenute  gra> 
tis  } Se  in  auuenire  rimaneua  apprellb  di  lui } e de*  luoi 
Dilcendenti  la  nomina  perpetua  di  ièt^  Religiofe,  la- 
fciandoli  l’altra  metà  airEiezzione  del  Capitolo  del 
MonaHero. 

Ferroatafi  coll’autorità  della  Santa  Sede  lanuout.. 
FondazTone-i  fì  attelè  al  materiale  della  fabricai  & allo 
ilabilimento  delle  Coftituzioni)  che  doueuano  aggion- 
gerfì  alla  Regola  del  Patriarca  S.  Benedetto . Per  quel« 
lo  apriualibCTalmente  la  Tua  mano  il  Ducajnon  hauen* 
do  riguardo  à rpcfaitnencre  doueua  ièruire  alla  mag*' 
giorcommodita  delle  Spole  di  ChriRo  • Anzi  con  ra- 
ro efempio  di  ChrìRiana  pietà  priuoflì  de’commodi  dei 
proprio  Palazzo  I dedicandolo  all’habitazione  delle-» 
Monache  > e fabricandone  vn’altro  per  fc  RelTo  • Volle 
eziandio  foRè  ameno  > e dilatato  in  fpjziofo  giardino} 
giouando  ibpratnodo  à temperare  la  feuerità , qual 
porta  fecola  perpetua  clau  fura.  ERèndo  Palma  non-» 
poco  abbondante  d’acque  gliene  participò  quella  co* 
pia  4 che  riputolfi  baReaole  alla  coltura  del  giardino»  al 
ièruizio  delle  communi  offidne  > ed  al  refrigerio  del 
caldo  clima»  al  quale  Hlola  di  Sicilia  è foggetta  . Non 
filafciòtuttauiacosi  luRngare  dalla  fplendidezza  del 
lUo  genio  t e dalla  vaRità  dc’fuoi  generoR  penlìeri  » che 
non  moderaRc  la  Ibntuofità  dell’ediRcio.  Spiaceuaglt 
ne’CbioRrì  quel  fuperfluo  abbellimento  » che  defor- 
ma in  gran  parte  la  modeRia  della  pouertà  Rcli- 
giofa»  e perciò  non  £ù  mai  approuata  da  Fondato- 
li delle  Sagre . Religioni  . Pofe  ben  ' sì  ogni  fuo 
Rudio  in  darle  tal  forma  » che  prouocaRc  alla  diuo- 
aione»  c raccoglimento  » e ne  confeguì  l’ intento» 

L a co- 


8 ^ V ita  dd  Seruo  dì  Dio  D, Giu  fio  T omajij, 

come  non  molto  doppo  ci  ridirà  egli  mededmo. 

A dettare  nelle  Religiofe  vna  particolar  venerazione 
verfo  la  Santità  del  Monattero , & vn  fingolar’oflcquio 
alla  puriflima  Regina  delle  Vergini  fece  porre  fopra_. 
la  porta  della  claufura>  e dalla  parte  intcriore  vn  qua- 
dro delle  feguenti  figure  > ed  ifcrizzioni.  Si  vede 
c/To  dipinta  la  Beatiflìma  Vergine  con  il  fuo  Bambino 
nel  braccio , c che  nell’altra  mano  tiene  vn  foglio , i ru* 
cui  fono  fcritte  queftc  parole . lite  eft  domus  mea . S o- 
no  altresì  dallVno , c l’altro  lato  del  Quadro  rapprefen- 
tatc  genuflette  le  Monache  con  il  (cguentc  motto  >'  Ma.~ 
rut  fumus  nolite  nos  tangere»  Ricordaua  loro  quel  pri* 
ino  detto } che  viuendo  nella  Cafa della  Madre  di  Dio, 
doueuano  ctter  vnicamentc  intente  ai  fcruizio  dd  Di- 
urno fuo  Figlio)  come  fi  cottuma  da  quelli,  che^ 
viuono  nelle  Corti  de’tcrreni  Signori . Dinotaua  il  le- 
condo  ch’ettèndofi  fpecialmcnte  dedicate  al  culto  della 
puriflima  Vergine  non  doueuano  dar  luogo  ad  afFcz- 
zioni  di  mondo,  che  toccando!  cuori  loro  puocef- 
fero  contaminarli. 

In  nulla  meno  diligente  era  l'applicazione  del  Pa- 
dre Don  Carlo  alio  (pitituale  edificio  di  quel  MonaRe- 
ro, tanto  da  luiamato,  che  lo  chiaraaua  la  pupilla^ 
de  gl’occhi  fuoi . Alla  Aia  prudenza , & elpcrin\enco 
delle  Religiofe  otteruanze  erafi , come  fi  ditte , ripor- 
tato il  Duca  ) onde  con  i fuoi  fauij  confegli  regolaua^ 
i propri)  fentimentì . Trattandoli  dd  titolo , non  v0lr 
lero  punto  deuiare  dall'antica  Oiuozione  dellaioro  Fa- 
meglia,per  il  che  Io  polèro  fiotto  graufpicij  deirimma- 
colata  Concezzione  della  Santittima  Vergine  del  Rofa- 
rio  , c conccrrorono,  che  per  dimottrarlo  ne  portallero 
nc'proprìj  habiti  vn  legno  vifibile . . . j v. 

E'  quelli  vn  drappo  di  feta , in  cui  à ricamo  pari« 
mente  di  fetaè  effigiata  ITmagine  della  Bcatiflìma^ 
Verginc;qual  e/primela  fua  Immacolata  Concezzione, 
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ed  hà  nelle  braccia  ì\  Diuino  fuo  Figlio  j e delle  fuo 
.mani  pende  ilRofario.  Lo  portano  al  di  fuori  nello 
Scapolare  >cibpra  il  petto  . Ad  ottenerlo  però  noaj 
poco  affaticollì  il  Padre  Don  Carlo  , auuenga  cho 
Uauendo  efpofto  quello  penfiero  del  Duca  aila_. 
Sagra  Congregazione  in  Roma  incontro  non  leg-* 
gieri  malagcuoleazc < Diceuaii  elIcr,co(a  non^co- 
ftumataj  c che  alterando il  ccuifuci^Habito dell’Or- 
dine Benedettino,  non  puoteua  fenaa  vn’alTai  matura., 
ponderazione  concederli  : che  non  adducendolì  clem- 
pio  d’altre  Religiofe  riufeiua  molto  nuoua  l’introduz- 
zione  r e potrebbe  partorire  in  altre  deliderio  di  fomi- 
glianti  aggionteà  gl’Habiti  Rcligiofi,  quali  non  douc- 
uano  permetterli  fenza  vrgentiifimc  cagioni  . Non  fi 
Igomenrò  à quelle  oppolìzioni  il  Padre,  rifponden- 
do , che.  fi^come  non  vietali  aggiongere  nuoue  ColH- 
tuzioni  alla  Regola , cosi  non  parcua  gran  fitto  fi  ag- 
giongelTe  airHabito  quella  Sagra  Imagine  ; corrifpon- 
dere  ella  in  tutto  al  nuouo  titolo  del  Mpnallero,di  cui 
non  ellendo  altro , non  era  marauiglia  non  fi  addiicef- 
fe  cfempio:  parere^ fuflScientiflirao  raotiuo  per  intro- 
durla l’elprimerli  in  elTa  il  proprio  titolo  del  Monalle- 
ro,  come  con  Ibmiglianti  Imagini  afille  al  petto  lo 

rapprefentano  molte  Confraternite.  , ^ 

• .Con  quelle , ed  altre  raggioni , e via  più  con  effi- 
caci maniere  appìanò-il  tutto,  cd ottenuto  il  fuuore- 
uolé  refetitto  , lo  partecipò  con  molto  giubilo  al  Du- 
ca, attribuendolo  all’ ìnterceffioae  della  Vergine, 
qual  hauena  voluto  che  i cuori  delle  lue  figlie  fof- 
Kro fregiati  con  la  propria  Imagine,  afincUe  appa- 
rifle  di  fuori  l’Effigie  di  quella,  che  più  viuamente 
èra  fcolpita  nell’interno.  Coll’addotto  fegno  llabili- 
aono. folle  parimenre  congionto  il  nome  , jpcrocho 
tutte  portano  quello,  di  Maria,  che  annello  ad  vn 
altro  toglie  la  confùfioDC’ji  e per  ciò  fono  ..cornai unc-' 

mcn- 
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Hiente  dette  le  Mariane . Cancellati  altresi  i cogno- 
mi delle  proprie  ìameglie»  foUituifcono  quello  della 
Concezzione«  accioche  ne*  propri)  nomi  viua  lèmpre^ 
mai  fi  conferui  la  ricordanza  d’efièrteaate  ad  imitare 
l’illibato  candore  della  Madre  di  Dio.  Tali  furono  t . 
prbcipij  di  quella  nnòua  Cafa  della  Regina  del  Cielo» 
tutti  riuoltì  àcofpirare  al  feruizio  di  Dio  > Sebonore 
della  Vergine  : barfagUo  » al  quale  coilimaaaao  le  pib 
tenere  afièzzioni  de’Signori  Tomafij . 


C A P O * X V I I. 


Le  Mondche  entrAno  al  pojfejfo  del 
JM.ona fiero  « fi  fiahiltfcono 

lOjferuan^y  e fi  dà  vna  briè\ 
ue  fiottila  delle  fm 
fri  nei  fall . 


^ AVEVA  il  Duca  con  molta  fua 
^ mà  con  affai  più  maggior  giubilo  del  fuo 
fririto  ridotta  à conuencuol  perfezzione  la 
^ fabrica  del  ououo  Monaflero)  c quanto  crafi 
dimolleato^lendido  neiredificarlo»  niente  meno  il  ap- 
palesò Rumile  nell*  afiegname  il  titolo  di  Fondatrici 
alla  Duchefla  iùa  m<^ie.  Dille  riputar  pr^o  ecce- 
doite  k>  fiato  d’vn  lècolare  Feflèr  Fondatore  di  quel 
Monafiero»  in  cui  tante  innocenti  Vergini  haueuano-à 
iàgrificarfi  in  odorofo  holocaufio  di  candore  all’Altif^ 
fimo . Haueualo  parimente  proueduto  di  oecelTarij 
vtenfili  per  le  officine  » c lèruìzio  delle  Monache  > e di 

vu’alTai  cotqpin  fuppelleccile  per  l’adoraamento  della 
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Chiefa  > delia  quale  nel  feguence  Capo  più  diftefa*r 
mente  faudiaremo . Per  Tua  dote  gli  aiiegnò  onze 
dugento  di  rendita  > che  afcendono  alla  (otnma  di 
cinquecento  feudi  in  circa  di  moneta  Romana . A 
tutto  era  concorro  con  la  mano  del  cuore»hauendola 
aperta  il  iùo  più  tenero  aflfetto . Mancaoa  iblo  cho 
le  Monache  entralTero  à.  godere  il  poilèflo*  che  (ì  po- 
nedè  nella  Cùiefa  il  Santilfimo  Sagramento  ^ e d def- 
fé  principio  alla  Regolare  Oflèraanza  x com-  egli  fo- 
pra  mododefiderat^*  i , l 

^ A quefto  fine  auuifata  la  Madre  Donna  Francefc*AB< 
tonia  Traina  fi  diipofe  alla  partenza  dal  Tuo  Mona* 
fleto  del  Cancelliero  di  Palermo  . Grande  fu  il  ram* 
marico  delle  Reiigiofe  in  douer  rimaner priue  di  vn_* 
si  qualificato  Soggetto  > non  foto  per  chiarezza  di 
Sangue  s mà  per  lòde  di  fègnalaca  perfezzione.  Non 
cfTendo  tuttauia  poflìbile  Timpedirlo  i fi  appagarono 
di  attefiarle  con  la  triflezza  > e con  le  lagrime  quanto 
teneramente  l’amaflèro»  Già  eflèndoil  tutto  all'ordi- 
ne erafì  il  Duca  trasferito  in  Palermoj  per  condurla  alla 
Città  di  Naro  didaote otto  miglia  da  Palma»  eda^s 
quella  farla  paffare  in  quella  Tua  Terra  nello  fiabili- 
togiorno.Erafìelerto  il  duodecimo  di  Giugnojncl  qua- 
le in  quell’ anno  del  i6;p.  cadeua  la  Solennità  del 
Saotifumo  Sagramento  « ■ c 

In  quello  effim^ogià  la  pacntouata  Madre  peruenuta 
in  Palma  fi  posò  nel  Dnomoidi  doue  con  fòlennePro- 
cefnone}nella  quale  fi  portaua  la  SaotiOima  Euebariflia» 
s’iouiò  alla  Chiefa  del  nuouo  Monaflero.Qui  gionta  en< 
trò  nella  Claufura  » rimanendo  fopra  l’Aitare  efpoflo  il 
Santidtmo  Sagramento . Nel  medefimo  giorno  a vefli- 
rooo  THabito  Religiofo  due  Figlie  del  Duca  > differen- 
doli la  vefli2fose  dolU  terza  à cagione  d’infermità  9 
c quella  della  quma  per  la  fua  molto  tenera  età  # 
Seguirooo  il  loro  elcmpio  altre  Donzelle  non  meno. 

'per 
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per  Nobiltà  di  lignaggio , che  per  egregie  virtù*  ia(ì- 
gni)  e che  bora  fcruono  all’adornamento  di  que/lo 
nuouo  Sagrario  di  Purità  Virginale.-  Qual  folle  il 
giubilo  dei  Duca  > della  DuchelTa  > e di  rutta  Palma 
nel  compimento  d Vn’Opcra  sì  Santa  mi  vedo  obliga- 
to,  ad  intralafciarlo)  per  non  haucr  concetti  che  pof> 
fano  degnamente  crprimerlo. 

Stabilita  in  tal  guifa  la  Fondazione  allègnaroao  per 
prima  Abbadeflà  la. Madre -Donna  Francelca  Anto-^ 
nia  Traina  i che  da  quel  tempo  lì  chiamò  Suor  Maria.*: 
Francefe'  Antonia  « leguehdo'il  collume  del  MonaAe- 
ro  ) nel  quale  tutte  portano  ài  nome  di  Maria . 

Le  alTegnorono  per  quei  principi)  la  fola  Regola  del 
Patriar».a  S.  Benedetto,  qualdouefsero  ofseruare  coiij 
alcune  confuetudini,che  per  all'hora  le  furono  aggion- 
tc.  Ili  wntqapplicoffi  il  P.D.Carlo  à conltderare le  Co- 
llituzioni  d’altri  Ordini , c fpecialmenre  quelle  Rabili- 
- te  da  S.  Francefeo  di  Sales  per  le  fue  Monahe  della  Vi- 
' litazione  rconfacendolì quelle  non  poco  al  lùo  Ipirito. 
■^‘^Impero^he  Alefsandro  Settimo  haueuagli  conceda  fa-- 
^j^K^coltà  di  formar  quelle , che  fe^uiriano  al  temperamento 
g^jr^clla  Regola  di  S.  Benedetto e che  doueriano  ofoer- 
^^S^liarfi  nel  nuouo  Monallcro  di  Palma.  Haueuanc  pcr- 
^ciò  egli  con  dilgente applicazione  formata  vna  conico 
rozza  idea , communicando  i Tuoi  principali  punti  con 
perfone  per  prudenza,  lettere,  e dottrina  accreditate  . 
Doucua  quella  con  maggior  dillinzionc , e chiarezza», 
efser  formata , e polla  inftrittodal  P.  DonFrancclco 
Maria  Maggio,  il  che  fii  da  lui  efeguito  come  non  mol- 
to  doppo  diralfi^- 

* .Erau  il  mentouato  Padre  nella  fua  mente  prefilso  il 
non  prefcriucre  in  efse  ertemi  rigori  di  penitenza  , mà 
che  principalmente  collimalsero  all’ interna  raortifica'- 
zionc , alla  perfetta  foggezzione  della  propria  volontà 
alla  Supcriora,al  lilenzio,  ritiramento,  efèrcizio  d’ora- 
' - zio- 
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zionc  > & ad  vna  totale  alienazione  d’  affetto  daJ 
tutto  il  creato.  A qucfte  foaui  maniere  era  fomma- 
mente  propenfo  lo  (pirito  di  Don  Carlo>  foftituendo 
all*  afprezze  corporali  vna  rigida  oflcruanza  di  foli» 
tudine,  e cuftodia  della  lingua.  Premcua  tanto  in_. 
querto  punto , che  harebbe  voluto  fi  chiudcffe  affat- 
to il  Parlatorio,  c fi  parlaffe  folo  alla  Ruota,  ripu- 
tando non  effer  luogo  oue  più  agcuolinente  fi  dióipi 
lo  fpirito  delle  Monache  , che  per  le  Grate  . Così  lo 
fcrilfe  in  vna  Tua  lettera  al  Duca  con  le  fcgucnti  parole. 

5,  Io  non  voglio  in  vero  l’afprezza , mi  il  fuo  fino 
„ principale ch’è il  diflaccamento totale  dal  Mondo, 
5,  c l’vnione  con  Dio  . Qn,:fti  fono  i due  poli  ddla^ 
?, Santità,  c perfezzionc.  Qui  voglio  attendano  le  mie 
j,  Monachelle.  Qui  voglio  inuigili  V.S.  L’vnico  mez- 
3,  zo  per  arriuarc  à quefto  diftaccamento , & vnio- 
„neè  y Santo  ritiro,  & il  beato  filenzio.  Però  vor- 
,3  rei  che  V.  S.  pian  piano  andaffe  imbeuendo  le  no- 
33  ftre  Monache  di  quello  ritiro  , e tutta  la  mortifi- 
3,  cazionc  , e penitenza  che  defiderano  fare  la  met- 
3,  tano  in  allontanarli  dal  Parlatorio  . Lo  lafcmo  la_« 
33  Quarelìma,  l’Auucnto,  poi  la  Penrccolle,  poi  la  fella 
3»  del  SantilfimoSagramento,  poi  la  feda  dell’ Alfon- 
33  ta,  e cosi  pian  piano  andarli  sbrigando  da  Secolari . 

A porre  in  efèguzione  quella  prima  idea  formata 
dal  mcntouato  Padre , riputò  efpcdiente  il  Duca  • 
che  il  Padre  D.  Francefeo  Maria  Maggio  fi  trasfè- 
rilfe  in  Palma.  Imperciòche  iui  conliderarebbe  di 
prefenza  le  cofe , c con  più  matura  riflelfionc  hà- 
ucrebbe  potuto  porre  in  fcritto , e dar  forma  allo 
nuouc  CollitHzioni  da  aggiongerfi  alla  Regola . Po- 
trebbe in  oltre  coll’ illruzzione  della  viua  voce  aiu- 
tare alla  loro  più  perfetta  intelligenza,  & olferuanza. 
Era  egli  dotato  di  gran  parti  per  la  dirczzione  del- 
ie Monache,  & haueuale  dimollrate  ncll’incamina- 

M re 
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rea  gran  pcrfezzione  il  celebre  Monaflcro  delle  Reli- 
giofe  Romite>c  Teatine  di  Napolijfondato  dalla  Madre 
Orfola  Benincafa.Perfiiafo  da  quelle  ragioni  il  Duca  le 
fcriCTe  inuitandolo  à trasfèrirfi  in  Palma  per  cooperare 
al  profitto  di  queir  anime,  quali  erano  in  si  gran  par- 
te figlie  de*  fauij  dettami  del  fuofpirito  . Significò  il 
medefimo  al  Padre  Don  Carlo  pregandolo  ad  impe- 
trarne la  licenza  da  fuox  Superiori , ne  quelli  fi  di- 
mollrarono  difficili  à compiacere  vn  sì  gran  perfo- 
naggio>&  à fauorire  vn’opera  di  tanto  fcruizio  di  Dio  • 
Peruenuto  in  Palma  il  difcretilfimo  Padre  fopra- 
modo  rallegrbffi  di  hauer  ritrouate  in  quel  Monafte- 
ro  anime  cotanto  feruorolc»  ondcapplicolfi  con  ogni 
più  viua  diligenza  alla  cura  commelTagli  . Scrilftj 
le  Coftituzioni  conformandole  al  difegno  , che  fe- 
condo Ibpra  fi  è detto  haueuane  il  Padre  D-  Carlo  for- 
mato, e conlegnatclc  alla  Madre  Abbadefla,  le  gniiiiò  > 
& infcruorò  tutte  alla  cullodia  di  quelle  nuoue  leggi, 
che  fi  eranò  con  tanta  ponderazione  fermate . Co- 
me verfato  in  fomiglianti  materie-  le  au netti  di 
quello  puoteua  in  progrelTo  di  tempo  aprir  P adi- 
to à qualche  larghezza  » & aflegnò  modi  , chcj 
fèruilTero  à conformarli  à loro  fentimenti  . Hauc- 
uagli  eziandio  il  Padre  Don  Carlo  data  incombenza 
di  formare  alcune  particolari  confuetudini,’&  egli  ri- 
conofccndolc  grandemente  profitteuoli  le  promolTè^ 
con  tutto  rardoredel  fuo  fpirito  . \ 

Erano  le  più  principali , che  qualfiuoglia  Religiofa 
rinuoualTè  due  volte  Pannò  nelle  mani  della  Suf^rio- 
ra  la  Tua  iblenne  profirflionc  > ofleruanza  Aabilita.* 
nella  mia  Kcligioue  ) e che  (opra  modo  gioua  per 
riaccender  nelP  animo  ilCeruore  di  perfettamente  cu- 
Aodiila  . In  vna  diqucAe  aggionfe  che  doueAèro  cam- 
biare à forte  le  Aanze  » con  lafciarui  , & i poueri 
vtenfili  coocclfiloro  per  vfo>  ci'aHczziooe'chenoxi.» 
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di  rado  ranimc  Religiofe  vi  pongono  : mortificazio- 
oc  in  vero  affai  fcnfJbiJc  per  le  Donne»  che  in  que- 
fìa  parte  fogliono  eficr  non  poco  delicate  . Che  per 
ogni  fettimana  fi  elegeflc  à forte  vna  » la  quale  con^ 
fpecial  cura  attcndene  à ben  apparecchiarli  per  la_j 
morte»  & a riccuere  il  Santilfimo  Sagramento  » co- 
me per  l’vltima  volta  della  Aia  vita.  AI  medcAmo 
Hne  doueua  parimente  indirizzare  tutti  gl’ altri  Tuoi 
cfcrcizij  della  commune  olArruanza  » & adìduamen- 
te  adiAere  per  quanto  gli  folTe  podìbile  al  Coro»  ed 
alla  prefenza  dei  Santidìmo  Sagramento  . Che  per 
que’  giorni  A adenelTe  dall*  andar  in  Parlatario  > olTcr- 
uando  vn  più  rigorofo  Aieuzio»  e ritiramento  diu» 
qualAuoglia  tratto  eAerno  . Puoteuano  tutte  con  la  li- 
cenza » e benedizzione  del  Padre  Spirituale  Commu- 
nicarA  ogni  mattina  , e pcroche  l’ inferme  in  letto 
non  vuoleuano  per  più  giorni  rimaner  priue  di  queAo 
Angelico  nodrimcnto,  fe  gli  portaua  nella  camera . A 
conlèruare  però  la  fpecial  riuerenza  »che  A deue  al 
Santidìmo  Viatico  » ordinodì  che  non  A ficelTe  con^ 
quella  folennità  » qual  A coAuma  nel  portarlo  à mo> 
nbondi. 

Mà  quello  che  A efperimcnta  di  fommo  giouamea- 
to  allo  fpiritual  proAtto  di  qucAc  Religiofe  è vn’ag- 
gionci  che  A fece  alle  Aabilite  coAituzioni . 11  mento- 
uato  Padre  Maggio  riconoA:cndo  in  queA’  anime  le- 
na baAeuole  per  far  gran  progredì  nello  Audio  dell’ 
Orazione»volicmaggiormente  adèzzionarlc  alla  Ailitu* 
dine  officina  di  cclcAi  pcnAerì.Determinò  per  tanto  che 
à vicenda  puorcAcciafcuna  ritirarA  in  luogo  fepa rato» 
oue  fenza  punto  conuerfarc  coll’ altre  Sorelle  » turta^ 
s’impiegade  in  lezzionedi  libri  diuoti  » e nell’ora- 
zione: non  volle  però  aAringerle  con  obligo»e  pdoteua-  • 
no  con  licenza  della  Madre  Abbadcffa  liberamente  far- 
lo.DimoArandol’efperienza  riuAir  ciò  vn’ottimomez- 
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20  per  dar  lena  allo  fpìrito,  fabricolli  à quefto  fine  nell* 
altra  parte  della  Chiefa^c  confine  del  giardino  in  luogo 
totalmente  feparato  dal  Monaftero  vn^  Eremitorio  con 
le  fue  cellette»  & Oratorio  commune  . Quiuiritira- 
tefi  alcune  cuftodifcono  vn  perpetuo  filcnzio  » cd  ol- 
tre la  prolongata  orazione  fanno  tutte  rofferuanzej 
del  Monaftero,  recitando  l’Horc  Canoniche  nell’Ora- 
torio . Lo  chiamano  il  Santo  Ririramento  , e con_» 
grand’  emolazioneè  frequentato  da  quelle  buone  Rc- 
ligiofe;  alcune  vi  fi  fermano  à tempo  illimitato,  & altre 
peri  dieci  giorni  de’ fpirituali  efercizi; . Qucft’vlticuo 
inuiolabilmcnte  fi  offerua  sì  dalla  Supcriora  prima  di 
dar  principio  al  fuo  gouerno , sida  qualfiuoglia  altra 
prima  che  intraprenda  l'  offizio  che  dalla  Madrcj 
AbbadelTa  gli  viene  aflegnato  , il  che  fopra  modo 
gioua  per  apparecchiarfi  à perfettamente  efercitarlo  . 

Con  quefte  cd  altre  ofteruanze  lafciò  il  Padrcj 
Don  Francefeo  Maria  ottimamente  ftabilito  lo  Rato 
ipiritualedcl  nuouo  Monaftero  . Doppodi  che  licen-  • 
ziatofi  dalle  Religiofe , c refegrazie  al  Duca  de’cortcfi 
trattamenti  co’quali  lo  haucua  per  quel  tempo  regala- 
to, partiilì  per  douclochiamauanogl’altri  luoi  impie- 
ghi. Nel  medefirao  punto  di  eccellente  perfezzionej 
di  prefente  fi  con{crua,ed  à chi  hauerà  cura  di  piu  di- 
Reiamente  fcriuerne , non  mancherà  materia  per  arric- 
chire la  fua  narrazione  con  le  fegnalate  virtù  di  quell* 
elette  Spole  di  Chrifto,  e fighe  della  Santifiima  Vergi- 
ne, al  di  cui  feruizio  fono  Ipecialmente  dedicate» 
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làhro  I.  Ca^Q  XV I li,  5>3 

CAPO-  X V I I L 

£a  Adadre^  Suor  Ad  ari  a Francefc'  Anto^ 
nia  è obligata  à ritornare  al  fuo  Alo- 
nafiero  di  Palermo  , f articolar 
rijlejftone  del  giorno  in  cui 
ritorna. 


%iC|^Aminauano  all*^  intraprefa  pcrfezziono 
con  aaantaggiati  paflS  ic  Religiofè  di  queRa 
nuoiia  Ofa  della  Vedine  1 dando  d tutto 
vigore , e moto  i virtuoH  efempi; , e lo 
accertare  maniere  vfate  dalla  Madre  AbbadefTa  nel 


Tuo  gouerno.  Le  Tue  azzioni  > e parole  erano  corno 
vrgenti  Rimoli  chele  iocitanano  airefatta  oflèruanza 
delle  Aabilite  leggi  > e vedendola  precedere  haueui'- 
Do  roAbre  di  non  feguirla  . Inlèriuagli  Ella  nell  ani» 
mo>  fìinpublicO)  come  in  priuato  vna  grand'  eAi* 
inazione  di  ogni  lor  apicei  aderendo  eilerne  1*  Au-^ 
core  lo  Spirito  Santo  , che  haueualc  con  particolar 
jftinto  fuggeriteà  quegli  che  le  Icridcroi  eie  appco- 
uarono.  Nondoueiia  tutrauia  clTcr  molto  ibllecitsu*! 


auuenga  che  erano  tutte  Anime  feruoro/è»  eperef- 
fer  ancor  tenere  nello  Spirito>  cosi  facili  à rìceuero 
rimpredìoni  de' virtuod  dettami  > come  à voleri  dell* 
Agricoltore  fono  piegheuoli  i primi  germogli  dello 
piante.Si  pregiauano  i FódatoriiC  quelli  haueuano  coo- 
perato alla  loro  fpirituale  educazione  di  raccòglierò 
vna  n abbondante  mede  di  Religiolà  perfezzione  dalle 
molte  fpefe  i e fatiche , che  vi  haueuano  impiegate  • 
..  Si  amareggiò  cuccauia  il  loro  godimcnco  per  vn’ 

acci* 
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5>4  ^ del  Sema  di  Dio  D,  Giulio  T omajìj . 

accidente  che  li  pofe  in  grandi  anguftic  . La  Madre 
Suor  Maria  Francefe’  Antonia  moleftata  da  grani  ia- 
difpofìzioni)  doppo  hauerle  per  qualche  tempo  coftaa- 
temente  tolcrate  j fi  vidde  finalmente  obligata  à ce- 
dere alla  loro  vehemeaza.  E come  in  que’ principii 
riputauafi  intollerabile  inconueniente  il  dar*  adiro  ad 
inufitate  difpenfe  , che  non  di  rado  fernono  alT  in- 
trodiizzione  di  maggiori  larghezze  > efiendogià  rra- 
feorfi  i tre  anni  del  l’uo  gouerno,  penfaua  ritornare.» 
al  luo  Monaficro  di  Palermo  . Poftofi  in  delibera- 
zione il  negozio  fi  viddero  inforgere  graui  difficoltà  . 
11  piegarli  à concedergli  Tefenzioni  fi  riputaua  efporre_> 
à manifcfto  pericolo  di  ruina  il  rigore  dell’  oflèruan- 
za  ) mentre  ad  vn  tal  efempio  puoteuano  altre  alle- 
gare motiui  per  godere  del  medefimo  priuilegio  : nc 
mancare  alla  fiachezza  dcll’huraana  condizione  rag. 
gioni  per  accreditare  le  richiefte  dell’  amor  proprio  , 
Dall’altro  lato  conofceuafi  ch’clTcndo  tutte  le  Mo- 
nache giouani  > edi  poca  eljjericnza  » faria  difficile 
il  ritrouarfi  chi  puotefiè  foftituirfi  al  gonemodel  nuo- 
110  Monaficro.  Temcuiiio  che  rimiiouendofi  quefla.» 
prima  pietra  fondamentale,  tutto  quell’edificio  che 
promettcua  sì  grandi  auanzamenti  , rimaneua  come 
pofato  in  falfo , ed  cfpofio  ad  vn’  euidente  caduta_,  . 
Confidati  nondimeno  nell’ aiuto  di  Dio,  c della  fut 
Santiffima  Madre  Padrona  del  Monaflero,  ripuraro- 
no  meglio  il  Jafciarla  partire,  che  ammettere  quelle 

dirpenfe  , che  le  indiipofizioni  della  Madre  Abbadcf- 

fa  richiedeuano . 

Rifaputofi  dalle  Monache  efierfi  ftabilito  il  Tuo  ri- 
torno , lo  fentirono  acerbamente  sì  perche  tenera- 
mente r amauano  , fi  perche  pareua  loro  che  per- 
dendo la  fua  affifienza  fi  rimarriano  come  abbando- 
nate. Si  fparfero  perciò  non  poche  lagrime  nella., 
fua  partenza  j ne  furono  le  meno  copiofe  quelle  dell* 

Abba— 
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Utro l.Ctpo  XV 11 1.  PS 
Abbadc(Ta)  alla  quale  fopra  modo  fpiaceiia  l’ abbati* 
donare  quelle  fue  amate  figlie  . L’hauer  elle  tanto 
bene  corrifpofto  alle  fue  diligenze  nell*  educarle  ac- 
crcfccua  il  fuo  rammarico,  vedendo  di  lafciarnou., 
del  tutto  pcrfezzionata  vii’  opera  di  sì  gran  Icruizio 
di  Dio . Ne  può  negarli  che  alla  Tua  vigilanza  dce^ 
in  gran  parte  afcriucrlì  la  perfezzioue,  con  la  quale 
di  prefente  fiorifce  il  Monaftero  , arrefochc  trattan-  . 
do  di  ciò  il  Duca  in  vna  lettera  fcritta  al  P.  Don 
Carieranno  i66i.  dice  le  lèguenti  parole . 

» La  Madre  Suor  Maria  Francefe*  Antonia  Trahia_. 

,,  Abbadeffa  i alla  quale  il  Signore  hà  dato  fpccial 
5,  grazia  j per  hauer  rondata  quella  pianta  con  vn*  of* 

„ Icruanza  tanto  efatta  , che  lì  rende  vn’  organo  fo- 
li noro,  non  che  vn’ Orologio:  e mai  fi  potea  cre- 
si dere , ch’vna  fola  puotellc  illruir  tante  figliuoltj 
>, tutte  inefperte  nelle  Regole,  c ncgl’alFari  . Sua 
I,  Diuina  Maellà  le  hà  dato  retribuzione  qui  in  tcrra_> 
s,  con  vn  efatta  > c cordiale  obedienza  di  tutte  le.» 

„ Manane . 

. A dare  vna  compita  notizia  di  quella  partenza., 
.non  dcuo  intralalciare  quello  dcponc  Suor  Maria  Se- 
rafica vna  delle  figlie  del  Duca . Perii  che  è mellic- 
ri  il  rifaperc  hauerc  il  P.  Francefeo  Marchefe,  Sacer- 
' dote  di  rara  bontà  della  Congregazione  dell’ Orato- 
rio di  S.  Filippo  s Rampato  in  Roma  vn  Diario  ,in  cui 
per  ogni  giorno  dell’  anno  pone  qualche  racconto, 
^uai  ferue  ad  incitare  alla  diuozione  verfo  la  Bea- 
tiflima  Vergine.  Hor  in  quello  libro  haueua  letto  la., 
tnentouata  Rcligiofa  eflerfi  l’Abbadelfa  partita  iaj 
quel  giorno , in  cui  la  nofira  Serafica  Santa  Madre 
.'Tercfa  haueua  con  la  fua  impareggiabil  prudenza.1 
efercitato  vn*  atto  di  panicolar  olfequio  verfo  la  San- 
tilfima  Madre  di  Dio.  L’auuenimento  è riferito  dal 
nollro  P.  Fra  Francefeo  di  S.  Maria  Hiftorico  Gene- 
rale 


Vita  delSeruQ  dì  Dio  D,Qiuiio  T omapj^ 
ralc  della  noftra  Congregazione  di  Spagna  nel  primo 
tomo  deir  hiiloria  delia  nollra  Riforma  al  libro  a.capo 
5o.di  doue  io  con  fomma  breuità  lo  crafcrìuo . 

Eflendo  Rata  la  noftra  Santa  eletta  Priora  del  Mo<-i 
naftero  dell’  Incarnazione  d’Auila  delle  Monache  Car- 
melitane olTeruanti  « la  riceuerono  le  Religioic  con^ 
eftremo  diipiaeere . Imperoche  hauendo  già  la  tnede- 
fìma  Santa  dato  principio  alla  Riformaceli  cui  haueiia 
fondati  due  Monafteri  > e profeftando  quelle  Reli« 
giofe  dell’  Incarnazione  la  mitigazione  della  Regola 
coneeftà  da  Eugenio  Q^iirto  > fortemente  tèìneuaao 
chela  nuoua  Priora  folfe  per  obligarle  alla  Rifor- 
ma . A mitigarle  adoperò  la  difcretHlìma  Santa  Ver- 
gine quefta  ingegnofa  > e diuota  inuenzione  . Douen- 
do  la  mattina  far  il  primo  Capitolo  alle  RcIigio(<^ 
pofe  nella  Sedia  Prioralc  > ch’era  doue  ella  buccia 
federe  per  prefiedere  al  Capitolo  « vna  molto  bella.» 
Imagine  di  noftra  Pignora  fatta  di  rilieuoye  le  cbùi- 
ui  del  Conuento  nelle  Tue  mani  . Dando  con  ciò  «d 
intendere»  ch’ella  era  niente»  e che  la  Vergine Sàa- 
tiftìmadi  cui  era  quefta  Religione  e ca/à  > era  !•  . 
vera  Priora , che  le  haueua  da  goucrnare , & eli*.,  , 
fi  pofe  à fuoi  piedi  per  iàr  di  là  il  fuo  Capitolo  . Fe- 
ce loro  vn'adai  humile»  e fauio  difeorfb  » qual  coa- 
giontoà  quella  si  diuota  repprefentazione  » nonlblo 
mitigò  Io  fdegno  delle  Monache  » mà  fì  acqiiifto  la.» 
loro  affczzionc. 

Hauendo  dunque  Suor  Maria  Serafica  ridetta  al 
Duca  Tuo  Padre  quefta  fua  parcicolar  rifleflione  » ncL> 
Tenti  grandiftìmo  piacere  » e perfualè  allefue  Rei  iglò* 
iè  che  l’imitaftero  . Jntrodufle  per  ciò  nel  Monallc- 
ro  chela  Superiora  lafciafle  vacuo  il  primo  luogo  » e 
ft  poncflc.à  ledere  nei  fluente  » con  che  veniua  à 
gnifìcarftche  la  Beatiflìma  Vergine  era  la  Superior*,^ 
del  Moaaftero , peroche  à lei  ce'deuaft  il  luogo  pi£i 

degno  • 
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degno.  A dichiararlo  eziandio  con  vn  più  vilìbil  (è* 
gno  mandò  al  Mpnaftcro.n-è  quadrati  di  noftra  Si- 
gnora» vno  ancichillìmo  con  titolo  della  Madonna.» 
della  Grazia  > qual  era  ftato  del  P.  Dotj  Carlo  To- 
malìj , e quéftd  fi  pofc  nel  Capiterò  fopra  la  fedia>» 
della  Madre  Abbadefia  . 11  fecondo  del  Santiffimo 
Ilofario , e fi  collocò  nel  refettorio  , parimente  fopra 
il  luogo  dell' AbbadcfTa.  Il  terzo  con  titolo  della  Ma- 
donna della  lettera  ( hauendo  per  tradizione  i Sici- 
liani hauer  loro  la  Beatiflima  Vergine  feritea  vna  let- 
tera ) c fi  pofe  nel  ^Coro  fopra  il  già  detto  luogo  . 

In  tal  guifa  fi  rapprefentò  in  quella  nuoua  cafa  dcN  • 

U Vergine  quello  haucua  facto  la  nofira  Santa  Ma- 
dre Tcrefa  nel  Monaftero  dell’  Incarnazione  d’Aui- 
la  » e giouò  fopra  modo  à mitigareil  rammarico  del- 
le Religiofe  che  per  la  partenza  della  Ipro  prima.» 
Abbadefia  le  aftiigeua Ne  di 'ciò  appagatoli  l’ofic- 
quiofifiìmo  aficccodel  Duca  verfola  gran  Madre  di 
Dio»  difpofe  che  in  tutti  i principali  luoghi  del  Mo- 
nafiero fi  ponefic  vn  quadretto  con  la  fua  imagino» 
dicendo  che  faceualo  accioche  nofira  Signora  cufio- 
diilc  quel  fuo  Monafiero.  Non  ritronaua  modo  che 
bafieuolmente  appagafie  la  fua  fèruorofa  diuoziono 
verfo  quella  con  il  di  cui  honorc  haueua  Ipofato 
tutte  le  più  tenere  aficzzioni  del  fuo  cuore . Mà 
non  è qui  il  proprio  luogo  di  fauellarne  » 
poiché  nel  lèguente  librò  ci  fi  offeri- 
1 rà  vn*  afiai  pKi  copiofa  materia»  per 

arricchirlo  cogl’atti  della  fua 
più  fegnalata  venera* 
lu  zionc  verfo  la  Rc- 
- . ^ . ginadel  Cie- 

■ r • > ; Io.  > 
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^ Vita  ckl  Sem  di  Dio  DSIìuUq  T omajìj^ 
V CAP  O-  XIX. 


. . EUX^fùs  della,  nuoua  Sufer/ora 
Jlìma'  ^ affetto  dei  Duca  verfi 
léfue  Religiofe , 


ArtitaG  l’Abbadcflk  penfauafi  ali'elczzio^ 
nc  d’altra  Superiora  t òfifcrcndofi  in  ciò 
ben  graui  dificolcà . Quelle  del  nuouo  Mo. 
naftero  come  tutte  giouani  > e di  ooq  mol- 
ta efperienza  appariu  ano  inhabili  al  goueroo  j e via 
pili  crefceua  la  d incoici  per  eilèr  ne*  principi;  > à qua- 
li conuenitoé  Soggetto  di  credito  » e di  graue  età  per 
dargli  maggior  ftabilimcnto  .•  Conlultolfi  perciò  fé-» 
folTc  cfpediente  il  farla  venire  da  altro  Monaftero 
del  medefimo  Iftituto  > come  permette  il  Concilio  di 
Trento,  mà  feorgendofi  in  quello  partirò  altri  incon- 
ueaienti  di  graninoroento  « e la  poc'anzi  feguita  par- 
tenza della  prim*  AbbadelCi , lo  diiruafero  « Delibera- 
rono per  tanto  eleg^oe  .vna  dd  nuouo  MonaAero  , e 
con  il  conlcntimenro  dd  Vcfcouo  » c del  Tuo  Vicario 
polèro  la  mira  in  Suor  Maria  Candida  Drago,  Era 
quella  non  Iblo  la  più  pfouetta  d’età  > mà  eziandio 
la  maggiormcfìoe  eièrcitaca  nelle  ^indpalioli^uanze-9 
dcinilitutO)  perellfer  fiata  educatane!  Monafiero  di 
S.  Hofalia  di  Palermo  : ' ' . 

Non  concorrendo  tuttauia  io  dia  la  condizione  de- 
gl'anni  temperarono  TElezzionc  con  darli  titolo  di  Vi- 
caria , c non  di  Abbadellà  • Fermatili  in  quella  delibe- 
razione gli  notificarono  la  lua  elezzione , e febea  ella 
come  humile  grandemente  vi  ripugnò  > i’obligarono 
nondimeno  c Tautorità  de’Superiori  9 & il  gradimento 

di 
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Libro  J.  Capo  X I X.  ^ 
di  nitte  le  Monache  à ibggcttarfi  al  loro  Volere.  Sup"- 
pliuanoalla  minorità  de  gratini  la  maturità  del  feo* 
no,  e le  fue egregie  Virtii . CorriQ>ofeper  tanto  con., 
le  fue  fcgnalate  parti  al  concetto , che  di  lei  erafi  for- 
mato, e per  la  Aia  vigilanza,  edifcrcte  maniere  non 
A rallentarono  punto  quegl'auanCaggiaci  palli  .co'qua- 
lieraA  intraprefa  la  carriera  della  Religiofa  OAcruan- 
za,e  perfezzione , di  che  fopra  modo  negodeua  il 
Duca . 

Et  à via  più  animarle  dimoAraua  loro  Angolar  gra- 
dimento, quando  haueflero  efercitatc  le  fotizioni  Ec- 
cielìaAiche  con  il  domito  decoro , lodandole , e rega- 
landole più  dèi  confueto . . Haueiu  i ia  oltre  porticolar 
pcnfiero  d'inferuorarle  nella  diuozione  della  Sancifr 
Ama  Vergine,  bene  fpeflb  ricordandogli , che  viueua* 
no  fotto  il  Aio  patrocinio^  ed  efler  per  ciò  ' tenute  à 
venerarla  con  dimoArazioniidi  AngolarilSmo  oflequio. 
ElTendo  MaeAra  delle  Nouizic  Suor  Maria  ScolaAica 
della  Concezzione,  1è  mandò  à dire,  che  le  appor- 
tarcbbe  A>mmo  piacere  quando  ponclTc  ogni  Aio  Au- 
- dio  in  educarle  a®:rzioaatc  al  culto  di  noAra  Signo- 
ra ,auuenga  che  fpcraua  baueriaoQ  colta!  mezzo  ac- 
qui Aata  gran  perfezzione.  Per  cooperare  al  medeA- 
mo  Ane  mandogli  vna  dichiarazione  in  lingua  volgare 
dcll’OAìzio  paruo  della  Beatiffima  Vergine  » acciocl)C 
meglio  intendendolo  lorecitaAetQ.con  piùferuoro  , 
attenzione, e caccogUnfenta*  * 

Regalàdolo  alcuna  volta  le  Monache  di  qualche  co- 
fa  cómeAibile , ancorché  foAè  di  pochiAimo  momento, 
la  Aimaua  piu  di  qual  Aaoglia  gran  prelènte,  e renden- 
done molte  grazie  alle  Madri, diceua  mangiarle  con., 
particolar^iAo,  riputandole  come  cofe  di  ^uozionej» 
dalle  quali  non  pperebbe  riceuer  nocumento , Quindi 
auuenne , ch’elfeQdo  infermo,  c per  rinappetenza  oau- 
feando  il  cibo , non  haueuano  miglior  mezzo  per  far- 

N a glie- 


1 QO  V ita  del Seruo  dì  Dio  D,Giulìo  T omajìj. 
glielo' prendere  » che  dirle  eflTer  viuanda  venuta  dal  fuo 
Monaftero  je  con  quefta  riuerente  aflfèazione  inferiuij 
nelle  Rcligiofc  vna  maggior  ftima  del  proprio  flato. 
La  temperaua  nondimeno  col  zelo  dell'  ofTeruanza_.  * 
perochenon  gradiua  molto  quando  lo  regalauano  di 
pafte  dolci,  fpiacendogli  che  le  Monache  nel  farle  vi 
confumaflero  quel  tempo , qual'egli  defideraua  impie- 
gaflero  neirOrazione,  e feriiizio  di  Sua  Diuina  Maeflà. 
A tot  via  vna  tal  vfanza  dal  Monafiero  , vuolcua  che 
à Preti , che  haucflbro  ne’giorni  folcnni  offiziato  nella 
, Chiefa  fi  deflcro  danari  in  cambio de’predetti  regali  , 
cdimoftraua  fpìacerli  quando  ricufauano  accettarli. 

Clamai  picgofsi  à quello  conofceua  puotefic  recar 
pregiudizio  alla  cufiodia  della  Regolare  ofleruanziu. 
Onde  nel  principio  della  Fondazione  non  volle  ammet- 
tere vna  Signoradi  qualificate  parti  , à cagione,  che  di- 
mandaua  ritenere  nel  Monaftero  qualche  propria,  e non 
confuera  fodisfazzione . Lo  fupplicorono  di  ciò  mol- 
ti Caualicri,  c Signori,  ed  à tutti  coflantemente  lo 
negò  , allegando  non  douer  introdurre  quello  non  era 
conforme  alla  Santa  Pouertà . Si  dimofiro  parimente 
inflefsibile  all’vrgentì  iftanze  della  Madre  Suor  Maria^ 
Franccfc’Antoiiia  fua  Cognata, che  defidcrofa  di  ri- 
tornare al  Monaftero  di  Palma  , vuolcua  fe  gli  per- 
metteflero  alcune  infolite  elènzioni , ancorché  fi  co- 
nofeeise  efser  giuflificate  dalle  fue  habituali  indi- 
lj)ofizioni . Mà  quando  promife  di  accomodarli  in  tut- 
to alla  vita  commune  , all’hora  egli  medefimo  adope- 
rofsi  per  ottenergli  il  Breuc  del  fuo  ritorno,  c fegui  con 
ibmmo  piacercdella  mentouata  Madre, 
t Quello,  che  in  quefla  parte  efigeua  dagl’altri  lo  race- 
ua  egli  vedere  cfeguìtoncl  fuo  efèmpio , peroche  an- 
dando al  Monaftero  per  parlare  alle  fue  figlie , doman- 
SnetMirìa  daua  prima  le  afiìfteflcro  à qualche  atto  della  Regolare 

OlTcruanza  > c quando  ciò  fofle  non  vuolcua  in  alcuna 
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modo  che  le  chiamalTcro  i mà  con  molta  pazienza., 
afpetraua  fino  à che  fofic  finito , Parlando  con  le  me- 
(defime  I fé  accadeua  fi  dafie  fegnoper  qualche  atto 
commune>  incontinente intcrrompeua  il  raggionamen- 
co  j e prendeua  licenza  i con  dirle  che  andaifero  folle* 
citamente  à far  Pobedienza . Depone  parimente  Suor 
Maria  Serafica  vna  delle  fue  Figlie  , che  gli  comanda- 
ua  gli  chiudeffe  la  grata  sù’l  vifo  jc  le  ben’ella  molto 
vi  ripugnaua>era  tutta  via  da’fuoi  iterati  comandi  obli- 
gara  à farlo,  più  volte  erafi  protefiato  con  le  Monache» 
che  per  fua  cagióne  non  doueuafi  in  alcun  modo  im- 
pedire la  Communirà  > alla  quale  vuoleua  polponef- 
icroogni  riguardo,  che  puoteuano  haucrgli  come  à 
Fondatore,  Per  il  medefimo  titolo , quando  entraiia^ 
nel  Mona  fiero,  non  fi  prefe  mai  licenza  di  parlar  con 
le  Figlie,  nè  domandaua  di  loro , nè  vuoleua  che  l'ac- 
■compagnafiero , trattando  folo  conia  Madre  Abbadcf- 
fa  di  quello  era  necelTario . 

' Nonhaueuala  fua  vigilanza  più  gradito  impiego , 
che  il  prouedere  à quefio  fuo  Monafiero , e recauafi  ad 
honorc  il  chiamarfi  Sagrefiano  della  fua  Chicfi . Mi- 
raua  dalle  fenefire  del  proprio  Palazzo  con  partico- 
lar  diletto  le  fue  mura  , compiacendofi  che  racchiu? 
.defièro  tante  anime  pure  dedicate  al  feruiziodi  Dio , 
& airofiequio  della  fua  Gloriofifiìma  Madre , afibluta 
Signora  del  fuo  cuore . Se  taiuolta  fi  fofic  auucdu- 
to,  che  ad  bora  infolicafofie  apertala  porta  del  Par- 
latorio , fpediua  fubito  à rifa  pere  fc  haueflcro  bifogno 
di  qualche  cofa.  Fra  fuoi  maggiori  contenti  annoue- 
raua  l’hauer  veduta  ridotta  ad  vna  total  perfezziono 
quefia  fua  opera  ,e  nel  i66i.già  vi  erano  fedici  Re* 
ligiofe  ^ cioè  dodici  Corifi^ , e quattro  Conuerfe . In., 
vna  fua  lettera  del  predetto  Anno  ne  ferine  vn  Cata- 
logo, formando  à tutte  vn  breuifiìmo  elogio , mànon 
deuo  trafcriuerlo , perche  non  fi  diuuighi  con  la  Rampa 
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ciò  che  quelle  mocleftiffiaie  Religtofè  defiderano  lì  ri- 
manga  occulto* 

' 11  piacere  > che  apportaua  al  Duca  il  già  compito 
MonaderO}  c rifiorito  di  cosi  fègnaUti  So^^etti  > di* 
uenne  maggiore  va  mefe  prima  della  Tua  morte*  au> 
uenga  che  in  tal  tempo  fé  gl’o^ii  congiuntura  di  en> 
trarui  àriuederlo.  Godendo  egli  del  priuilegio  de* 
Fondatori)  ve  lo  condulTero  i Canonici  ) che  per  Ia_> 
morte  del  Vefeouo  di  Girgento  lo  vifitaroiio  . Gode- 
rono fopra  modo  dell’ottima  dirpofizione  > in  cui  lo 
ritrouorono  > vi  ammirarono  quella  moderazione  * ch’è 
propria  della  pouertà  'y  congiootaalle  conicnodicà  dell’ 
habimiohe . Gl’adornamenti  erano  tutti  decenti  * & 
habili  più  rodo  à compungere  > che  à dilettare  . 1 mo- 
bili delle  camere  non  haueuano  punto  dicuriofo>mà 
con  la  loro  ièmplicità  ièruiuano  albiibgno»  elalcia- 
uano  libera  Tadèzzione . Entrati  nella  Sagredia  inte- 
riore» modrarono  le  Monache  i molti  » epreziofi  pa- 
ramenti » e l’argenteria  » con  la  quale  em  arricchita,  & 
à Canonici  » cbel’ammirauano  >dilfe  il  Duca  hauerlo 
prouedute  sì  bene»  e di  quella  làgra  ruppellettile  » e 
d’ogn’altra  cofa  »per  togliere  alle  Keligiofe  ogni  folle- 
citudine  del  temporale  » qual  puoteue  diucrtirle  da 
perfettamenc  inapiegarl^nel  lèruizio  di  Sua  Diuin«^ 
Maedà.  Vfeì  da  queda  Vifita  pieno  di  giubilo  fpiri- 
rituale  » & in  vna  fua  lettera  dell!  a Marzo  dell’ Anno 
léóp.participandolo  al  Padre  Don  Carlo  liio  Fcatel- 
Io,  gli  fcridè  le  icguenti  parole» 

„ Lido  parte»  ch’edèndo  qui  data  la  Vifità  de’Si- 
»,  gnori  Canooici  Capitolari  fono  telati  con  molto 
3»  gudo  3 & in  particolare  alTai  c^folati  con  la  Vili- 
)»  ca  del  Monadero  » doue  j>ur  io  entrai,  c veramente. 
»,  l’idefse  muralpirano  diuozione  » & in  ogni  corrido- 
,3  re  del  Dormitorio  vi  è vn  beli'Oratorio , come  nel 
„ Giardino  il  Prefepio  di  hiieuo  » e tutte  le  nodro 

Ma. 
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n Mariane  1 che  faranno  da  trenta  i comparuero  ve- 
li late  con  molta  cfcmplarità . E piacere  non  ordi- 
nario il  vedere  compite  Topere  delle  proprie  mani , c_» 
Dio  iftcfso  mirò  con  particolar  diletto  le  creature, 
che  haueua  perfezzionatc.  Intralalcio  il  qui  riferire 
alcuni  lègoalati  atri  di  Virtù  efercitati  dal  Duca  ìhj 
quello  fuo  Monallcro , perochc  altroue  haueranno  il 
proprio  luogo. 

- - r - - — 

C À PO-  XX 

I , • • 

i 

Continenza , e Voto  del  Duèa , e Duchejfa, 
e trattato  di  quejlaper  l' ingrejfo 
nel  Monajlero . 


I*  A M O R E di  Dio,  qual’  è vna  fiamma., 
celefle  bà  di  proprio  riocenetire  ne’cuori 
humani  le  4bCDpiacenzc  dc’icnfualì  dilet* 

ti , nè  Iblo  fa  abborrire  gl  'illeciti , mà 

eziandio naufèare  gl’honelli  del  matrimonio.  Ed  in- 
tralalciati  grammirabili  efempij  di  quelli , che  dallo 
nozze  i/lefse  fecero  germogliare  i Gigli  del  candore , 
fono  è riferìie  come  in  qualche  modo  rimitafsero  il 
Duca,  e la  Dtichclsa  di  Palma «•Haacuapo.  già  nel 
165 5.  co*  molti  figli  raccolto  vn  cópioio  frutto ^1 
loro  Matrimonio , quando  fi  determinorooo  à viuère., 
in  celibato  per  il  rimanente  della  loro  vita  * Efsendofi 
con  (cambienole  confentimeoto  fiabiliti  in  quella  de- 
liberazione non  folo  inuiolabilmente  T ofseruarono , 
mà  eziandio  il  Duca  già  molto  anuantaggiaco  nelliu 
Virtù  jfpoglioffi  dell'  amminillrazione  delle  proprio 
fiicoltà , dandone  Tincambenza  alla  Duchefsa . 

Di- 
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Diflrigatofi  con  ciò,  per  quanto  erapoflìbilè  allUo 
ftato , dalle  cure  domcftiche , c penfid-i  della  Sterra-,  i* 
tutto  era  intento  à fpirituali  efercizij . Hell*  orazio- 
ne, elezzionedc’librt  diuoti  ritrouauaU  fuofpirito 
t quiete  > e delizie,  nella  Frequenza  de'  Sagramencì , e 
fpccialmente  in  quello  della  Santilfitna  Eucharillia  lo 
dolcezze, e rinorodelFanitna  fua.  Era  Ibmroanience 
applicato  à fouueoire  à bifogni  de'milèrabili , à lèrui- 
re , c regalare  gr  infermi , à confcruarc  la  concordia., 
fra  fudditi  : campo  nel  quale  la  Tua  carità  raccolfc^ 
copiofiflìma  mene  di  meriti , come  à fuo  luogo  diraitì. 
Già  per  eilèr  pib  libero  attendeua  con  maggior  Audio 
adinuentar  nuoui , Se  ingegnofi  modi  per  dettare  gl' 

' animi  al  culto  della  Santimma  Vergine , impiegandoui 
' con  molto  fuo  piacere  il  danaro  j c U lingua , e la  pen- 
na : attefochc  ad  accrcfcGt  la  fua  Venerazione  fcritto 
alcuni  opufcoli , che fe bene rimafero imperfetti,  fu- 
rono tuttauia  perfectiilìmi  parti  della  fua  ottèqaiofa.* 
afi^zzione  vcrto  la  Gran  Madre  di  Dio.  Come  bora., 
nel  proponimento  del  fuo  celibato  Tpecialinente  i’imi- 
taua , le  gl'era  aumentata  la  fiducia  nella  fua  intercef- 
fione  : fapendo  efierle  pili  gradito  queU'ofièqoio  ,qual 
nafcéua  da  vn  cuore  più  ripurgato  da’dìkcci  dei  lènfo  « 
In  quettomedefimo  tempo  cragli  caduto  nell’animo 
' ilpenfierodi  fcmdare  il  Monattero,  ed  in  quello  del 
1659.  haueualo  ridotto  à perfezztone . Qt^ett’opera^ 
chetnera  odoraua  di  purità  virginale , eccitò  nel  cuo- 
re della  DuchelTa  defiderio  di  ttabiliie  con  voto  il  pro- 
ponimento della  continenza , e di  prender  THabico  net 
nedefimo  Monattero . Non  v<rflc  tuttauia<omc  dota- 
ta di  egregia  prudenza , rifoìuere  vn  negozio  di  si  gran 
rilieuo  fenza  il  coniglio  di  perfone  d’accreditato  fpirì- 
to,e  fi^olarmenee  del  Padre  Don  Carlo  Tuo  Cognato. 
Le  fcriue  per  tanto  fegretamenre  manifcttandogli  il  fuo 
peofiero , e pregandolo  à refcriuergli  quello  ne  fentiife. 

Ag- 
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Agglonfe  hauerlo  con  maturità  ponderato  > cd  haucrno 
fatta  particolar  orazione  » & acccnderfi  via  più  Tempre 
nel  defiderio  di  efeguirlo . Pcrfuadeuafi  non  efler  diffi- 
cile l’impetrare  il  confenfo  del  Tuo  Marito  , tuttauia_, 
Tupplicarlo  adinterporuila  Tua  autorità , porto  che  da 
lui  forte  approuata  la  fua  deliberazione  come  credeua. 

Hauendo  il  mentouato  Padre  riceuuta  quefta  Ietterai 
confultò  il  negozio  con  perfone  di  dottrina  > e pruden- 
za 1 e conuennero  in  approuarlo  i quando  il  Duca  di 
buon  grado  vi  prertàlleil  fuoartenfo.  Nonpuoterfi 
temere  d’inconftanza>  da  che  per  molti  anni  prima  ha- 
iieuano  ofTeruata  la  propria  continenza.  Era  egli  del 
medertmo  fentimento,  tuttauia  come  Tauio  Maertrodi 
fpirito  riTpofe , pfoponendogli  non  leggieri  dilficoltà  > 
c ciò  non  folo  à prender  efperienza  della  Tua  fermezza> 
mà  à via  più  accenderla  nei  (ùnto  defiderio  : irritando 
bene  fpertb  lemalageuolezzela  generorttà  dell’animo 
forti . L’efortò  altresi  à foggettarrt  alla  volontà  di  Dio> 
cd  à quella  di  Tuo  Marito  > c con  la  medertma  indiffe- 
renza profeguire  à fupplicarne  il  Signore  nelle  fuo 
orazioni . 

Nel  medertmo  Ordinario  fcrirte  vn’ altra  lettera  al 
Duca,  co  dirli  che  vederebbe  quello  Tcriueua  alla  Mo- 
glie , e con  addurgli  mótiui,  che  lo  piegafTcro  à preftar- 
ui  il  Tuo  confenfo . Anzi  perche  doppo  haucrla  fcritt<L. 
■erart  portato  à domandarne  parere  al  Reuerendiflìmo 
Padre  Gio:  Paolo  Oliua  Generale  della  Compagnia  di 
Giesìi  ,e  Predicatore  del  Palazzo  Apoftolico , aggion- 
fe  che  punto  non  tardaffe  à darle  licenza  , perochc  taf 
era  flato  il  confeglio  di  quel  grauiflìmo  Padre , tempe- 
rato ^rò  da  alcune  condizioni , che  non  molto  dop- 
po rt  riferiranno . 

Ritrouorono  quefte  lettere  difpoftiflimo  il  Ducaà  . 
dare  il  fuo  pieno  confèhtiracnto  » laonde  refcrilTe  ai 
P.  Don  Cario , ch’egli  dì  affai  buon  grado  daua  ogni 

O am- 
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ampia  licenaa  alla  Moglie  per  cfeguire  i fuoi  Santi  de- 
fideri;  : che  in  ciò  non  fi  hauelTe  punto  di  riguardo  al- 
le fue  fbdisfazzioni»  dTcndo  egli  pronto  à fagrificarlcj 
al  maggior  (eruizio  di  Sua  Diuina  Maeflà . In  oltre  > 
perche  meglio  intcndeflTero  quanto  fpontaneamente  vi 
concorreua  > fcriflegli  vn’altra  fua,  nella  quale  manife- 
ftauagli  efTer  da  interni  impul/ì  incitato  ad  intrapren- 
dere vna  Vita  del  tutto  pouera>&  aliena  dagraffari  del 
mondo  » onde  gli  faceua  iHanza  à dichiarargli  in  cho 
confifteflfe  Toflcruanza  de’  Confc'gli  Euangelici  profef- 
fata  da’Religiofi . 

Rirpofe  parimente  la  Duehersa>dimofìrandon  via.» 
più  i'empreferuorora>eco{laute  nella  fua  delibe'ràzio- 
ne . Lo  follecitaua  parimente  ad  ottenergli  in  Roma_> 
leneccfsarie  fpedizioni  per  efeguirlo,  già  che  il  Duca 
di  sì  buon  grado  rimettcua  al  fuo  arbitrio  l’cleggcrej 
quello  flato»  che  più  le  piacefse . Acccrtatofi  il  Padre 
Don  Carlo  della  perfeuerante  volontà  della  Djuchelsa 
in  clèguire  la  fiia  vocazione , diflefe  la  fupplica  » e la_» 
prefentò  al  Sommo  Pontefice  Alefsandro  Settimo  » in- 
terponcndoui  il  Reuerendiffimo  Padre  Oliua  » che  ap- 
pcefso  Sua  Santità  era  in  concetto  di  fomma  eflimazio- 
ne . Inuiò  la  copia  della  medefima  fupplica  al  Duca^  > 
che  riceuutala  gli  referifse  nei  feguente  tenore . 

j»  Hò  letto»  eriletto  più  volte  quello  fcriuc  V.S.  per 
,)  il  memoriale  dato  per  la  Duchefla  al  P.  Oliua  »& 
,»  ammiro  > e riuerifeo  le  difpofizioni  Diuine  cobicj 
„ V.S.  accenna  ; Stanco  perche  quello  io  fcriflS  à V.S* 
i»  fìi  per  fentire  prima  il  lùo  coniglio  dop^  l’orazio- 
,»  ne  fatta  »e  non  per  ii  memoriaie  » che  più  di  quefla 
»»  efeguzione»  vedo  chiaramente»  che  il  Signore»  8c 
,»  amore  » di  cui  ama  Giésù  nè  vuole  veramenter  per 
,)  lui . Pregate  Dio  » che  non  gli  faccia  refiflenza  » o 
,)  non  manchi  per  me»  che  però  veramente  defidero  far 
»)  gran  cofe  per  jl  fcruizio  d'vo  Dio  > e cominciare  da 
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),  qui  con  conformarmi  con  la  fua  fanta  volontà  . Però 
,1  lliamo  attendendo  quello  difporrà  if  Papa>comc  co- 
3)  fa  venuta  dal  Ciclo  i e nel  cafo  che  fua  Santità  fi 
j)  conteotafse,  mi  forzarò  fare  il  polfibilc  con  rcftarmi 
5,  à trauagliare  nel  mondo  fino  che  potrò  lafciarlo  af- 
3}  fatto , e tutto  per  feruizio  di  Sua  Diuina  Macfti>  & 
3)  vn’altra  volta  pregate  per  me . 

Tal’ era  il  feruorcdi  quelli  due  virtuofi  Congionti  3 
defiderando  con  fcambieuole  emolazione  abbandonare 
il  fccolo»  e calpeftare  quelle  terrene  grandezze  sì  aui- 
damente  bramate  da  cuori  fpogliari  di  que’  lumi,chc-> 
auuiuano  la  cognizione  della  loro  bafsezza.  SollecU 
taua  per  tanto  il  Padre  Don  Carlo  la  bramata  fpedi- 
zione  3 c laconcefse  il  Sommo  Pontefice' nella  for-i 
ma  fegucntc  - Che  il  Duca  per  all’hora  faccfse  voto 
fcmplice  di  Caftità  > e trafeorfo  qualche  tempo  prcn- 
defse  gl’Ordini  Sagri  > à quali  è conglonto  il  medefi- 
mo  > mà  folenne  voto  : che  intanto  fi  rimanefse  nel 
fccolo  al  goucrno  della  fua  Cafa  3 eVafsalli.  Alla.» 
DucheflTa  concedeuafi  il  puoter  liberamente  entrare 
nel  Monaflero  3 in  forma  però  di  Oblata  di  San  Be» 
nedect0  3 mà  che  parimente  folTc  tenuta  à far  voto 
femplice  di  caftità.  La  fpedizione  diquefto  Breuo 
si  conforme  à defidcrij  del  Venerando  Padre  lo 
riempì  d'incredibil  giubilo  3 e nell’inuìarlo 
à quelli  3 che  canto  lo  defiderauano  3 lo 
accompagnò  con  vna  fua  lettera  » 
che  rapprefentaua  il  fuo 
fommo  contento. 
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Lettera  della  DucheJfaalP,  Don  Carlo, 
e modo  con  cui  fi  efegut  il  fuo 
ingrejfo  nel  M^onafiero . 

SCHI  leggerà  quella  Vita  farà  agcuolo 
lo  feorgere  hauere  le  benedizzioni  del 
Cielo  riempita  la  Cafa  de*  Signo- 
ri Tornali)  > c Caro  per  fantiiìcarla  tutta. 
E fbbene  ciò  deue  principalmente  afcriuerli  alfa  Diui- 
na  Grazia  » non  lafciaua  però  di  hauerui  vna  graa« 
parte  il  Duca  » che  con  i Tuoi  fegnalati  elémpij  di  vir- 
ruofe  operazioni  incitaua  alla  fua  imitazione  » & al 
dilbrezzo  di  tutto  il  creato . La  OuchelTa , che  tanto 
à lui  congiunta  più  d’aprelTo  li  ammiraua  , volle  ìxlj 
ceno  modo  àuantaggiarlo  coll’abbandono  del  fecole» 
che  per  all’hora  lì  rendeua  impoffibile  al  marito.  Ri- 
ceuuta  dunque  la  facoltà  venutagli  da  Roma  per  il  fuo 
ingrclTo  nel  Monallero  doppo  le  dimoftrazioni  di  mol- 
to giubilo>  lì  difpofciil  fuo  adempimento.  Mà  prinaa^ 
di  efe®uirlo  fcrilfe  vna  lettera  al  P.  Don  Carlo  , nella 
quale'^manifcfta  con  quanto  feruorc  era  net  celebrare-» 
quello  nuouo  fponfalizlo  dell’ anima  lua.  Laonde  il 
non  trafcriucrla  farebbe  il  priuare  quella  narrazione-» 
d’vna  preziolìlfima  gemma  di  Chrillianapcrfczzionc  : 

dice  dunque  così . ^ 

» Doppo  tante  incontrature  > c difficolta  pare  > che 
„ il  Signor  m’hà  concelTo  quel  tanto  hò  defiato  , c-» 
„ i’cflcr  Rata  vltimamentc  come  indiftrente  > e fenza 
„ tanta  anfia  > come  V.S.  m’ordinò , intendo  » chehaue 
)}  agiutatoalTai  in  farmi  la  grazia  Sua  Diuina  Maellà: 
^ „ che 
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„ che  però  fpero  nella  fua  Santa  Mifericordia  prelcn- 
)}  tarmele  tutta  tutta  con  la  compagnia  della  Santa.* 
,>  Madre , il  giorno  della  fua  Santa  Prefcntazionc  nel 
sj'  fuo  Tempio>e  Monaftero  nel  modo>  che  fcri/fi  à V.S. 
,,  Et  intendo  morire  affatto  al  mondo,  per  viuerc  tutta 
>,  à Dio  j nò  voglio  campare  lenza  amare  il  mio  vero 
,,  Spofo  Giesìi , e più  toflo  morire  che  non  amare  j o 
5,  delìando  iocrelcere  in  quello  Santo  Amore  , de  ac- 
,j,  compagnarlo  di  opere  buone,  e mortificazione,  & 
3,  orazione , c vuolendo  anco  Ilare  indifferente  nel 
3,  mondo  fupplico  con  ogni  confidenza , e r/ueren- 
33  za  la  carità  di  V.  S.  acciò  m’ in/egni  come  mi 
3,  dcuo  portare  , e cosi  Tempre  feguitarc  di  quando  in 
},  quando  con  fue  lettere.  E perche  alla  Badia  non  fi 
3,  fcriiiono  più  cofe  del  Mondo  3 per  quell’  vltima  mia 
„ del  fecole  gli  raccommando  anco  per  Tempre  il  Du- 
„ ca  , e li  miei  Figliuoli , che  li  lafcio  Torto  la  protez- 
})  zionc  di  Dio  , e della  Santa  Madre  ; e delio 
),  del  libro  , che  V.  S.  manda  di  S.  Elezzaro  > dal 
3,  quale  hò  imparato  che  con  V.S.  ci  potremo  veder 
3,  Tpeffo  nel  lato  gloriofo  del  nollro  amore  Giesù  * ia 
,,  quella prezioTa  Piaga  intedo  Tempre  viuerc, & ingral- 
33  Tare  3 e di  vedere  IpelTo  V.  S.  alla  quale  molto  mi 
„ raccommando  alle  Tue  orazioni . Palma.la  fella  di 
„ S.  Michel  Arcangelo  1661.  Di  V.S. 

>i  Serua  3 e Figlia  in  Chrillo 
33  La  Ducheffa  di  Palma . 

In  quella  giiifa  diTpofla  fcruoroTamentc  ncli’animos 
attefe  airaccommodamentopcr  il  Tuo  ingrdl'o  nel  Mo- 
nallero , qual  doucua  Icguire  nel  giorno  della  Prefen- 
razione  della  Vergine  al  Tempio  li  2 1.  Nouembro* 
Elellè  quello  giorno  come  fommamente  proprio  all* 
oblazione  di  Te  medefima  al  feruizio  di  Sua  Diuina.» 
Maedà  36  Tperaua  le  riuTciria  di  maggior  gradimento  3 
pcròche  intendeu4  fida  congioaca  al  merito  di  quella 
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' 1 1 0 V ita  elei  Sema  dì  Dìo  D. Giulio  T omajìj, 
celcftc  Signora . Fatto  perciò  di  pari  confentimeatoil 
Tempi  ice  voto  di  Caftità)  oue  la  Ducheffa  fi  licenziò 
dal  Duca  > egli  con  ferenità  di  volto  ) e non  fenza  te- 
nerezza  d’afFetto  ( tributo^  chela  pietà  non  niega  alla 
naturalezza)  le  dille  ; Il  Signore  Jìa  la  volira  compagnia. 
Cosi  entrando  nel  Monafiero  fi  diuifero  quelle  duo 
Anime  Grandi  » rimanendo  piu  indifiblubilmcnte  coa< 
gionte  nelTamor  di  Chrifip  Signor  nofiro . 

Adimofirare  altresì)  che  in quefia  Teparazìone  ce- 
lebrauano  Tanime  loro  vn  pili  fublimc  TponfaliziO)  lo 
refero  memorabile  con  vn’atto  fingo! armente  proprio 
di  vna  si  feruorofa  rifoluzione.  Imperoche  il  Duco 
prefo  l’anello  > che  nello  Ipofarfi  haueua  riceuuto  do 
Donna  Rofaliat  lo  preicntò  alla  BcatilTima  Vergine  del 
RoTario  > e fece  che  le  fofie  pollo  nel  dito . La  Du- 
chefià  parimente  confagrò  TanellodeTuoi  Sponfali  ad 
vn’effigie  del  Santilfimo  CrocifilTo  > & ambedue  lì  con- 
fcruano  nel  Monallero  di  Palma  )doue  eziandio  fono 
• venerate  le  Sagre  Imagini . La  grandezza  d’vna  si  pre- 
- claraazzione  prouocò  alTammirazioni  rutti  gl’babita- 
tori  di  quella  loro  Terra  ) riconofeendo  ne’loro  Signori 
M.niroiot  riouQuato  quello  haueuano  già  fatto  in  Gerufaleo\me 
ÒlTcmV'  inobililfi(niPiniaoO)e  Melanialagiouane?  che  ^on« 
eneamente  feparatifi  haueuano  alrhonefià  del  Macri* 
monio  aggionto  il  nuouo  adornamento  del  celibato . 

Elfendofi  la  Duchefla  rinchiulà  nel  Monallero  vi  go- 
deua  il  tcrrefire  Paradifo  del  Tuo  fpiritO)  e vefiitafi  del 
pouero  Habito  di  Oblata  di  S.  benedetto  » lo  antepo. 
neua  à tutte  quelle  gale  ) e pompe»  che  negl"  anni  gio- 
oanili)  obligata  dal  Tuo»  fiato  haueua  vfate  . Pareuagli 
clfer  vfeita  da  vna  dura  ancorché  preziolà  feruitìi  > non 
efieiido  più  tenuta  à feguire  le  leggi  della  Corte.  Con- 
» correua  ad  accrefeer  il  Tuo  godimento  il  vedere  le  fuc_» 
Figlie  tanto  auantaggiate  nella  Perfezzione  Religiolà, 
& efièndo  loro  Madre  quanto  alla  carne»  pregiauafi  ef. 

fer- 
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Lièto  I.  Capo  X XI L III 
fergli  diuenuta  figlia  nello  fpirito . Le  riueriua  per  l’a- 
dornamento  del  candor  Virginale,  e nel  vederli  da  loro 
circondata , parcuagli  che  quali  tanti  Angeli  vertici  di 
carne  gli  formalTero  come  vna  corona  di  gloria . Ne 
grimpicghi  più  humili  ritrouaua  il  fuo  maggior  con- 
tento , & eflendo  Oblata  riputaua  appartenere  al  fuo 
flato  TelTer  ferua  di  tutte,  nèvoleuache  per  il  titolo 
di  Fondatrice  le  hauclTeroparticolar  riguardo. -A  ren- 
derla pienamente  contenta  folo  mancauagli  offerirli  al 
Signore  in  perfetto  holocaurto  con  la  folenne  Profellio- 
ne  de’trè  voti.  Confeguì  quello  fofpirato  adempimen- 
todcTuoi  defiderij  doppo  la  morte  del  Duca,  quando  - ^ 
tolto  ogni  impedimento,  che  puotclTe  ritardarlo, lo  po- 
fe  in  efeguzione . Così  quella  fortirtima  Donna  calpe- 
fìò  con  grand’animo  ogni  piacere, e grandezza  terrena, 
cambiò  lerofe  deùnomenranei  diletti  con  le  fpine  del- 
la mortificazione:  nè  altrimenti  conueniuaà  quella, che 
neiringrelTo  al  Monartero  haueua  coli’ancllo  delle  fuc_» 
nozze  fpofato  il  CrocifilTo . 


CAPO-  XXII. 

JBreue  notizia  de*  Caualieri  di  S.  Giacomo 
ferina  da  Don  Giulio,  fua  ^efii^jone, 
e profejfwne,  e puntuale  ojferuan- 
7^  delle  fue  Regole . 

SI  prendo  licenza  di  quella  digrelllone,  pe- 
roche  ferue  à mauifellare  Tcrudizionc  del 
Pijlfimo Duca, & impreziofirc  la  prelènto 
narrazione  con  quella  della  fua  penna  Ha* 
ucndolo  il  Kè  di  Spagna  honorato  con  annouerarlo  fri 
Caualieri  di  S.  Giacomo , egli  fcrillc  va  libretto  con-» 
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I II  VitAdeìSeruo  dt  Dìo  D.Gìulìo  Tomajìj: 
titolo  cU  in  cui  doppo  vna  fuccinta  notizia 

deirOrìginC)  &IfticuzionedeÌla  Religioft  Milizia  di 
quel  Santo  Apoftolo  Protettore  deffè  Spagne  > riduflu 
eoo  marauigliofa  chiarezza  > e breuità  à quattro  titoli 
quello)  che  pii]  diilefamcnte  fi  contiene  nella  Regola  di 
quello  Sagro  Ordine  . Io  nondimeno  folo  traferiuo  la 
predetta  notizia  > che  oltre  l’efTereper  il  Tuo  Autore» 
venerabile  ) porta  feco  il  ptegio  di  vn  racconto  alsai 
ben  degno  à rifaperfì  : Laonde  mi  perfuado  pofsa  riu* 
feire  di  gradimento  al  Lettore  • Dice  dunque  cosi . 

),  La  Spagna  fu  priuilegiaca  da  Sua  Diuina  Maeftà 
))  con  il  patrocinio  del  Tuo  caro  ) e fauorito  ApoRolo 
))  S.  Giacomo  ) il  quale  circa  l’anno  del  Signore  39* 

))  in  tempo  che  flaua  foggecta  à Romani  con  la  fua_» 

))  predicazione } e pofeia  de  i Tuoi  difcepoli  gli  diede» 

» la  Santa  Fede.  D’onde  Noflro  Signore  promife  al- 
»)  labenauuenturataProuincia  la  Tua  tutela  > quando 
» ancor  viuente  in  Gerrufalemme  con^marauigliofo  • 
))  miracolo  comparue  fopra  vn  Pilaflro  alla  riua  del 
})  fiume  Ibero  aì  Gloriofo  Apoflolo  Tuo  Nipote»  con- 
})  feruandofì  hoggi  per  si  eccelfà  memoria  l’iflcfso  Pi- 
)}  ladro  di  Diafpro  nella  Collegiata  della  Madonne* 

})  del  Pilar  in  Saragozza  d’Aragona  • NcRni  quiPac. 
n cefa  carità  del  Santo  > imperoche  efsendo  il  primo 
))  frà  gl’Apoftoli  martirizzato  l'anno  44.  in  Gierufa- 
)>  lemme  ) fi  compiacque  arrichirela  fua  Spagna  eoe* 

))  modo  marauigliofo  del  Tuo  Corpo  > il  quale  efsendo 
))  poi  occultato  per  le  perfeguzioni  correuano  contnu» 

))  Chrifliani*  fi  troiiò  doppo  5 00.  anni  miracolofamen- 
>«  te  nell’  836.  in  circa  in  tempo  afsai  opportuno)  c co- 
))  me vnico  rimedio  dell’aU'hora  afsai araitta  Spagna. 

)>  E’  da  fapere , ch’cfsendo  la  Spagna  corrotta  d’ab- 
» bomineuoli  peccati  con  la  maledetta  herefia  Arriana 
))  per  il  tradimento  del  Contedi  Giuliano)  per  troppo 
» indifereco  » e diabolico  rifentimento  della  deflorata 
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, L/*/ro I.  Capo XXII.  1 1 j 

,»  figlia  dal  rnifero^  & infelice  Don  Rodigo  vltimo  Rè 
,»  Goto , fìi  infetta^»  & opprefsa  nel  740.  inondata», 

»>  tutta  ( tolte  le  montagne  afpre  ) da  Mori  in  meno  di 
)>  otto.mefì  ) non  efìfendo  poi  badati  800.  anni  à ri* 
j>  cuperarla  intieramente  da  perfidi  Mori  fino  all’vlti- 
mo  acquido  del  Regno  di  Granata.  Peroche  in- 
» cominciò  il  riacquido  poco  doppo  il  740.  il  valoro- 
n fo  ChridianO)  e Caiialiero  Spagnuolo  D.  Peluiopri- 
j>  mo  Rè , che  difeefe  dalle  dette  Montagne  > à cui 
31  fuccefsc(doppo  Fauilla  fiio  Figlio  ) il  Genero  Al- 
„ fonfo  il  Cattolico>  vltimo  rampollo  delli  Goti  : Ne’ 

3,  quali  tempi  chiamati  li  Chridiani  dalle  tribulazioni 
j,  à vera  penitenza  delli  loro  crrorbla  Diuina  Mifcri- 
33  cordia  fi  placò  con  modrarii  il  Tuo  Tanto  lume  ; con 
„ far’apparire  grande, e miracolofa  luce  fopra  il  bofeo 
„ doue  daua  nafeodo  il  S.Corpo  del  Gloriofo  Apodo- 
35  lo  100.  anni  doppo  l'entrata  delli  Mori  in  Spagna», 

33  nclli  fudetti  8^6.  Regnando  in  Leone  il  Rè  Don  Al- 
33  fonfo  Secondo  3 il  Cado  3 che  ripieno  di  confolazio- 
33  ne,  e grato  andò,  & adorò  le  Sante  Reliquie,  gl’cdi- 
3>  fìcò  vn’honorato  Tempio,  con  arricchirlo  di  molti 
„ doni . Nè  meno  grato  3 ediuòto  li  fri  il  Rè  Don  Ra- 
33  miro  Primo  3 ch’heredirò  non  meno  il  Regno  che  la 
33  Pietà  di  Don  Alfonfo  il  Cado  Tuo  Padre  : poicho 
33  quedo  pio  3 e valorofo  Re  affidato  di  cotal  teforo 
33  negò  al  Rè  Moro  l’infame  tributo  3 eh’  ogn’  anno  li 
33  pagaua  il  fuo  Regno  di  xoo.  Donzelle  3 cioè  50.no- 
33  bili  3050.  plebee,  rifoluto  di  vuoler  abolire  il  tutto 
,3  coll’arme  in  mano  sfotto  la  protezzione  del  Santo, 

33  alla  cui  Chiefa  di  Compodella  votò  per  la  Vittoria 
33  le  primizie  , e decime  di  Spagna. 

„ Hor  venendo  il  Rè  Moro  Abderaman  Rè  di  Cor- 
33  doua  con  grand’cfcrcito  3 c dando  la  battaglia  3 li  • 
33  Chridiani  com’affai  inferiori  di  numero  fi  ritirorono 
affai  afflitti  con  il  benefizio  della  notte  in  vn  colle 
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f 1 4 Seruo  di  Dio  T). Giulio  T omapj. 

Ti  vicino  il  Cartello  del  Clauiyo  > doue  il  GlorjofbSan- 
3)  to  apparile  al  Rè  D.  Ramiro  animandolo  i ch^era  più 
9)  il  poter  di  Dio  > che  delli  Mori)  e ch'il  Santo  haueua 
3>  Incaricata  la  guardia  di  Spagna  > e lo  veniua  ad  agiu- 
,,  tare  ) che  però  la  mattina  fatti  confedare  i Tuoi  Sol- 
„ dati)  e doppo  villa  la  Santa  MelTa  cominciallè  Iilj 
3,  battaglia)  iniiòcando  il  nome  di  Dio  ) e di  San  Gia- 
„ corno:  che  lo  vederebbero  fopravn  Cauallo  bianco 
})  con  il  legno  della  Croce  nella  mano  ) e rcRarebbero 
}>  vincitori)  comefegui  con  morte  di  più  di  6o.  mila_> 
))  mori  > e di  pochi  ChriRiani  ) doppo  hauer  inuocato 
yt  S<GiacomO)  e vedutolo  tutti  auanti  con  vna  bandie- 
3)  ra  bianca  fegnata  con  vna  vermiglia  Croce  ; dondo 
3j  reRò  non  folo  per  collume  inuiolabilmcnte  guardato 
3^  da  tutti  li  poReri  Spagnuoli  di  chiamar  S.  Giacomo 
3)  nel  principio  delle  battaglie , mà  anche  il  modello 
ideila  Croco  vermiglia  > e roriginc  militare  del  Santo, 
ii  alli  Tuoi  Caualieri  per  far  guerra  alli  Mori  in  difefa 
3^  della  Santa  Fede , e del  ChriRiane/ìmo  . 

,)  Di  modo  che  il  gloriofo  S.  Giacomo  non  tanto 
9)honorò  > & agiutò  le  fpagne  in  vita , e doppo  morte 
3)  con  il  filo  preziofo  corpo  , quanto  l’hà  difefo  , e_> 
33  dif^de  di  la  sii  dal  Cielo , come  hà  moRrato  do- 
33  po  con  tante  fue  3 e continue  apparizioni,  & agiu- 
3)ti  cosi  inuiRbili  3 come  vìRbili  , e per  mezzo  del 
33 Tuo inuitto órdine  militare 3 e Caualieri > Peonie  li 
33  è elperimentato  nelli  frelcbi  tempi  per  gl’  acqulRì 
33  che  hanno  fatto  V inuìncibili  Ipagnuoli  nell’  Indie.,  3 
3)  e nel  nuouo  Mondo  3 doue  è comparfo  con  la  fua 
33  folita  Croce  > & infegne  del  fuo  ordine  > che  por- 
33  tati  ano  ancora  i Capi  dell’elèrcico  come  Caualieri 
33  della  fua  Religione  militare , che  con  tal  agiuto  ac- 
33  quiRorono  vittorie  famofè,  e quafi  incredibili , come 
)3  nè  fono  piene  ThìRorie  c6  gloria  eterna  dell’IlluRrifs. 
})  Ordine  militare  di  Giacomo  della  Spada. 
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Uèro  J.  C<tpo  XXII.  1 1 jr 

}i  E perche  com’  è folito  > anche  nelle  coCe  naturali  > 
»li  principi]  non  fono  così  perfetti:  c quanto  è più 
})  grande  l'honoredeirimmeraorahilc  antichità i tan- 
n to  è meno  la  fua  vera  notizia  j eflendo  di  piu  in  que’ 

tempi  affai  tribolata  Ja  Spagna»  non  haueuane  più  la 
))  chiarezza  didima  che  fi  delia  di  detto  ordine , c co- 
»,meli  Santiffimi  Rcligiofi  del  ben  auenturato  S.  Bafi- 
>1  lio  > e S.  Benedetto  non  hebbero  conferma  ndli  Tuoi 
))  principi]  dalla  S.Scdc  Apoftolica»  badando  in  quelli 
»)  tempi TappronazionedeUi  Vefcoui  di  quc"liioghi»cQ- 
5»  si  nè  anco  fi  troua  conferma  antica  di  detta  Santa 
j,  Sede  di  qued’  ordine  militare  : roà  non  per  quedo 
«mancò  l’Ordine  di  far  grandi»  & ottimi  progrelfi  > 
»»come  fi  modra  dalli*  continuati  agiuti  vifibili  del 
«Santo  «eferuizi]  di  quedi  Caualieri  » quali  teneua- 
j,no  Commende  » e xichezze  molto  confiderabili  » 
»»  come  fi  modra  il  tutto  chiaramente  da  vn  Priui- 
»,  Icgio  fatto  nel  1030.  dal  Rè  Don  Ferdinando  Pri- 
»»  mo  di  Leone  » Cadiglia  » e Portogallo  , che  comin- 
»»ciò  à regnare  nel  1017.  Mà  effendofi  li  Caualieri 
«quali  150- anni doppo  nel  1170,  per  maggior  pro- 
,»  fitto  fpirituale  , con  contento  dell’ Arciuefeouo 
»»  di  Toledo»  c di  S.  Giacomo,  e di  altri  Vefcoui» 
»,  vniti  con  li  Canonici  di  Sant’ Eloyo  » Canonici  Rc- 
}»  golari  di  Sant’ Agodino  , che  fono  delli  più  anti- 
I)  chi»  c primi  della  Chiefa  » come  fuccclfori  do 
,»  gl’ Apodoli , e elfi  Caualieri  in  virtù  di  detta  voio- 
,ine  redarono  pur  fotto  la  Regola  del  Benedetto 
«Sant’ Agodino , c delli  primi  Rcligiofi  della  Chri- 
»)  dianità  • 

. ,»Pcròà  maggior  honore  fù  poi  l’ Ordine  Confcr- 
,»  mato  dalla  felice  memoria  d’ Alcfsandro  Terzo  con 
j» darli  particolari  Conditazioni , fecondo  fi  vede  per 
»»  la  Regola  fcgucntc  , e come  appare  per  BoH<o 
I,  Apodolica  nel  ii7y.clfendo  all’  bora  Maedro  dell’ 
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tiS  Vita  dei Seruo  dì  Dio  D. Giulio  T omafij, 

,,  Ordine  Pietro  Fernandez  . Donde  poi  di  mano  in 
j>Biano  li  Sommi  Pontefici  fono  andati  arricchendo 
5)  P ordine  di  grazie  j come  per  diuerfe  ■ Bolle . E 
n niente  meno  li  Sereniffimi  Rè  di  Spagna  ? come  per 
piloro  Reali  Priuiiegij  ; laonde  hora  grazie  àDioi 
9)efua  Santa  Madre  del  Pilatj  e S.  Giacomo  POrdi* 
1)  ne  fi  troua  in  molta  riputazione  : perche  oltre  al  fin^^ 
9,golar  honore  clic  li  Rè  nofiri  Signori  hanno  piglia- 
))  ta  PamroiniRrazione  perpetua  dell’  Ordine  per  con* 
»cefiìone  Apofiolica>  con  trasformarfi  li  Rè  in  Mae- 
» firii  e con  diiienir  li  Maefiri>  ritiene  detta  Rcligio- 
31  ne  il  ricco  Priorato  > e Conuento  di  Veler  Capo 
^3  deir  ordine  i il  non  meno  honoreuole  Priorato  di 
31 S*  Marco  di  Leone  i con  il  Priorato  di  S.  Giacomo 
lidi  Siuiglia  1 & il  dottilfimo  Collegiodi  Salamanca 
33  lardando  con  maggior  gara  li  famofi  Monafieri 
3» di  Signore  Monache  di  Santa  Fè  di  Toledo , di  San* 
31  to  Spirito  1 di  Salamanca  1 della  Madre  di  Dio  di 
33  Granata  i Santa  Croce  di  Vagliadolid  i e di  San- 
3)  ti  Olelli  di  Merida  > oltre  molti  altri  con  hofpeda- 
3)  li  3 Vicariati  i Chicle  i Benefizi;  > & Ereraitorij , go- 
3)  dendo  di  vantaggio  li  Tuoi  Caualieri  da  77>Comen- 
33  de  con  ricchi  i &lionoraci  feudi  i e ValTallaggii  (cr- 
ii uendo  tutti  nell’  occalìoni  al  Rè  i e Maefiro  con^ 
« lancie . 

Hor  di  quefio  Sagro  Ordine  volle  Don  Giulio 
prender  Phabito  i & hauendo  fatta  iftanza  à Filippo 
Quarto  Rè  di  Spagnai  ageuolraente  ottenne  il  fuo  con- 
fenfo  per  cedda  Ipcdita  Panno  1652.  à 2 2. di  Giu- 
gno • Lo  riceuè  dipoi  al  primo  di  Febraro  giorno  da 
lui  eletto  sì  per  eficr  La  vigilia  della  Purificaziono 
della  Beatilfima  Vergine  : bramofo  di  comparire  nel- 
la Tua  fefia  con  quel  nuouo  abbellimento  di  facra^ 
vefie  : sì  per  elTer  giorno  dedicato  à S.  Ignazio  Mar- 
tire 3 il  di  eui  Introito  àella  Mefla  incomincia  con^ 
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quelle  parole  dell’ Apoftolo  ; Mihi  atitem  ak/ìt  gloria^ 
ri  nifi  in  Cruce  Domini  Nofiri  lefu  Chrìfiiì  qual  cor- 
rifpondeua  alla  vermiglia  croce  » propria  diuifa  di 
quella  fagra  milizia  . Si  celebrò  la  fonzione  nella.» 
Chiefa  di  noftra  Signora  del  Cancellieri  di  Palermo  > 
godendone  fopra  modo  la  Madre  Suor  Francefc’An- 
tonia  Traina  fua  Cognata  , aH’hora  Monaca  nel 
Monaftero  della  medefima  Chiefa, 

Vuolendo  in  oltre  folennementc  profelTare  impc- 
tròdal  medelìmo  Filippo  Quarto  la  diljjcnfi  di  può- 
terlo  efeguire  in  qualfiuoglia  Chiefa  del  Regno  di 
Sicilia  , c glie  ne  Hi  Ipedita  la  cedola  à gl’vndid  di 
Settembre  l’anno  165  5.  Eleffe  perciò  egli  quella  dedi- 
cata à No/Ira  Signora  del  Rofario,  qual  è la  prima  del- 
la fua  Terra  di  Palma . Quiui  in  giorno  di  Domenica.» 
à glVodici  di  Luglio  l’Anno  1656. con  leconfuete  fo- 
Icnnità  (l  celebrò  la  Sagra  Fonzione  » cflèndo  perciò 
venuto  il  P.  Priore  del  Conuento  di  S.  Agoftino  dclla^ 
Città  di  Naro . Si  obligò  nelle  fuc  mani  co’trè  voti  fo- 
lenni  prcfcritti  dalla  Regola  > e con-  il  quarto  di  difen- 
dere l’immacolata  Concezzione  della  Beatillìma  Vergi- 
ne. E perche  nella  medelìma  Regola  f?  vieta  à Caua- 
lieri  il  veRiriì  di  drappo  prcziofo  » e colorito  , ottenne 
per  ciò  la  difpcnfa  dal  medefimo  Rè  con  cedola  fpedi- 
ta  à lèdici  di  Febraro  l’Anno  i5)  2. 

In  tal  guifa  il  nuouo  Caualiere  di  S.Giacomo  veRif* 
lì  coH’Armi  dVna  più  gencrofi  Pierà  » vincendo  ogni 
difficoltà  , che  fc  le  ofFcrilTc  nell’  oRèruanza  di  quello 
prelcriuono  le  leggi  di  quella  Sagra  Milizia.  A rite- 
nerle più  viuamenrc  fcoJpitc  riella  memoria  » com- 
pendiò» come  fopra  lì  accennòla  Regola  riducendola.» 
à quattro  Titoli»  ne’quali  con  fommabreuità  fi  com- 
prendono i punti  foftanziali  da  olferuarfi.  Nel  mede- 
lìmo  fi  contengono  le  fedi  originali  delle  fuc 
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1 1 P V ita  ài  S erm  à Dio  D.GiuHo  Toma/^, 
Confeflbre  » aiiuenga  che  ciò  fi  prefirriue  da  quell’ 
Iflituto . Nè  fu  meno  dijigenfe  in qualfiuoglia  benché 
minima  oflèruanza  del  fuo  Sagro  Ordine  * come  od 
far  rinucrttario»  nell’adempimento  deH’Orazioni  voca- 
li >che  fono  afiègnate  à Caualieri , ed  in  tutto  fl  rima- 
nente . Non  vi  è Caualiere  tanto  efatto  nel  cuftodiro 
i puntigli  dell’Honore  Politico  > quanto'Cgli  era  circo- 
fpetto  in  euitare  ogni  leggiera  traigreflione  del  proprio 
Ifiituto« 


CAPO.  XXIII. 

• . Fondanone  dell'  Eremìtorio  del  J^onU 
C aluarfo  de'Chierici  Àlinimi . 

Criuendo  il  Padre  Don  Carlo  al  Duca  fiio 
Fratello  in  commendazione  del  fondato 
Eremitorio»  così  le  dice,  n Puotc  vn  Gran 
Prenci pe  fondare  gran  Chiefe  » gran  Chio- 
fare  Eremiti  vi  vuole  i’afibluto  tocco  di 
» Dio*  il  quale  hà  voluto  benignamente  fauorirvot 
,*  per  farai  Santo . V.  S.  tenga  mente  à quella  grazia 
„ particolare»  e ne  faccia  auuifata  anche  la  gente  di 
„ Palma,  per  corri  fponder  tutti  à gl’aiuti /pirituali  li 
»,  dà  il  Signore.  Io  Thò  benedetto  più  volte  perla^ 
„ grazia  li  fà)  &c.  »»  Dall’ addotte  parole  fi  feorgo 
xfler  fiato  Don  Giulio  non  folo  Fondatore  quanto  al 
temporale  ( puotcndo  ciò  fare  qualfiuoglia  Prencipe) 
ma  hauer  eziandio  fuggerita  la  ferie  de’ fpirituali  cfcr- 
cizij  » cooperato  allo  Itabilimento  deil’. oflèruanze  » 5c 
in  gran  parte  delineata  l’Idea  di  queflo  Religiofo  Ifti- 
tuto.  Nè  ciò  harebbe  potuto  agcuolmente  deguiro 
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fc  non  quel  Duca»  che  molto  prima  erafi  nel  Tuo  cuore 
aperta  vna  folitudine  j in  cui  trattando  con  il  Tuo  Dio» 
non  dntrauano  à perturbarlo  quelle  cure  di  Mondo, 
che  all’cfternolo  circondauano . 

■ A darnotfzia  de’ principi)  di  quello  Eremitorio,  è 
ftieftiefi  il  rifapere  hauer  Don  Giulio  fabricata  vna^ 
Chlefa  con  titolo  della  Santiflìma  Vergine  della  Luce, 
douc eziandio  fi  venerai!  Santo  Sepolchro  di  Chrifto 
Signor  noftro  fomigliante  à quello  di  Gerufalemme  . Il 
fuo  fito  è in  vn  colle  affai  ameno,  qual  forge  in  diftan- 
za  di  mezzo  miglio  in  circa  da  Palma . Alcendefi  alla 
fua  fommità  per  vn  fenderò  detto  la  Strada  della  Cro- 
ce, diuifo  inquelle  Stazioni,  che  nel  feguente  libro  di*- 
flefamenreannoueraremo.  Alla  medefimaCollina  die- 
de nome  di  Monte  Caluario,  rapprelèntandofi  nello 
Stazioni  i Mifteri  della  Paffione  di  Chrifio  Signor  No- 
firo  . Lo  vifitaua  egli  ogni  venerdì  à più  viuamento 
nodrire  nel  cuor  fuo  la  memoria  di  quelle  pene,  che 
il  Piglio  di  Dio  haucua  per  la  Redenzione  del  genere 
humano  tolerate . Seguiuano  il  fuo  clèmpio  non  folo 
quelli  della  propria  Famcglia,  mà  eziandio  altri  Signo- 
ri , e Nobili  fuoi  familiari . In  maggior  numero  erano 
quelli , che  concorreuano  non  folo  da  Palma,  mà  dalle 
Terre,  e vicine  Città  à vifitare  quel  Santo  Luogo,  efpc- 
rimentaodociafehedunoin  quel  pellegrinaggio  molto 
viul  fentimenti  di  diuozionc  verfo  i patimenti  del  Sal- 
uatore  del  Mondo  , che  nelle  Stazioni  della  mentouata 
Strada  della  Croce  fi  rapprefentano . 

Aumentandoli  in  progrelTo  di  tempo  à gran  fegno 
il  numero  di  quelli  vi  concorreuano  , riputò  il  Duca 
dfer’efpediente  il  fabricarui  vn’habitazione  per  alcu- 
ni Sacerdoti,  da  quali  fi  minifiralfero  i Sagramenti,  e 
con  qualche  fpiritual  raggionamento  folTero  quei  lo 
yificauano  dellati  à fenfi  di  più  tenera  compunzione^  • 
Per  Tadempimento  di  quello  fuo  fatuo  penliero  richic- 
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X a o Vita  del  Seruo  dì  Dìo  D.  Giulio  T omajìj, 
deuaH  vn  roggeccodi^rperimcntata  integrità  di  coftu» 
mi  ) perochc  doucndoeffer  il  primo  faceua  meftieri  fer- 
uifTe  diefempiareàgraltri . Lo  fodisfcce  per  Tinten* 
to  Don  Bonauentura  Marchio  Sacerdote  della  Città  dì 
Alleata  di  molto  rinomata  bontà  j e grandemente  de> 
dito  al  feruizio  dell*  Orazione.  Delle  Tue  inlìgni  Vir- 
tìi  haueua  egli  vn*a(Tai  longa  elperienza  > perciocho 
fino  da  quando  il  Padre  Don  Carlo  era  Duca  di  Palma 
haueua  come  domefiico  vilTuto  nel  fiio  Palazzo»  ed 
era  Tedificazione  di  tutta  la  - fua  Corte . . ; ; ^ 

Gli  communicò  per  tanto  il  Aio  penfiero  > c trouato-^ 
lo  prontiilimo  ad  elèguirlo  incontinente  fi  aralicarono 
à concertare  del  mododi  viucre  qual  fi  douellc  preferi- 
uerc  à Sacerdoti  > che  fi  vuoleflcro  aggregare . Nodri- 
ua  da  gran  tcinpo  il  Marchio  defiderij  di  moltoa-itira* 
mento  > e perciò  feguendo'la  feuerità  del  proprio  fpiri» 
to  > propoiè  vn  tenore  di  vita  molto  folitario  » -e  confa< 
eeuole  a Sacerdoti  di  profelfione  Eremitica.  Mà  per- 
che il  Duca  erafi  prefifib  »che  /èruifièro  alla  cultura  del 
popolo  ) qual  concorrefiè  alla  vifita  del  Monte  Calua- 
rio,  e Aia  Chidà»  non  puoteua  TIAituto  efièr  così  con- 
templatiuor)  che  riraanefie  aifacto  difimpegnato  da  gl* 
impieghi  della  vita  attiua . Conuennero  perciò  » che  il 
principaifine  de’Sacerdoti  farebbe  l’attendere  nella.* 
folitudine  àirefercizio  deli'Orazione  » e come  fine  me- 
no principale  riguardane  lo  rpiricual  iòuuenimento 
dell’animede’proffimi.  Seguirono  iaciò  quel  accom* 
piamente  di  vita» che  S.  Bafilio prcArrific  aTuoi Mo- 
naci» ed  è Ipecialmente  abbracciato  dalla  nofira  Rifor- 
, pia  dc’Carmclitani  Scalzi . j » 

' ; Hauendone  in  tal  guifa  abbozzata  l’idea  fi  fcrmoro- 
po  nel  proponimento  di  perfezzionarla  » e di  commu- 
^ ne  Arntimento  fcrifiero  à Roma  al  Padre  Don  Carlo 
rapprefentandogli  il  concertato  diregno . Era  quefii 
riilituire  vna  Congregazione  di  Sacerdoti  fecolari»  che 
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vIue(téro  in  commune  joflTeruando  molto  ritiramento  f 
in  cui  inuigorito  lo  fpiritocon  la  contemplazione  delle 
cofe  celefti  j fi  diffondefie  poi  al  profitto  dell*  Animo 
col  miniftero  de’Sagramcnti  j e della  Diuina  Parola-.  • 
Che  portariano  Habito  conucneuolc  allo  fiato  de’ Sa- 
cerdoti Secolari , e profefiando  la  Regola  del  P.S.Ago- 
ftino  fi  obligariano  folo  con  voti  femplici.  Non  doucr 
efler  perciò  adunanza  di  perfetti  Religiofi  5 ma  vn  fuo 
fomigliante  ritrattojperoche  i predetti  voti  Pobligaria- 
no  dal  canto  loro  à perfeuerare  nella  Congregazione» 
quantunque  il  Vefcouo  puotefiè  à fuo  arbitrio  dar  lo- 
ro licenza , che  vfeifiero , ed  in  tal  euento  fi  difcioglie- 
ria  ogni  obligazione  de’profeflati  voti . Attendere  in 
ciò  il  fuo  confeglio  > e che  approuando  egli  la  fofian- 
za  di  quell’  Ifiituto  con  il  medefimo  fi  regolariano  » 
quanto  aH’altre  più  particolari  ofieruanze  ; in  tanto 
pregarlo  ad  impetrarne  dalla  Santa  Sede  il  fuo  be- 
neplacito. 

Non  puoteua  offerirfi  al  Religiofiflimo  Padre  piìi 
gradito  impiego  di  quello  concerneua  il  maggior  fcr- 
uizio  di  Sua  Diuina  Maefià  » e feorgendo  che  in  quell* 
Opera  grandemente  vi  cooperarebbe , l’abbracciò  con^ 
tutto  l’ardore  del  fuo  fpirito , ed  in  quello  Icnlb  referif- 
fe  al  Duca  j animandolo  al  prolèguimento»  e dando- 
gli  molta  fpcranza  di  felice  euento . Applicolfi  per 
ciò  Don  Gitilo  alla  fabrica  dell’  habitazionc  , il 
di  cui  difegno  volle  corri Ipondellc  allo  Stato  Ere- 
mitico, qual  doueuano  profelTare,  non  hauendo  si  l’of- 
ficine , come  le  Celle  maggior  ornamento,  che  vn’alTai 
moderata  grandezza  non  violata  punto  da  fuperfluo,  c 
curioib  artificio . 

In  tanto  alle  diligenze  adoperate  in  Roma  dal  Padre 
Don  Carlo  per  impetrarne  il  confenfo  dalla  Santa  Sede, 
nort  fi  dimortraua  molto  difficile  il  Sommo  Pontefice^» 
onde  non  tardò  à fegnare  il  fauoreuole  referitto . Com- 
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1 2 » Vita  del  Seruo  di  Dìo  D.  Qiklìè  T omajìj, 
mife  la  Tua  fpedizione  a Mon/ìgnor  Gifulfo  all’bora^ 
VcfoDuo  di  Girgcnco  > auuengache  TEreinicorio  appar- 
tcncua  alla  fua  giurifdizzionc,  & eranc  il  primo  Supc- 
riore. Rifaputofi  dal  Duca  il  di  già  operato  > c non  ri* 
trouando  punto  di  diffcoltà  nel  Vefeouo  in  ammetter 
la  Fondazione  del  nuouo  Eremitorio  > fi  difpofe  con_» 
foramo  giubilo  à darle  principio.  Ele/Iero  per  il  pri- 
mo ingrefib  de  gl’Ercmiti  il  trentefimo  giorno  di  Mag- 
gio ) nel  quale  in  quell'anno  1660.  cadde  la  Domenica 
frà  rOttaua  del  Santilfimo  Sacramento . Haucuano  ad 
ogni  altro  preterito  quello  giorno  à cagione  , che  gr 
Eremiti  dpueuanoprofelTare  vn’afTai  Ipccial  culto  vcr- 
Ib  la  Sagrofanta  Eucharifiia  > come  poi  diralli . 

Il  primo  fu  il  Padre  Don  Bonauentura  Marchio, che 
feguito  da  altri  qualificati  Sacerdotij  c Chierici  intra- 
prefero  l'Ifiituto  non  ancor  perfettamente  formato. 
Haueuanoper  titolo  della  loro  Congregazione  il  fe- 
guente . Gl'EremUani  Chierici  Villani  del  SaniiJJìma  Sa~ 
^ramentOìfotto  la  Regola  del  Padre  S,  Agostino  . Si  cambiò 
nondimeno  la  parola>P^///<i/;/>  in  quella  di,  Minimh  an- 
cotdic  la  prima  folle  fiata  fcelta  perche  meglio  elpri- 
meua  il  particolar  minifiero , col  quale  feruiuano  al- 
la mt^ggior  venerazione  del  Santilfimo  Sagramento. 

Per  il  che  è mefiieri  di  lapcre  , che  haucuano  intra- 
prefo  il  coltiuare  vna  vigna  >non  molto  grande  però , e 
Iblo  capace  di  mille  viti  » ed  vn  campo  ,in  cui  fi  puo- 
telTcro  lèminare  tré  tumuli  di  grano  »&  il  vino  » e fru- 
mento > che  d'ambedue  raccoglieuano  tutto  impiega- 
uafi  per  il  Santo  Sagrificio  della  MelTa,  prouedendone 
le  Chiefe  di  Palma . Haueuano  al  medefimo  fine  tutti 
i necellarij  ordegni  per  far  vino  j & hoftic»  e quanto  t 
Sacerdoti  di  quella  Chiefa  confagrauano , tutto  era_, 
opera  delle  loro  mani , e fatiche . Giouaua  ciò  non_, 
poco  ad  eccitare  il  Popolo  alla  maggior  venerazione 
del  Sagramento  dell’  Altare  > mentre  la  fua  materia 
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eziandio  rimota  era  lauorata  con  mani  confagraco 
dairOrdine  Sacerdotale . Seguiuano  parimente  Telcm. 
pio  di  San  Vvenceslao  Martire  , e Duca  di  fiohc; 
mia}  del  quale  nella  fua  Vita  (i  legge  hauer  con^ 
si  gran  culto  venerato  quefio  Diuino  Sagramento  • 
cbe  apparecchiaua  con  le  proprie  mani  il  vino  > o 
Tazimo  da  confagrarlì  • 

Diuuigarafì  per  il  Regno  di  Sicilia  la  Tama  di 
quella  niioua  Congregazione  > e la  grand'  elemplari- 
tà  di  vita  , con  la  quale  que' buoni  Sacerdoti  vi- 
ueuano , fi  aumentarono  à maggior  numero  quei  i che 
vifitauano  il  Santo  Monte  Caluario } c la  Tua  Chidà. 
Non  folo  gl’  Habiratori  di  Palma  » mà  eziandio  dell' 
altre  Terre,  e Città  concorreuano  ad  vn  luogo  rcfo 
tanto  venerabile  dalle  memorie  della  Pallìone  di 
Chrifto  Signor  noftro  rapprefentatc  nelle  fue  Stazio- 
ni. Accoglieuano  que’virtuolì  Eremiti  la  moltitu- 
dine de’Pellegrini  con  efpreffìoni  di  molta  carità  « mi« 
niilrando  loro  i Sagramenti»  ed  inferuorandoli  co* 
fpirituali  raggionamenri  all*  oilèruanza  de’  Diuini 
Comandamenti  , c pentimento,  de'  loro  peccati . A 
tutto  ciò  aggiongeuano  eziandio  qualche  rifioro  nel 
corpo } con  lauar’  i piedi  à Pellegrini  , e dar’  à po* 
ucri  qualche  limofìna  . Per  ciòfomminiflraua  di  prò. 
prio  il  Duca  j godendo  che  il  difpendio  de’ propri) 
haueri  ridondafle  à benefìcio  de’proflìmi  ,&  al  mag- 
gior culto  della  PafTionc  del  Saluatore  del  Mondo. 
Partluano  per  tanto  i Fedeli  grandemente  compunti} 
& edificati  del  molto  fpirito  , & auflcrità  di  vita_>} 
che  haueuano  negl’ Eremiti  riconofeiuta,  ed  ammira- 
ta . Quefl’  opere  di  carità  efercitate  da  loro  allo 
fpiritual  profitto  de’ proffìmi  erano  dal  Murchio  chia- 
mati» E/crciz^  Vrbani  , fi  come  à-  quelli  del  Santif- 
lìmo  Sagramento  haueua  dato  nome  di  Rj»- 

ftuatii  : pregiandoli  dcll’humiltà  di  quello  nome>j» 
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uoli  à quello»  che  le  prefenti  circoftanze  richiedeuano, 

A fine  di  confeguire  l’intento  determinorono  il  Du- 
ca» & il  Padre  Bonauentur.l  di  mandare  à Roma  al  Pa-  • 
dre  Don  Carlo  le  Coftituzioni  ,che  haueuano  fcritte» 
acciò  che  folTcro  efaminate  j e corrette  » e riceuendone 
l’approuazione  da  perfone  d’efperienza  , e dottrina»,, 
haueficro  maggior  vigore,  e fermezza.  Abbracciò  il 
mentouato  Padre  con  il  fuo  confueto  femore  T im- 
prefa,  e vi  applicò  la  fua  confiderazione  » e quelli., 
d’altre  perfone  di  molto  fpirito , e diferetezza , Irà  lo 
•quali  fpccialmente  elcflc  il  di  fopra  mentouato  Pa- 
dre Francefeo  Maria  Maggio . 

• Le  ritrouarono  bifogncuoli  di  non  poca  modera- 
zione» auuenga  che  ilMurchio  feguendo  gl’ aufteri 
dettami  del  fuo  auantaggiato  fpirito  , le  haueua., 
fparfe  di  rigorofiflìmeofTeiuanze:  mifurandolc  più  al 
molto  femore  de’  prefenti , che  à quello  fi  conuenga^ 
ad  vna  Religiofa  adunanza,  nella  quale  non  fono  in_, 
tutti  eguali  le  forze  dello  fpirito  ; oltre  di  che  effen- 
do  quefte  congiontc  al  corpo , che  le  aggreua  non  fo- 
no efenti  daH’cfierc  con  il  longo  corfo  de  gl’anni,  per 
così  dire  logorate,  di  che  l’cfperienza  cpcrnoftraj 
infelicità  molto  fauia  maefira . 

Mà  perche  ne’ veri , e gran  Serui  di  Dio  quantunque 
fiano  taluolta  defiderabili  più  accertare , e diferetej 
maniere  nello  fiabiliraento  delle  leggi , giamai  però 
fono  mancheuoli  neli’humiltà»  propria  diuifa  de’fegua- 
ci  di  Chrifio  , fi  riconobbe  quefta  virtù  altamente  ra- 
dicata nel  cuore  del  Padre  Bonauenrura . Imperciochc 
fcnza  punto  di  pertinacia  fi  fottomife  all’  altrui  pa- 
rere , e riccuc  in  buon  grado  la  moderazione  con  la 
quale  furono  temperate  le  Cofiituzioni . Elle  tuttauii 
fon  tali  , che  fe  bene  rammoruidire  non  hanno  di 
che  inuidiare  le  fcucre  leggi  de’  Riformati  Iftituti . Io 
folo  qui  riferifeo  alcune  fuc  principali  offeruanzcj 
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si  perche  lo  richiede  la  compita  notizia  di  queA«^ 
Fondazione  » sì  perche  ageuolmente  potrà  (corgerfi  di 
qual  finezza  fodero  le  virtù  > c fèntimenti  del  Duca» 
e del  Murchio  Fondatori)  poiché  con  la  loro  perfez* 
zione  fi  regolò  quella  prima } e più  rigida  idea  > alliu 
quale  fi  conformarono . 

Elfcndo  flato  queft’Eremo  del  Caluario  eretto  fot- 
to  la  protezzione  nel  Sautifllmo  Sagramento  > c dell* 
Immacolata  Concezzione  della  Lucci  e lèguendolo 
Stendardo  della  Santa  Croce  di  Chriflo , erafi  poflo 
mente  ) che  tutte  le  leggi  efattamente  corrilpondefsc- 
ro  à predetti  titoli . Oltre  à voti  femplici  ) co’  (mali 
fi  a&omigliauano  à veri  Religiofi  ) haueuano  com’Erc- 
initi  per  fine  principale  il  ritiramento  > e la  Diuino 
contemplazione»  al  che  mirabilmente  cooperando  il  fi- 
lenzio  ) l’ofseruauano  con  ogni  rigore  dal  tramontar 
del  Sole  fino  al  Tuo  nafeimento.  Nel  rimanente  del 
giorno  quando  per  Teflerne  occupazioni  non  può  tan- 
to efattamente  cuflodirfi  ) era  folo  lecito  il  parlato 
di  quello  occorreua  > mà  con  la  maggior  breuità  pofi- 
fibiìe  ) e con  voce  fommefsa . All’hore  d’orazione  af- 
fegnate  per  la  Communità  )aggiongeuano  altre  com- 
partite à vicenda  » per  il  che  quafi  fempre  vi  era  vno  > 
che  la  facefse . 

Attendeuano  con  /pecialifiima  cura  al  culto  del 
Santiffimo  Sagramento  nel  modo  già  di  fopra  riferito, 
ancorché  non  più  i Sacerdoti  s’impiegafi»ero  nello* 
cultura  della  Vigna,  e Campo,  per  attendere  al  profit- 
to de’proflìmi , che  richiedeua  applicazione  allo  Au- 
dio . Non  intralafciarono  tuttauia  di  promuouere  la 
Aia  maggior  venerazione  si  con  la  politezza  in  tutto 
quello  apparteneua  al  fuo  feruizio , sì  col  propaga- 
re ne’fedeli  la  fua  diuozione . A queflo  fine  li  ammae- 
flrauano  à degnamente  riceuerlo , c co’lptrituali  rag- 
gionamenti  li  eccitauano  à frequentarlo  « Nò  ciò  ìòIq 
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faccuano  con  quelli} che  andauanoalla  Chiefa  del 
loro  Eremitorìo } mà  eziandio  rogl^habitatori  di  Pai* 
ma  > ed  altri  luoghi  vicini  > à quali  di  tempo  in  tempo 
faceuano  alcune  Miffioni  predicando  } confefsaado} 
infegnando  à fanciulli  i Miileri  della  noilra  Santa-i 
Fede  » & in&ruorando  tutti  alla  frequenza  de’  Sa* 

gra  menti . 

Con  fomigliante  ardore  ftimolauano  al  culto  del- 
la SantinGma  Madre  di  Dio  loro  particolare  Protet- 
trice } & hauendo  il  Duca  > come  nel  leguente  libro  fi 
riferirà  « inuentati  moldflìmi  diuoti  efèrcizij  apparte- 
nenti alla  Tua  venerazione!  G Oudiauano  propagarli  ne' 
popoli } & accenderli  à venerare  la  fua  Immacolato 
Concezzione . Allo  Stendardo  della  Santa  Crocei  che 
haueuano  come  propria  inlcgna  inalberato  , c ch'è 
fònbolo  di  patimento»  e/piritual  nudezza  era  fbm* 
inamente  proporzionata  la  rigorofa  penitenza  > e po* 
uertà  } che  profeffàuano . Si  aìleneuano  perpetuamen- 
te dal  mangiar  carne , eccettuandone  il  tempo  dell’ 
infermità:  e ne’digiuni  d’ogni  Venerdì}  e di  tutto 
le  Vigilie  della  JBcatiflìma  Vergine,  e d’altri  giorni 
non  mangiauano  nè  oua  nè  latticini;.  Si  diltiplinaua- 
no  ogni  Venerdì } e nell’Auuento , e Quarefima  ezian- 
dio il  Mercoledì,  puoteua  in  oltre  ciafeheduno  farlo 
io  altri  giorni  di  fua  diuozione,hauendone  licenza.* 
dai  Supcriore . Non  di  rado  digiunauano  in  pane , & 
acqua,  permettendolo  le  Coftituzioni  à quelli,  chc^ 
hauefsero  hauuto  feruore,  c lena  ballante  per  farlo. 

Nel  letto  non  vfauano  punto  di  morbidezza , pe- 
roche  elicndo  fani  non  adoperauano  nè  matarazzi , 
nè  lenzuoli , mà  dormendo  fopra  vn  faccooe  di  pa- 
glia fi  ricuopriuano  con  fole  coperte  di  lana  . All'- 
aufterità  del  Ietto  corri/pondeuano  i femplici , c po- 
ucrilfimi  vtcnfili  delle  celle  , concedendoli  folo  vna 
Croce } à Crocififib  con  qualche  diuota  Imagine  di 
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'carta?  vn  tauolino  con  fcdia  fcnza  punto  di  omanicii* 
tOf  & alcuni  libri  necelTari;  per  Io  ftudio  : anzi  à 
tor  via  qualfiuoglia  pariicolar  affetto  al  fìto  ò accom» 
fuodamento  fi  cambiauano  ogni  anno  le  celle  > o 
communi  vtenfìlii  andando  ciafcheduno  à quella  che 
per  forte  gli  fofle  afiègnata  . Il  veftito  altresì  cra_» 
di  lana  corrifpondente  alla  qualità  delle  Cagioni  jinà 
grandemente  poueró»  efemplice  ? decente  ruitauiajt 
e come  fi  conueniua  allo  ftato  Clericale  . KefTuno 
haucua  cofa  di  proprio  ancorché  minima  > difponcn- 
dodi  tutto  r arbitrio  del  Superiore»  ed  cfattamentej 
olTeruandofì  la  vita  commune.  Mà  perche  puotcuanoj 
come  già  fi  diffe»  cfTer  licenziati  dalia  Congregazione 
riputoffi  efpediente  il  riferuare  tanto  di  patrimonio  per 
ciafcheduno»  quanto  folTc  bafteuole  al  fuo  foftenta- 
mento  » altrimenti  oue  fofièro  efclufi»  fariano  flati 
affretti  à mendicare  con  fomma  indecenza  dello  flato 
Clericale* 

‘ Noq  fodisfatti  per  anche  i feruorofi  Minimi  del 
riferito  rigore  » e ritiramento  ; haueuano  penfiero  fpar- 
gcrc  per  il  recinto  del  loro  fito  alcuni  piccioli  Eremito- 
rij  • In  quelli  alcuni  di  loro  à determinati  tempi  »e  coti 

licenza  del  Superiore  potrianorinchiuderfi,  per  atten- 
dere vnicamente  airorazione  > e lezzione  > de’iibri  fpi- 
rituali . Si  efercitariano  parimente  in  maggior  mortifi- 
cazione sì  nel  vitto  come  in  altre  opere  penali  di  fuper- 
crogazione  * Non  doueriano  io  quella  maggior  folitu- 
dine  eflcr  difpenfati  dalla  commune  oflcruaza  » pcrochc 
al  fogno  di  qualche  atto  commune  nel  Conuento  cor- 
ri fponderiano  col  Tuono  d’  vn  campanello  » c nel  mc- 
defimo  tempo  1’  efeguiriano*  Ripigliata  con  quello 
ritiramento  maggior  lena  di  fpiritò  /ariano  più  ha- 
bili  ad  impiegarfi  nella  vita  attiua  > qual  con- 
cerne il  profitto  -de’  proflimi  . Quindi  auueniua_> 
feguiffero  nell’  Anime  copiolìlfimi  frutti  accenden- 
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dolc  con  quella  carica  nella  quale  già  elH  ardeua>< 
no  > & haucndo  efficacia  quelle  parole  che  fono  con- 
gionte  al  virtuofo  cfenipio  : perfuafione^che  facilmen- 
te conuince  • 

• < Qual  fofle  il  piacere  del  Duca  nel  mirare  gl'auan- 
zamenti  di  quefta  sì  Santa  Congregazione  > e lo  fpi- 
ritu al’ emolumento  che  ne  ritraheuano  1’ anime  do* 
fuoi  vafTalli  » e d’  altri  luoghi  conuicini,  non  può  ba- 
fteuolmente  fpiegarfì-  Nella  loro  conuerfazionc  ri- 
trouaua  il  Tuo  ipiritole  lue  più  gradite  delizie  )C  per 
direttore  dell*  anima  fuai  e della  Ducheffa  haueua_> 
eletto  vno  di  loro  chiamato  Don  Fortunato  Al  otti 
foggetto  di  fegnalate  virtù  . Annoucrando  in  oltro 
quelli  che  al  fuo  tempo  viucuano  in  quello  Eremi- 
torio  dice  elTer  vndici  fra  Chierici  > e Laici  » o 
di  tutti  fcriue  vna  brcuitfima  lode  «dalla  quale  aper- 
tamente fi^lcorge  quanto  in  quella  adunanza  fioriflc 
la  perfezzione>  onde  era  tutto  intento  à promiioue- 
rei  maggiori  temporali)  e fpirituali  vantaggi  di  que- 
lla fua  dilettilfima  Fondazione . Intralafcio  il  qui  rife- 
rire i fuoi  fpirituali  cfcrcizij , che  ogni  anno  doppo 
hauerlo  fondato  vi  faceuj)  richiedendo  ciò  vna  più  di- 
llefa  narrazione  dc’feguenti  capi . 

Ma  come  qui  in  terra  non  c contento  qual  non  fia 
foggetto  ad  amarezza  «l’elperimentò  molto  grande  il 
Duca  per  l’infcroiità  che  priuò  di  vita  il  Padre  Buo- 
nauencura  Murchio  : Preuedeua  ch’elTcado  quella 
Congregazione  ne’  principi; , le  mancarebbe  come  à 
Bambina  in  quel  fi  qualificato  foggetto  la  Nodrico» 
Onde  per  difetto  di  fpirituale  alimento  rimarrebbe^ 
efpolla  ad  euidente  pericolo  d’ illanguidirfi . Fù  per 
ciò  così  grande  il  fentiraento  della  fua  morte  com’era 
fiato  il  concetto  delle  fue  preclare  virtù  . ’A  fua  com- 
mendazione fcrilTe  in  vna  fua  lettera  che  non  puorcn- 
do  dprimcre  la  fua  gran  pcrfezzionc  ) riputaua  me- 
li glio 
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glio  il  tacere,  aggiongcndo però  che  fpcraua  rariapet 
efler  vn  gran  iànto , 

Morto -U  Marchio  non  tardò  molto  à manifeflarl! 
che  quello  rpiritualc  edificio  per  hauer  perfa  quello 
fondamentale  vacillaua.  Per  il  che  caddo 
nelP  animo  del  Duca  fofiituire  à que’  Sacerdoti  i Pa- 
dri Capuccini , Se  hauendo  communicato  il  Tuo  pen- 
fìero  col  Padre  Don  Carlo , per  non  hauerlo  egliap- 
prouato  intralafciò  di  efegulrlo  . Morto  finalmenio 
il  medefimo  Duca , e ripucandofi  eccefliuamente  rigin 
do  il  tenore  di  vita  profefiato  da  quegl’  Eremiti»  fi  di- 
iciolfe  per  mancamento  di  Soggetti  la  Congregazio- 
ne. Non  efiendo  per  ciò  habitato  1*  Eremitorio  già  di 
prefente  è disfatto,  non  fenza  gran  nocumento  fpiri- 
cuale  degl’ habitatori  di  Palma  » e Luoghi  vicini.  Tan- 
to è vero  efier  incerte  le  nofire  Prouidenze  ,ech’eaia{|F 
diole  cofepiìi  fante  mifuratedali’inconflanza  del  tépo 
non  pofibnoefimerfi  dall’efier  preda  della  fua  voracità. 


CAPO 


XXV. 


JModo  ojferuato  da  "Don  Giulio  negl’efer- 
ci^  jf'prttuali  y che  focena  in  quejlo 
Eremitorio  del  Jiionte  Calua^ 
r io  . 

Entre  il  Duca  era  tutto  intento  à condur- 
re à fine  la  fondazione  di  quello  Eremi- 
torio  le  fìi  fcritto  dal  Padre  Don  Cado. 

hauerlo  Sua  Diuina  Macftà  eletto  all’elèa 

guzione  di  vn’ opera, che  perla  fua  perfezzione  fer- 
uirebbe  à farlo  va  gran  Santo . E fe  bene  non  poifia- 
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mo  afTcrire  efTerfi  compitiméte  auuerata  la  fua  prediz- 
2Ìone,non  eflendoci  petmeflb  il  darle  titolo  di  Santo,  è 
nondimeno  affai  certo  hauer  la  predetta  fondazione 
grandemente  cooperato  all'  accrefeimento  delle  fùe 
infigni  vim'i . ScorgerafTì  ciò  affai  apertamente  da  quel- 
lo prendo  à riferire  de*  fpirituali  elèfcizijs  co’quali  per 
ciafehedun'  anno  in  quello  Santo  Monte  ralfinaiia  con 
maggior  perfèzzione  Tauantagiato  Tuo  fpirito  . Nella 
fua  folitudine  lì  ricoueraua  egli  dalle  turbolenze  de^* 
mondani  affari  > dalle  follecitudini  del  Tuo  gouerno  > 
c qual’ Ape  indullriofa  dall' amarillìmc  penalità  del 
Saluatore  (del  Mondo  lì  fabricaua  neli'alueario  del 
cuor  fuo  le  dolcezze  della  Diuina  contemplazione  • 

Fii  fuo  collume  l’incominciare  quelli  efercizij  lì 
i8.  Ottobre  fella  di  S.Luca  Euangciilla>  & anniuer- 
fario  del  Tuo  temporale  nafeimeuto , e ciò  à fine  di 
dar  principio  à fpiritualmente  rinafccre  per  il  Ciclo» 
quando  era  nato  per  viuere  in  terra . Agglongeualì  à 
quello  motiuo  il  temperamento  della  llagionc  » chcj 
non  molellandoil  corpo,  lafciaua  piìi  libero  l’animo 
air  impiego  de’ fpiritaali  efercizij . 11  primo  anno  di 
quello  fuo  Tanto  ritiro  fìi  quello  del  i56o.  e quaran- 
tèiimo fettimo  della  fua  età» come  lo  trouiamo  no- 
tato in  vn  foglio  di  fuo  pugno»  doiie  parimente  fcrif- 
fe  i virtuoli  proponimenti  che  in  que’ giorni  hauc- 
ua  fatti.  Mà  di  quelli  trattaraffi  doppo  che  hauere- 
mo  riferiti  i fegnalati  atti  di  virtù  , che  negl’ cllcrnì 
Tuoi  portamenti  li  manifellarono  . 

• Primieramente  nell’  anno  predetto  fece  vna  con- 
fcllionc  generale  di  tutta  la  Tua  vita  , e ne’  feguenti 
faceuala  dell’  anno  precedente , doppo  la  quale  con_» 
fegni  di  profondiffima  humiltà  baciaua  i piedi  al  Con- 
fefforc , che  di  quel  tempo  era  il  P.  Don  Fortunato 
Alotii  . Qual  foffè  l’ intimo  dolore  » e pentimento  col 
quale  s’accufaua  delle  fuc  eziandio  leggieri  colpe  » lì 

R a cono- 
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cono/berà  da  vn  Tuo  tenerilTìtno  atto  di  contrizione.»  > 
cbe  parlando  delia  Tua  penitenza  riferiremo  . 

' Seguendo  per  bora  la  ferie  de’fuoi  efercizij  la  ritpar- 
u7|■.^  * remo  da  vn’aflTai  difiinta  notizia  lafciataci  da  Gaeta> 
no  Maria  della  Concczzione , qual  per  efièr  tefti- 
monio  oculato  non  ci  permette  il  pyunoo  dubitarne. 
Leuatofi  la  mattina  affai  per  tempo  fe  ne  andaua  in 
Chicfa>  oue  per  qualche  fpazio  di  tempo  fi  fermaua_j 
adorando  il  SantilTimo  Sagramento  > c rendendogli 
molte  grazie  per  hauerlo  nella  precedente  notte  cu-, 
fiodito . Se  le  offeriua  parimente  per  quel  giorno  in- 
dirizzando à fua  maggior  gloria,  eferuizio  quanto 
in  cfTo  harebbe operato.  • . ..j 

Ritornato  alla  l'uà  Cella  fi  flagellaua  con  vn’afTai  ri- 
gorofa  difciplina,  che  per  lopiii  duraua  lo  fpazio  di 
mezz'bora,  recitando  in  quel  tempo  il  S^ìmo  Mifereret 
ed  altre  Orazioni  vocali , e fra  quelle  ripetcua  fpeffo 
. le  fegucnii  parole . Atte  Sanguis  ln»ocentis , laua  culpas 
fccmtcntis  . Dio  ti  falui  Sangue  del  mio  innocento 
Signore,  laua,  ti  prego,  le  colpe  di  quefìo  penitente:  & 
erano  si  vehementi  le  percoflè  , che  non  di  rado  ver- 
faua  molta  copia  di  fangue } con  quello  si  rigido  at- 
to di  penitenza  fidifponcua  all'orazione , nella  quale 
impiegaua  il  rimanente  del  tempo,  apparecchiandofi 
eziandio  à riceuerc  il  Santiflìmo  Sagramento,  quando 
foffe  flato  giorno  per  ciò  affegoato . Afliflcua  poi  nel- 
rhora  determinata  alia  Santa  MefTa , nella  quale  ò 
realmente,  ò fpiritual  mente  fi  Coramunicaua.  Ciò  fac- 
to profeguiua  nell'orazione, e lezzione  de'libri  fpiritua- 
li  fino  all’hora  vicina  alla  menfa  , ed  in  quella  torna- 
ua  in  Chiefa  ad  adorare  il  Saociffimo  Sagramento , di 
doue  pattina  per  il  Refettorio.  Quiui  volle  femprc_> 
federe  nella  cauola  affegnata  per  i fratelli  Laici , nè 
già  mai  fu  poflibile  ottenere  da  lui , che  fedelTe  in_, 
quella  dc’Sacerdoti;  vincendo  con  la  fua  humilcà  l'ite- 
• rate 
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tate  preghiere  dique’Padri,che  per  cffer  sì  qualifica- 
to Perfonaggio , e loro  Fondatore  gl  iene  fecero  vr- 
gentillime  iftanze . 

• Efercltaua  in  oltre  alcune  mortificazioni  mangiando 
taluolta  in  terra , & altre  manifcflando  le  fue  colpo 
in  mezzo  del  Refettorio . Faceualo  con  sì  gran  fènti- 
raento , c compunzione , che  proiiocaua  gralrri  alle  la- 
grime j ed  incitauali  ad  imitare  vn  sì  raro  efempio  di 
humilta , che  in  vna  perfona  fecolare  j e nobile,  via  più 
riluceua.  Non  di  rado  altresì  veftirofi  della  fottana_> 
di  lana , che  portauano  i fratelli  Laici , c fcalzo  con_, 
le  fole  fandaglic  entraua  alla  menfa;molto  più  pregiane 
dofidiquell’humile,  epouera  verte,  che  non  farebbe 
il  fuperbo  delle  ricche, e pompofe.  Per effer  vilipc- 
fo , e dcrifo , quali  che  foffe  fciocco , oltre  la  predetta 
fottana  fi  legaua  in  tal  guifa  il  collare , che  inalzatoli 
dietro  il  capo  non  poco  lo  disfiguraua.  Compariua., 
in  publico  con  queft’erternedimortrazioni  di  propria., 
abiezzione , dando  à diuedere  cfler  già  morto  nel  cuor 
fuo  quell’affetto  à fplendidi  poitamenti , sì  altamente-» 
radicato  ne'cuori  educati  frà  le  terrene  grandezze. 

Chi  tanto  difprezzana  fc  medertmo  non  haueua., 
punto  di  ripugnanza  in  feruire  alla  menfa,  in  aiutare  i 
fratelli  Laici  à fparecchiarla  , in  feopare  la  cucina  , la- 
nate i piatti , ed  efercitarc  ogni  più  abietto  minirterot 
ancorché  nella  fua  ertimazione  i più  humili  foffero  i 
più  grandi,  giouandogli  aH’imitazione di  Chrirto  Si- 
gnor Noftro,  ed  à meritarli  corone  d’eterna  gloria^ , 
Finita  la  menfa,  & il  confueto  rendimento  di  grazie, ^ 
andaua  con  quei  Padri  in  Chiefa  à dire  cinque  Pater, 
& Aue  al  Santiflìmo  Sagramento , doppo  i quali  fi  ri- 
tiraua  nella  fua  Cella , ouc  fi  ripofaua  per  mezz’bora, 
hauendo  vno  de’fratelli  l’incombenza  di  mifurare  il 
tempo , & auuifarlo . Deftatofi  rccitaua  fubito  Vefpe- 
ro  dell’Officio  Diuino , & il  Rofario  , e quel  tempo, che 


j 3 4 Se  tuo  di  Dio  DXxiulìo  T owafìj, 

gli  rimaneua  fino  à Compieta  Timpiegana  in  orazio- 
ne ) e lezzionc  di  libri  dinoti , Dandoli  il  iègoo  pec 
la  mcdcfima  Compieta  vi  accorreva  con  quc’Padri 
Eremiti  i e terminata  Torazione  mentale  con  le  Lita- 
nie della  Beatifiima  Vergine  > & Hinno  di  $.  Gaecano> 
ritornaua  alla  Tua  Celiai  doue  fino  alle  cinqu’hore  di 
notte  impiegauafi  parimente  in  orazione}  c lezzionc 
di  libri  fpirituali. 

Advna  ficontinaata  orazione  andana  congìonta^' 
vn’afTai  rigida  afiinenza  > fapendo  egli  efier  quelle  io 
due  ali  delio  fpirito.  Alleneualì  perciò  in  que’ dieci 
giorni  dal  mangiar  carne  > e digiunaua  tanto  rigoro- 
lamentc  i che  il  di  fopra  mencouato  Gaetano  Maria^ 
defiinato  à feruirlo  haueua  Tincombenza  di  pefarc  la_* 
collazionedcila  fera  > quaPera  di  quattr’oncie . Depo- 
ne altresì  > che  ritornando  la  mattina  trouaua  bcncL» 
TpelTo  hauerne  mangiata  vna  fola  parte  > e tal  volta.* 
ne  meno  r haueua  toccata . Il  medefimo  alcune  volte 
gl’auueniua  nel  Ietto>  ritrouandolo  la  mattina  nel  me- 
defimo modo  > col  quale  il  giorno  precedente  Thaue- 
ua  apparecchiato  ; laonde  da  quello  i e da  altri  fegni 
s’auuidde  ichedormiua  in  quelle  notti  nel  pauimento 
della  Celiai  lèrueodofi  di  due  coperte  vna  per  giaccruii 
e Paltra  per  rtcuoprìrfi  . A dilfimulare  eziandio  la  fua.^ 
grande  allincnza  mangiaua  con  molta  paufà  nel  pran- 
fo  1 dando  con  ciò  tempo  à graltrii  che  finillcroi  ondo 
meno  fi  auuedelfero  del  poco  cibo  i che  prendeua  • 
ElTendo  in  vno  di  que‘giorni  indifpofio  t ordinogli  il 
J>,  DonBuonatiencura  Murchio  Superiorciche  mangiaf- 
(è  carnei  e li^la  ménfa  gli  poiero  auanti  vna  gallina^  : 
mà  perche  Gaeratio  Maria  era  conualefccnte  i alzatoli 
Don  GinliO}  domandò  licenza  al  Superiore  per  dar- 
gliela 1 ed  ottenutala  fe  ne  priuò  con  molto  Tuo  pia- 
cerò . 

Quanto  io  quello  tempo  de’fuoi  efercizii  folTe  gran- 
de 
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de  il  raccoglimento  del  Tuo  fpirito  ageuolmente  può 
conolcerfì  da  quello  feguì . AfFacicandofi  alcuni  Ma> 
nuali  per  tagliare  certa  pietra  di  non  ordinaria  gran- 
dezza ) & eifcndo  improuilàmente  caduta  » colpì  dne 
di  loro . Come  la  percofla  haueuali  grauementc  oflfefi» 
cccitoflì  vn  gran  ftrepito  » qual  per  eflcr  fotto  il  Dormi- 
torio de*  Padri  j li  fece  correre  con  altre  perfonc  à foc> 
correrli . Non  hauendo  tutraiiia  Don  Giulio  afcolta- 
to  quello  folle  accaduto>  non  ù molTepunto  à curiolaT 
mente  inueftigarlo  j e fi  rimafe  nella  fua  Cella  fenza_j 
andar  alla  fenefira  > ò vfcire  dalla  porta  per  rifaperlo  : 
tanto  era  interiormente  occ^ato  con  il  fuo  Dio  , de 
alieno  da  tutto  quello  puotelle  diuertirlo.  Afiai  me- 
glio tuttauia  feorgeraflì  quanto  rimaneffe  affezziona- 
to  alla  folicudine)  deliziofo  campo  del  fuo  fpirito  9 e. 
quanto  viuafolTe  la  fiamma  del  Diuino  Amore»  che  fi 
accefcnel  fuo  petto  all’aure  dello  Spirito  Santo  » da.» 
quello  fcrifTe  al  Padre  Don  Carlo  » dandoli  parte  d’ha- 
uer  già  terminati  i dieci  giorni  de’fuoi  Efcrcizij  Spi- 
rituali » & dice  così . 

„ Grazie  al  Signore  > c fua  Santlffima  Madre  > Gi<>- 
5,  uedì  fcfta  delli  Santi/limi  Apofloli  Simonc  > e Giuda 
j,  fono  ritornato  dal  ritiro  accennatogli  del  Monto 
5,  Caluario , & hò  lafciato  il  cuore  nella  Cella  » ò per 
j,  dir  meglio  > Phò  portata  meco  nel  cuore  » ne  io  cre- 
„ deuo  fc  non  fommariamente  quella  Celletta  cariffi- 
„ ma , che  fcriue  V.S.  Mà  bora  Sua  Diuina  Maefià  mi 
»>  ha  fatto  grazia  che  la  conofeeifi  j ed  incomincialli 
3>  ad  amarla  » & hò  languito  per  il  Santo  amore , fia.» 
,»  gloria à Dio» e confuiione  mia.  Hò  già  fatto  diuer* 
5»  fe  riforme  » hò  lafciato  di  leggere  le  Gazzette»  come 
))  fjjero  feguicare>  non  ofiance  che  vengano  : lafcio  ho- 
3»  ra  la  neue  ncll’inuerno  » e già  il  Medico  vi  coniente» 
3»  che  la  vada  lalciando  àpocoà  poco  frà  due  meli:  & 
3»  altre  delle  cole  minime  riipetto  à quello  dourei. 

Non 


1 ^ Vita  detSeruo  di  Dio  D, Giulio  Tomajij, . 

»>  Nonio  fcriuo  à V.S.  per  vanità , mà  perche  m'a-’ 
),  iuticonlc  Tue  orazioni  nella  Tanta  perfeueranza)  e 
M nel  crciccre  nel  Santo  Anaore  » c conformità  col- 
„ Signore  » e perche  habbia  luogo  di  riprendermi  nelle  • 
mie  fiacchezze , e mancamenti . 

• Ancorché  il  riferito  fia  ben  molto  j fpecialmcntej  • 
hauendofì  riguardo  alla  condizione  dVn  Prencipc  Se- 
colare» e di  si  gracile , fiacca  » e malaifètta  compleflio- 
QC  » dee  nondimeno  riputarli  come  vn  nulla  paragonato 
à virtuofi  proponimenti  > co’  quali  fptonò.  il  Tuo  fpiri« 
co  al  conieguimenco  d’vna  più  egregia  perfezziono  • 
£ perche  in  effì  come  in  vn  ritratto  ci  fi  rapprefentano 
i femori  di  quella  grand’ Anima»  non  hò  voluto  intrala- 
Telare  di  traTcriuere  nel  Teguente  Capo  la  notizia  » che 
in  vn  foglio  di  Tuo  pugno  hò  ricrouaca  • 


CAPO 


XXVI. 


V irtuofi  frofonimenti  fatti  dà  Don  Giulio 

nel  tempo  de\fuoi  EfsrciTfj 

Spirituali.  ‘ 

/ . 

E R euitarc  ^ogni  ToTpetto  di  mia  cTagera- 
zione  j porrò  qui  con  le  proprie  parole  del 
Duca  la  relazione  de' virtuofi  proponimen- 
ti  fatti  da  lui  ne’Tuoi  primi  Efcrcizi)  Spiri- 
tuali . Contengono  quefti  vna  si  eccellente  perfezzio- 
ne  j che  ben  fi  Tcorge  hauerla  copiata  dall’  cTcmplarcj 
d’ogni  Santità  Chrifto  Crocififlò  » attentamente  da  lui 
contemplato  nel  Tuo  ritiro  del  Monte  Caluario  . Dice 

dunnuccosi*  .*.< 

* * • 

. - 
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' t,  Sfirittfs  SapSU  gratta  ilUnmittet  ftnfaSy  ér  tordéL^ 
naffra  • 

Q(j«fta  inuocazione  dello  SpiritoSanto  era  iicoa- 
’fueco  titolo  delle  Tue  Scrìctore . Poi  ii^ueidire. 

')}  Rifoluzioni  fatte  nel  nome  di  Giestire  di  Tua  San> 
» ra  Madre  ncgrcfercizij  del  primo  mio  ritiro  in  ccl> 
,>  la  Vinaria  del  Santo  Sepolcro  del  Mosce  Caluario 
»i  delta  Via  Crucis  di  Palma  nel  idtfo.  cominciando 
9»  nella  Fefta  del  glorìofo  San  Lucaigiorno  della  miac» 
nafeita  « e ch'encrO)  grazia-di  Diojcdi  fila  Santo 
n Madre  nel  47.  anno  della  mia  età;  hanendo&tta  I4 
■j>  Con  feflione  Generale  > &c.  che  fpero  nella  Diuina 
Miferìcordiaje  Protezzione  della  Madre  Santa  fpen- 
derla  tutta  per  il  fiirarò  in  amare  > e feruire  il  mio 
^ Giesìi  vero  Dio  > de  huomo  infinitamente  buono  > il 
» Quale  amo  con  tutto  l’intimo > e forze  del  cuoco» 
-3»  deteftando  ’ tutti  li  peccati  pafilàti  pih  di  tutte  le 
33  cofe. 

• ! 33  E pfopongo  prima  iBorire  che  ófiènderlo  3 nean- 
j»  co  con  f^ati  veniali  auueniti  » con  fuggire  tutte 
^ Foccafiotii  deiroccafioni  t anzi  non  fblo  procurerò 
•9»  di  leuare  tutte  Vimperfezzionii  roà  di  tèmpre  cercare 
99  di  far  cofa  grata  3 ed  auaozarmicootinuamentefiel 
93  fuo  Santo  lèruizio  » con  far  rifieflione  ogni  giorno  di 
33  far  qualche  cofa  di  nuouo  3 e prender  fpe^  confiilta 
^ d^l  Pgdie^irituak  »e  fempre  confcwmaiKieiiai  tuc- 
93  to  nella  Dtuinà  Volontà»  come  ^tero  coll*  totcrcef* 
9 3 fione  di  Nollra  &’giiora»  coo  la  Sana  Grazia»  Virtù» 
f»  e merito  della  Santifliffla  Palone  » e mora  del  mio 
s^dolciffimo  Giesù  > con  le  quali  vniomente  gl'ofièrt- 
»3  feo tutte lie mie  azzioni.  Amen.  « j.  i , 

u , „ Inttìidoniùiqft^iÉB^nzi^  tutte  le  mie  parole»pen« 
a- di  cuore»  battimenti  di 
39  pdKb»  e pure  azej^wfimo  inditi  ò Signoickper 

33  il  voto  Samo  Amom»^'àm<pBdl*ii;difi^eati« 

i)In- 


L”  ■ :;d4yCi-  -^ll 


X 58  V ita  del  Seruoii  Dìo  DXxìutio  T omajìj, 

■ ' Intendo  per  ogni  palplufnen&o  di  cuore  chiamare 
Giesii  > apprcflb  Maria  con  atto  di  cordiojiflìmo» 
)}  & inteolìflimo  amore  » c fetopre  offeceodogli  io  ogni 
])  aito  la  mia  volontà  > con  che  intendo  non  recarmi 
9»  cofa  alcuna  » già  che  da  bora  gli  hò  confegnato  > e 
9)  dato  tutto  nicto  al  benedetto  Giesù  • £ già  che  Dio 
•9  Benedetto  mi  hà  dato  {Iato  » cb’èbifognO) occupar- 
»»  mi  Jielie  faccende  ciudi  > c domeniche  per  ammJni- 
» Ararle  Come  iuo  indeguo  Procuratc»:c  « ò Fattore)  mi 
n dittido  Thore  del  giornoi  quali  tutte  intendo  rpen> 
)>  derk  media  tè  > & immedianè  per  il  Tuo,  Santo  fcrui- 
»>  aio  à ma^ior  gloria  Tua  >come  fpo^o  nella  Oiuina 
n Milèricordia.  . 

C La  predetta  diuilìone  fatta  per  il  meiè  di  Novem- 
bre > e che  proporzionai  mente  era  applicata  à gl' altri 
roe/ì  delFaonó  »è  nel  modo  feguente  . 

• » S'hà  d'alzare  di  letto  vn’hora  auaotl  d Sole  ioefeu- 
))  fabilmentc.  . : 

j»  Vna  Ptu-  vcAirCi  t.  Per  l’Orazione,  x.  per  1a_, 
13 . Santa  Meda  > e Communione  Spirituale  • x.  B&rci~ 
1)  Mo..  a. Negozio,  i. Pranzo,  i. Rìereazioac ) e ri- 
» poh).  1.  Vefpro)  e Litanie,  a.  Negozio)  e conti. 
»»  x.Pcrvfcire.  i.  SantUfimo Rolàrio : Perla  notte^ 
13  i.N^ózio.  x.Cena.  1.  Per  l’Officio,  x.  Per  Di- 
» uozioni . 7.  Perii  ripofo . > 

3>  Intendo  fare  le  dette  horef/pirlniali  cqn  quella 
» intenzione  > fine  » attenzione  9 che  rk%zca  va,ne- 
M gozio  cosi,  grande  d’eilèr  con  Dio, feriamentéi  oltre 
» dell’  alti’  bore»  nelle  ipaU-ii^ro  nella  Diurna., 
n Bontà  di>fare  di  quan&  k quando  deuaziono 
))  particolare  di  cuorecon.  orazioni  laculatorieB  oltre 
»}  ì'onèruanzajdélTOrologio.  della  Santa  Paffionc , e 
3)  delle  fette  hoie  per  le  lètte  fede  di  noAra  Si^o- 
» ra>  & in  ogni  principio  d’azzione > ò negozio)  c 
» così  nell’ vfeire  come  neU’cntmre  in  caia  9 e nel 
3)  mangiare  prima  > e poi . » Nel 
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„ Nel  vcftire  intendo  fecondo  la  mia  regola  di  S. 
))  Giacomo  non  veftir  di  feta  > mà  planiflimo,  c co- 
,,  sì  il  letto  con  vn  folo  matarazzo  » & alle  volto 
))  accomodarlo  io  j & il  venerdì  fopra  le  tauolo 
j,  con  vna  coperta  di  lana  ruida,  vertendomi  j c fpo- 
5,  gliandomi io fcnz* aiuto.  Nel  pranzo,  c cena  non 
„ dcnnandar  mai  appetito  particolare  , fe  non  per 
„ caufa  di  falutc  : mai  per  qualfiuoglia  cofa  trifta 
„ m'hò  da  lamentare  , ò affrontarci  feruitori  nella 
„ tauola  : alli  quali  nel  terzo  mancamento  rt  auuer- 
„ tirà l'errore à fangue  freddo  ,c  con  carità.  Noio 
„ intendo  mangiar  mai  fra  giorno  cofa  confiderabilc 
„ & ctiam  poco  , fènon  per  Vrbanità  fucccdendo  il 
„ cafo.  Nel  bere  per  T inuerno  lafciarò  la  neue,  già 
„ che  così  hò  la  licenza  dal  Medico . E per  veniro 
„ alle  diuirtoni  de'  giorni , il  Sabbato  il  digiuno  fenza 
,}  latticini)  non  ortantc  la  Santa  Bolla  della  Crtciata^i 
„ nel  mercoledì  artinenza  dalla  carne  : nel  Venerdì 
,,  artinenza  dacofe  dolci,  e pefeame:  Le  vigilie  di 
„ Nortra  Signora  digiuno  di  pane  , e vino  con  li- 
„ cenza  del  Padre , come  li  Venerdì  di  Marzo  non 
„ tenendo  indifpofizione . La  Nouena  del  Santo  Na- 
,,  tale  digiuno,  oltre  il  digiuno  del  primo  Lunedì 
„ d’ognimefe,  c quelli  d'obligo . 

„ Ncgl'cfcrcizi;  ò vifite  forzarmi  di  non  veder 
„ mai  in  faccia  fèriamente  Donne,  come  farò  fem- 
„ prc  con  la  Diuina Grazia,  e come  nel  veder  ogni 
i,  altra  cofa  dalla  quale  mi  puoteffe  venir  tentazione  • 
„ Per  li  negozi),  lettere»  materie  di  liti  non  far 
cofa  doue  tengo  dubbio  con  intcref!è  proprio  , ò 
„ del  terzo , mà  prima  appurarli , E cosi  in  materia 
„ di  Giuftizia  non  effer  mbitaneo,  mà  far  ogni  colà 
5,  con  riflertìonc  per  accertar  la  raggtone  fenza  jpaf- 
„ fione , con  tener  audienza  volentieri , & intender 
»,  le  genti  per  rtrada  , etiam  nel  giardino  , c per 

Sa  ,?com- 


d;c 


1 j^o  V tea  del  Servo  dì  DìoD»Giùlio  T majìj, 

)t  commodità  di  detta  gente  fì  potrebbe  dar  vn’hori 
doppo  TAue  Maria  > che  farà  cooimoda  per  Icj 
-n  'genti  di  Campagna,  s’è  donna  miglior  bora  > & io^ 

,,  detta  audienza  guardarmi  di  parlar  forte,  alco.c 
n fuori  di  tono . ò di  guardar  toruo  . ò con  inal<i_, 

3}  ciera  > non  che  d’ affrontare  : anzi  compatire  bcuir 
9f  gnamente.non  oflanteche  G lamentaflero di  ano: 

„ e quella  modeftia . pazienza  firaordinaria  deuo  vfa- 
9)  re  con  ognuno  ) in  tutte  leoccafìoni  .fopportaodo 
>}  edam  impertinenze  fenza  iofaflidirmi . ne  moflrar 
9y  fa/Udio  mà  compaflione  > c farli  correzzione  : 8c  • 
3)  eflèndo  bifogno  carcerare  > lia  fènz’  ira . mà  cotu 
3)  animo  quieto  : detta  modcAia  Ga  più  con  quello 
3i  col  quale  fì  hà  auerfìone  . E procurerò  di  vuoler 
9>  bene . e far  bene  alli  fudditi . & à gl’  inimici  f che 
39  da  parte  mia  non  intendo  haueme^  & à chi  fì  la> 

99  menta  > c mormora  di  me . Procurerò  di  fpedire  car- 
99  cerati  9 c negozi;  « 

99  Nel  veftirc  9 c fpogliare.  nell’  entrare.  & vfcirejì 
9)  dicafa  Tempre  baciare  le  piaghe  del  mio  Giesù  . e 
99  Hgura  della  Santa  Madre  . come  quella  del  Santo 
9*  mio  Angelo  CuAode . che  per  luogo  Tcgnalato 
9)  deu’efTere  alla  porta  > con  precedere  à detti  baci 
99  genuBcilìonc.  e.  baci  in  terrai  il  che  fì  farà  nell' 

99  Oratorio  à Toc  bore . Tenere  al  capezzale  il  fonte 
99  deir  acqua  benedetta . & in  alzarmi  da  letto  and  art; 

» alla  fenefìra  à riuerire  la  ChieTaSagramentale  > 

99  Via  Crucis  .eia  Santa  Cafa  9 c neirvfcirc  » c torna* 

39  re  alia  cafa  prim’andare  alP  Òrarorio  della  Madro 
9».  Santa  eoa  vii’ Ane  * iì  farà  prima  poi  cena  9. 

19  e pranfo  |.^4iÌPa|zar  9 & accofbir  al  letto . Frequen*. 

9*  tar  il  QaNn^o  > 4oae  ogni  Venerdì  fì  farà  la  ^fei-  ' 

M piina  per  trò  Misere..  • ■ 1 

. 99  Intendo  fuggir  Tempre  Pozio  9 & il  r^alo  9 Se  affi-. 

99  Aere  Tempre  alTOpcrc  della.  Carità  9 Se  in  parti<;o« 
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,,  lare  per  gl"  Ammalati . 

))  Intendo  morire  al  Mondo  » c viuerc  à Dio  con  pri- 
3)  uarmi  della  propria  volontà  «e  fottoporla  al  Padre 
,)  Spirituale  > Se  al  maggior  feruizio  di  Dio  in  tutto 
» quello  fpctta  alla  Vita  Spirituale  con  riguardo  del 
„ liato  in  che  mi  trouo . 

},  Spero  nel  Signore  rpe/To  far  eleuazione  di  mente 
,3  à Dio  3 ò meglio  di  tenerlo  nel  mio  cuore  3 douc  ili 
33  per  infinita  mifericordia  3 iniaginandomi  che  Tempre 
3,  vi  fìa  il  mio  Giesìi  dolciiflmo.  L’efamc  della  co* 
• 33  feienza  mattina  3 c fera  con  feauar  a fondo  per  il  vi- 
33  zio  Rè  3 & emendazione  con  far  le  virtù  contrarie . 
33  II  Venerdì  la  Santa  Confelfione3  c Communionc 
33  feome  alle  Felle  di  Noflro  Signore}&  alla  Via  Cru- 
3)  cis  3Ù  gl’  Impropcrij  > il  Sabbato  feruir  la  Meffa  3 & 
33  à Compieta  di  Noflro  Signore.  La  Domenica  fem- 
33  prcalla  Meffa  cantata  con  il  Sermone:  11  Giouedi 
33  al  Santo  Prefepe . 

3>  Intendo  Tempre  andar  appreffo  al  Santjflimo  Viati- 
33  co  con  dar  lelemofìna à gl’infermi 3 quando  non  fa- 
33  no  impedito  notabilmente  3 c quando  non  mi  ttouo 
33  nelle  meditazioni. 

33  Intendo  attendere  alla  cu/lodia  de’  fenfì  interni)  & 
33  ertemi  3 & in  particolare  dell’occhio)  e della  lingua. 

33  Intendo  attendere  alla  fuga  de’vizij  3 & alla  mo- 
33  derazione  delle  paffioni  3 & alla  niodertia  delli  co- 
33  fiumi)  &acquirto3  & aumento  delie  virtù  ad  imi- 
33  razione  del  mio  amoreCiesÙ3e  delia  Santa  Madre) 
33  e fopra  quello  andato  particolanzzando3&indiui- 
33  duando  al  poffibile)  e quello  non  fblp  nelle  cofe.» 
3)  grandi  3 mà  nelle  picciole . 

5,  Intendo  fare  vna  vita  nafeorta  più  mortificata  ( e 
33  ciò  in  particolare  con  le  mortificazioni  interne)  delia 
33  publica  3 e quando  haueròda  far’atti  d’humilcà  pu- 
33  blicamcQte  3 prima  con  la  confuka  del  Padre  Spiri- 

-1.  ; 33  tua- 
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„ tuale  » per  fuggire  l'amor  proprio , e la  vana  gloria, 
„ & hauerui  più  merito. 

„ Intendo  difegnar’  vno , che  tenga  cura  d’inuigilàre 
,,  fopra  li  vizi)  ,e  difordini  della  Terra  per  darli  ordi- 
^ nc , & anche  fopra  li  pouerelli  in  particolare  amma- 
» lati,  fecondo  Diofpirarà. 

^ ,,  Intendo  fare  le  Orazioni , e Diuozioni  folice  mie 
,)  per  Noftro  Signore , come  per  altro  capo  fapcfti . 

„ Intendo  inuigiiare  non  folo  fopra  di  me , mà  fopra 
„ la  Cafa , Palma , c Torretta  per  il  maggior  feruizio 
a di  Dio  : Item  fopra  raggiuftamenti  de'ceniì , di  de- 
/ fi  btti,  efìgenze,  & altre  liti  : come  fopra  tutto  in  appu> 
„ rare,efodisfareli fcrupoli  re(lano>come  al  libro 
iì  lungo  carte  i oo.  11  che  s’hà  da  fir  fubito . 

>„  Intendo  con  la  grazia  del  Signore  eifer  diligentif- 
„ (imo  ^e  di  più  molto  pefato  nelle  cofe  da  fare  , & in 
,,  particolare  di  momento , Se  in  fpecie  dello  fpender 
„ fupcrBuOiSe impegnarmi  à fpefe  ,c  di  più  attendere 
„ à riformare , e far  bilancio , Se  aflègnazioni  per  gl’ 
n aggiuftamenti. 

w Intendo  facilitare,  almeno  per  fpedirmi  fubito*, 
,i  vna  danza  per  POfpedale  > doue  io  pnoreffi  feruire 
„ li  ammalati,  & efercitare  l’Opere  di  Carità , Se  alcu* 
,1  na  volta  (èpellir  i morti  con  li  Fratelli  di  S.  Rofalia, 
),  di  lauargli  i piedi , e di  ferii  ir  di  nafeodo  li  pouerel* 
„ li,  oltre  le  carità  folite,  (ècondo  m^Iio  difponerà 
„ il  Padre  Spirituale . 

,1  Intendo  ogni  giorno -inelcufabilmente  vilìtare  il 
„ Santiflìmo , che  fem{H*e  da  lodato , de  hauer  cura 
fy  delti  Palliotci  dell’Alnirere  d’hauer  cura  di  far  ve- 
» nire  la  Bolla  dellTndulgenza  • 

‘ „ Intendo  ogn’anno  con  la  grazia  del  Signorefar 
,,  detto  ritiro  in  detto  tempo , e luogo  rgià  che,  gra- 
„ zie  à Sua  Diiiina  Maedà,  nè  hò  riconofeiute  grazie 
„ grSdi,e  sèpre  mi  (èrurrò  della  bella  bella  Fiiagia,dtc. 

,>In- 
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}j  Intendo  » com'ho  detto  > Signore  > d’jttcnderc  al« 

3i  le  mortificazioni  interne  9 cciam  virtuofiflìme , & in 
a particolare  j che  nel  Giardino  doue  vado  IpelTo)  non 
9»  habbia  à coglier  frutto  9 nè  fiori  le  non  per  il  Santo 
» Prefepe , e gl'Altari  : e così  non  leggerò  Gazzette  9 
» nè  anco  libri  elie  non  fiano  fpirituali . 

9>  Intendo  far  la  Via  Crucis  fcalzo  quando  parerà  ‘ 
99  ài  Padre  Spirituale» 

' 99  Intendo  leggere  quello  foglio  ogni  mele  nella  pri- 
99  ma  Communione,  come  d'ordinario  meglio  9 e più 
99  breue  9 e di  leggerlo  più  IpelTo  9 & intendo  aggion» 

91  gergli  altri  ricordi  à maggior  gloria  di  Dio  cooj 
99  crefeere  lèmpre  nel  fuo  amore  9 e Tanto  feruizio  . 

«Intendo  nelle  Vigilie  di  Noftra  Signora  d'andar 
99  la- notte  à cantare  il  Maturino  al  Monte  Caluario  9 C 
99  ritirarmi  iuià  far  rifieflìoiic  nel  feruizio  di  Dio,  o 
9,  nella  detta  lettura,che  farò  ; vna  lettura  farà  di  Vita 
99  Spirituale,  Taltra  della  Madre  Santa  9 naà  chenon_i 
99  palfi  la  mezz’bora  per  ballare  il  tempo.  Deuo  co- 
99  operare  coll’Arciprete  per  il  bene  deli’Anime,  e cul- 
99  to  della  Chielà  , 

99  Intendo  nella  Santa  Me/là  Ilar  con  particolar  di- 
99  unzione  9 c di  communicarmi  Ipiritualmente  con  . 

99  meditare  la  Saotìffima  Paifione , & intendo  offeri- 
99  re  con  detto  Sacerdote  il  Santi^mo , ,&  ineffabile 
99  Sagrificio. 

ìì  Intendo  conia  grazia  del  Signore  fiat  indiilcrente 
99  in  tutte  le  colè  9 e IpafiSonatmi  così  nelle  colè  gran- 
ii 99  di  9 come  nelle  picciole,  ancora  nel  legger  le  lette- 
99  re  9 quali  non  l’hò  da  legger  fubito,  edam  colfor- 
99  dinario  9 tolto  che  non  follèro  lettere  di  cofe  lèricj 
99  ò negozi; . 

99  Che  la  DuchclTa  £iccia  l’Off  zio  del  mio  Angelo 
99  Cuflode. 

99  Per  1 Anime  del  Santo  Purgatorio  deuo  far  dire.» 

99  ogni 
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,,  ogni  Lunedì  vnn  Santa  Mc/Ta  airAltarc  Priuiiegia- 
„ to  > cd  hora  applicarle  tutta  la  fodisfazzione  di  tutte 
it  l’opere  meritorie . 

,)  Item  ) zelo  > e cura  della  Chiefa  > e Culto  Oioi- 
ti  no  y Se  olTèruazione  delle  Regole  di  S.  Giacomo  : 
yy  diuozione  del  Santo  del  mele  y e del  mio  nomo  : 
y,  far  liRa  d' Orazioni  iaculatorie  per  rcruirfeqe  d 
}f  giorno . 

Qi^al  finezza  di  eminenti  Virtù  fi  racchiuda  negl* 
addotti  proponimenti  1 mi  perfuado  fia  manifefto  à 
qiialfiuoglia  eziandio  mediocre  intendimento.  Si  am» 
mira  in  effi  delineata  co'più  riguardeuoli  tratti  non 
folo  l’idea  d’vn|Pij(fimo  Prencipe»  mà  eziandio  d’ fa 
Perfetto  Religiofot  Raroaccompiamentoin  vero  »-  ed 
vnicamente  proprio  d’ fn*  anima  adorna  con  si  alto 
grado  di  Sapienza  CelefiC)  che  faccia  feruire  i’efiet^ 
ne  grandezze  del  Secolo  come  di  velo  per  ricuopri«> 
re  gl’cleuatilfimi  (èntimenti  dilpirito*  E fé  fu  cotan- 
to fublime  la  Tua  perfezzione  negl’ Eiércizi;  di  qucl- 
primo  anno  > di  qual  lega  farà  fiata  quella  y che  s’ac- 
quifiò  negl’otto  leguenti  y che  foprauillè  y e continuò 
per  ciafcfa«dono  di  loro  i farli  ? Di  quefii  non  mi  & 
peruenuta  cosi  difiinca  notizia  come  de* primi,  mà 
folo  aflai  diminuta , ed  in  più  luoghi  manche* 
uole,'Onde  potrò  folo  dirne  alcuna  colà, 
ouc  nei  fi^uente  libro  il  trattato  delle 
iue  Virtù  ce  nè  porgerà 
- ' . motiuo. 
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CAPO-  XXVII. 

Si  fabrica  à ffefe  del  Duca  il  Duomo  di 
Palma  3 e procura  fondarui  ‘vna 
molto Infigne  Collegiata, 


O N hanno  i Sauij  Prencipi  delia  terra  fe^ 
licità  > di  cui  posano  meglio  compìacecfi 
che  rimpiegare  il  loro  potere  t e ricchezze^ 
à dilatare  lo  Splendore  } e Culto  di  Sua  Di* 
uina  Maeflà . Con  ciò  rendono  à loro  ValTalli  più  ve- 
nerabile la  propria  Grandezza  s mentre  la>  (àntificano 
col  farla  feruire  à quella  Soprema  > dalla  quale  fì  de- 
riua . Portaua  Don  Giulio  quello  fentimenco  altamen- 
te fcolpito  neH’aoimo  Tuo  » e n’apparuero  al  di  fuori 
tanto  chiare  dimoftranze  > che  mi  periiiado  non  farà 
facile  ritrouare  nelle  Sagre  Hillorie  vn  Prencipe  di  fìia 
condizione  jchc  in  quella  parte  lo  TuperalTe  . Oltro 
quello  lì  è detto  > e diralTi  nel  feguente  Capo  > fìamo 
hora  à rauuifarlonella  Fabrica  del  Duomo  di  Palma-»} 
per  la  quale  impiegò  buona  parte  de’proprij  haueri . ■ 
Douendo  cllère  la  maggiore  di  quella  Terra  quanto 
al  Titolo»  volle  parimente  ) che  nella  fua  materiale 
grandezza  fi  auantaggiallè  fopra  tutte  P altre  t Perii 
che  dicela  fua  relazione  elTcr  cosi  fontuora»  che  non 
le  manca  pregio  batleuoleper  qualfiuoglia  cofpicua^ 
Città . La  fua  architettura  è di  moderno  dilègnoi  ha- 
uendoalla  vaghezza  della  fua  ben'  intefa  dilpofizione 
congionta  qu^a  grauità  » e decoro  che  fono  proprio  > 
condizioni  ddT^pij  dedicati  à Sua  Oiuina  Maellà< 
11  fuo  titolo  è della  Santilfima  Vergine  del  Rofario  > 
peroche  la  medefima  l’Anno  idóy.conapprouazione 
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di  Roma  fu  eletta  per  Padrona  di  Palma.  Perciò  Co- 
pra. la  Porta  principale  della  Chiefa  fece  porre  vno 
feudo,  nel  quale  è {colpita  vna  Palma  in  mezzo  delle 
Rofe  col  motto  : E Rojario  . Cioè , Palma , e Kofaria  . 
Qj^anto  era  minore  il  penficro  del  Duca  in  quello  cbn- 
cerncua  le  fplendidczze  della  propria  Corte , tanto  più 
vaile  erano  le  fue  applicazioni  à promuouere  quello 
ridondauain  m^gior  magnificenza  della  CafadiDio, 
vuolendo  portaffé  imprefib  il  vefiigio  di  quella  Diuina 
Macftà,  alla  quale  era  confagrata. 

Maggiore  tutcauiacra  la  fua  foilccicudinc  in  procura- 
re folle  decentemente  otiìziata , perche  la  prouidde  di 
foffìciente  rendita  per  dieci  Sacerdoti,  vn  Diacono,  & 
SoddiaconojC  quattro  Chierici,  che  oltre  le  Mcfic 
particolari  hanno  obligazione  di  cantarui  ogni  mat- 
tina i’Hore  Canoniche,  e la  Mefla  detta  Conuen- 
tuale , e così  il  Vefpero , c la  Compieta:  coftumenon 
molto  praticato  nelle  Chiefe  d’altre  Terre  . 

Alli  meddìmi  Offizi  j feguiua  all’hora  vn  molto  Sam 
toSetuizio  di  Venerazione  verfo  la  Paflfione  di  CbrìRo 
Signor  Noftro.  Vi  è in  quella  Terra  eretta  vna  Confra- 
temicà  detta  de'Sagri  Venerdì  di  Palma  ,alla  quale  fo- 
no ammefiì  eziandìo  i ForafiicrLHor  quella  difpolla  in 
vna  diuota  Proceffione  s'inuiaua  dalla  Chiefa  al  Monte 
Caluario  dillante  lo  Ipazio  di  mezzo  miglio  in  circa_j . 
GiontaalladifopramencouataStrada  della  Croce,  c 
pofaodofi  alle  fue  Stazioni, vi  diceua  alcune  Orazioni, e 
vi  li  fcrmaua  con  vna  breue  meditazione  alTcgnata  dal 
3>*D.Caclo . Oitfc  i Confratri  era  numerolìdimo  il  con- 

eorfo  sì  degl ’Habkatori  di  Palma*  come  d’altri  luoghi 

vicini  eoo  (bmmo  godimento  del  Duca  • Scriuendone 
per  ciò  ai  mcntouato  Padre , gli  dice  che  molto  fi  rai- 
Icgrarcbbe  ch’egli  folle  prcfeqtc  à quella  Procefliono 
della  Strada  della  Croce , acciochc  folTc  partecipe  di 
quella  coafolazioue  fpirituale , di  cui  confclTa  non  ha- 

uer 
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uer  giamai  in  vita  Tua  erpeti mentata  altra  Hmile  . Ito 
oltre  fi  rccitaua  in  que’  principi)  nella  medefima  Chic- 
fa  ogni  fera  il  Rofario  della  Bcatiflìma  Vergine  jcon- 
uenendouial  fegno  della  campana  non  folo  la  Com- 
pagnia di  quefio  titolo  » mà  eziandio  il  Popolo  (limo- 
lato dall’efempio  del  Duca)  c di  quelli  della  fua  Fa- 
meglia  )Che  inuiolabilmentc  vi  afiifieuano  . 

Quefta  sì  abbondante  meife  di  profitto  (piritualecc- 
citò  Inanimo  del  Duca  èvia  più  ingrandire  quell’opera» 
che  haueua  incominciata  » lènza  hauer  punto  di  riguar- 
do al  molto  difpendio  delle  proprie  facoltà  > determi- 
noflì  aggiongergli  tal  decoro , che  non  hauefie  di  cho 
inuidiare  le  più  infigni  Collegiate  di  quel  Regno  • Nò 
all’imprendcr  di  quell’opera  gli  ferui  di  motiuo  la  vana 
ollcncazione  » mà  il  cooperare  alla  maggior  venerazio- 
ne » e decoro  di  quel  Sagro  Tempio  . Sapeua  che  l’c- 
llcrna  magnificenza  de’ Luoghi  Sagri  fopra  modo  gio-» 
uaà  nodrire  nc’Fedcli  vna  più  riuerente  diuozionej  at- 
tefoche  dipendendo l’huomoda’fenfi»quello  maggior- 
mente fuol  venerare , che  porta  feco  maggior  macllà . 
Qual  folfe  l’idea  »che  di  quella  Collegiata  haueua  nella 
fua  mente  conceputa  » non  può  meglio  intenderli  cho 
da  vna  fua  lettera  fcritta  al  P.  Don  Carlo»  onde  qui  la 
traferiuo , ed  è come  fegue . 

„Vcggafi  d’ottenere  detta  Collegiata  per  dicci  Ca- 
,»  «onici  indufoui  PArcipretc»  venendo  l’Arciprete  al- 
})  le  fagre  dillribuzioni:  che  detti  Canonici  in  commu- 
»,  ne  habbiano  da  farei’ efìgenza  di  quelle»  mà  cho 
))  ogn’vno  à parte  habbia  feudi  venti  l’anno  » e l’Ar- 
))  ciprete  ottanta  . Che  detti  Canonici , c Arciprete^ 
»,  rollino  obligati  al  feruizio  della  Chiefa  » e Choro»  e 
„ mancando  vn  giorno  fe  gli  cali  di  dette  dillribiizio- 
yj  ni  vn  carlino  per  giorno  , e mancando  à parte  dell' 
»,  Olfizio»  fc  gli  diffalchi  parte  dì  detto  carlino  prò  ra- 
n ta , come  fi  fà  hoggi  qui  » e come  fi  fuol  fare  in  tutte 

T 2 ,,  le 
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le  diffrìbuzioni . Che  detto  Arciprete  Ha  obligato 
,)  àtrèmefidi  Me(reranno>egI^aItri  noue  Ononici 
>,  ad  vn  mefc  di  McfJe  pet  ogn’vno  j con  che  refta  vna 
'»  Mefià  quotidiana  > che  Tara  la  MefTa  Conueotualo 
» della  Madre  Chiefà . Che  il  lufpatronato,  & eligen- 
9)  di  fìa  noflro  > e delli  SuccefTori  in  Palma  > facendo 
9}  già  io  ) e la  DuchcfTa  detta  elezzionC)  hauendo  io 
))  fondato  il  lufpatronato  y e la  DuchelTa  vi  metterà  la 
51  lagra  diftribuzionc  con  feudi  cinquanta  quattro  di 
5i  rendita)  benché  non  ha  fatta  la  fondazione  per  atto: 
9)  che  refti  fempre  luogo  di  accrcfcere  detta  Collcgia- 
91  ta  al  numero  di  dodici  Canonici . Et  bora  foggion^ 
99  go  fé  pareà  V.S.di  farlo  adeffo  fia  in  buon’horarche 
99  refti  fempre  luogo  di  puotcr  ottenere  facilmente  coti 
9)  li  feudi  trecento  il  Rocchetto  1 c Mezzetta  paonaz» 
99  za,  Soggiongoi  che  fopra  la  detta  Mezzetta  vuole-, 
9)  mo  di  licenza  Apoftolica  mettere  in  mezzo  al  petto 
99  rimaginc  della  Madre  Santiftima  del  Rofario;e  feri- 
ni uo  quefto  fcopertoi  ma  vorrei  fcriucrlo  col  proprio 
91  fangue  à gloria  della  Madre  Santiftìma  9 sì  per  tefti-» 
91  monianza  della  noftra  fchiauitudinci  come  per  elTcc 
91  fempre  qucfti  Canonici  tutti  Mariani . E dice  vna_> 
91  cofa  bella  il  Padre  MarracincllnCardinale  Mariano 
9)  (benché  io  io  leifi  doppo  la  rifoluzioneichem’  ha 
91  valfuta  a confermarla  ) che  il  Cardinal  Felice  Ccn- 
99  tini  portaua  fempre  appefa  al  collo  l’Imaginc  di  No. 
91  ftra  Signora  9 per  dimoftrare  9 che  ftaua  fotto  la  fua^ 
99  protczzionci  come  fi  vfa  nelle  cafe  diRotnaicho 
99  mettono  l’Arme  del  loro  Protettore  fopra  il  frontc- 
99  fpizio  1 c porta  delle  cafe . E già  io  fcrilfi  à V.S.  che 
99  vuolcuo  far  detta  erezzione  da  noi  9 prima  à lode  di 
99  Dio  9 e poi  tutta  di  noftra  Signora  i e del  SantiOìmo 
99  Rofario  : eifendo  pure  la  Chiefa  del  Santiffimo  Rc« 
,1  fario  1 che  la  Terra  non  tiene  altra  padronanza . 

19  Non  è cofa  nuoua  che  fi  conceda  detta  Infegna^ 

91  sii 
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3,  sii  la  Mezzetta  j perche  nel  1628.  Monllgnor  Giro- 
3,  lame  Arciuefeouo  di  Monreale  i/lituì  de  licentia_. 
„ Apo/lolica  vna  Collegiata  nella  Chiefa  del  Saluato- 
„ re  di  MonreaIe>edetti  Canonici  portano  sù  la  Moz- 
3»  zetta  vna  Croce  d’oro  appefa  con  cordone  di  feta_.* 
3,  al  collo.  Mà  io  ftimo  meglio  che  noi  mettiamo  inj 
,5  mezzo  di  detta  Mozzetta  vn’Imagine  di  ricamo 
3,  della  Madre  del  Rofarioà  guifa  dcirimagine  3 che_> 
33  fogliono  portare  i Confrati  nelle  loro  Mozzetrc3feu 
3,  mantelli  ; perche  fe  bene  li  noftri  potrebbero  porta- 
„ re  vna  medaglia  d’oro  di  Noftra  Signora  appefa  ai 
j,  collo  con  vn  Rofario  di  quindici  porte  : tuttauolta_, 
3,  quell’Imagine  è più  apparente  ad  ogn’vno>  come  più 
3,  grande*  V.S.  appunti  3 & auuiiì  3 che  lo  faremo  ap> 
33  prelTo  3 si  per  nori  ipendere  il  denaro  tutto  al  prefen- 
33  te  3 come  per  non  dar  gcJo/ìa  alJi  Canonici  della  Ca- 
33  tcdrale  3 non  vi  effendo  bora  nella  Diocefi  altri  Ro- 
33  chetti  3t  Mozzette3  &c.  mà  fondata  la  Collegiata^ 
33  fenza  loro  contradizzione3  fenza  li  Fifcali  circa  la 
33  rendita,  & altro  , poi  non  ci  potranno  farpiù  danno. 
33  Edicoquertoad  cautela m , perche  nei  rcrto  non  hò 
„ tal  rofpctto  di  quefti  Signori  Capitolari . Nel  rerto 
33  V.S.  facci  3 difponga,  e fiiolti  fecondo  meglio  gli  pa- 
„ re  3 perche  le  fudecce  minuzzerie,  c conti  l’hò  detta 
3,  folo  per  V.S. 

Hauendo  il  Padre  Don  Carlo  riceuuta  la  commiflìo- 
ne  contenuta  ncll’addotta  lettera, fi  adoperò  con  tutto  il 
Tuo  fpirito  per  conlcgiiirne  l'intento . Dirtefc  la  fuppli- 
ca  à nome  del  Duca  3 & hauendola  cfport.i  al  Cardinal 
Datario,  incontrò  da  principio  grauilfime  dificolrà, 
procedendoli  in  Roma  con  /ingoiar  cautela  3 e ponde- 
razione nel  concedere  quello  non  è molto  cortumato  . 
Non  li  fgomcntò  tuttauia  rauueduto  Padre  alle  prime 
rjpulfc  ,mà  profeguendonell’imprefa  li  diportò  con  » 
tal  deprezza , & addullè  sì  buoni  motiui , che  piegò 
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1^0  Vita  del  Sento  di  Dio  D.Giui/o  T omajtj, 
Tanimo  del  Datario  àfpcdirne  il  fauoreuolc  referitto. 
Lo  participò  con  molto  giubilo  al  Fratello  per  lettcrej, 
dandogli  auuifo  de’  concernenti  quel  negrzio,  e delle 
malageuolezzc  ) che  haueua  fuperate . Fece  in  oltro 
difegnare  la  Sagra  Imagine  > e che  foflè  efpreira  con  il 
ricamo  di  feta  inuiandola  al  Duca  > che  riccuutala  con 
incredibil’  allegrezza  > refe  molte  grazie  al  Signore» 
& alla  Tua  SantilHma  Madre. 

Mà  non  tardò  molto  ad  amareggiarli  il  loro  conten- 
to , auuengache  rifaputo/i  da'Canonici  della  Catedrale 
di  Girgento  fì  oppofero  con  ogni  più  viuo  ardore.  Dir 
ceuano  che  quelle  sì  riguardeuoli  infegne  di  Rochetto, 
Mozzetta , & Imagine  non  lì  conueniuaoo  à Canonici 
d’vna  Chiefa  molto  inferiore  à quelli  delia  Catedrale  : 
ridondare  ciò  in  oflclà  del  proprio  decoro  > nè  puor 
terli  perfuadcre  » che  il  Sommo  Pontefice  Thauefie  con- 
ceduto quando  le  folTe  fiato  efpofio  il  grane  pregiudi- 
zio della  loro  Maggioranza.  Allegarono  quelle,  cj 
fomiglianti  ragioni  con  sì  viua  efficacia  al  Vefeouo  di 
Girgétojche  le  ben’egli  era  propéfo  à lauorire  la  Chic- 
fa  di  Palma  , lo  piegarono  ruttauiad  proprij  fentimen- 
ti . Portare  per  ciò  le  loroifianze  à Roma  , rimafc-> 
impedita  la  fpedizione.  A vincere  quelle  oppofizioni 
vi  adoperò  il  Duca  per  mezzo  del  Fratello  altre  dili- 
genze , mà  riconolcendolc  infruttuofe,  gli  coniienno 
dcfificre  dall’intento  . Le  apportò  quello  fucceflb  non 
poca  ammirazione , e fcriuendone  al  Padre  Don  Carlo 
„ le  dillè.  ,,  Mi  roarauiglio,  che  colli  lì  vada  tanto 
„ flrctto  in  cofe  pie , e quando  lì  tratta  che  vn  fecolare 
^ „ voglia  fare  vn'  elemolìna  volontaria  per  maggior 

„ gloria  di  Dio  , e decoro  del  Culto  Diuino  . Nel  re- 
si fio  che  li  faccia  la  volontà  del  Signore . „ Quefia.^ 
foggezzìone  cpial  ^li  dimofira  alle  difpolìzioni  delia^ 
Diuioa  volontà  è manifefio  fegno , ch'egli  le  veneraua 
con  fominiffione , ond’era  fuo  ordinario  detto  efièc  il 
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fuo  libro  la  raflcgnazionc  al  volere  di  Dio . Non  fi  di- 
minuì con  tutto  ciò  il  meritò  della  fua  Religiofilfima 
az2Ìone,anzi  coirhumilinente  foggetcarfi fiacquiftò 
maggior  premio  che  fehauefle  veduto  adempito  il  fuo 
defiderio . Permette  non  di  rado  Iddio  che  i fuoi  Scrui 
imprendano  qucH’opere  j che  ftimano  di  fua  maggior 
gloria  ) e tuttauia  non  ottengano  il  bramato  fine  > ac- 
cioche  meglio  riconofeano  efièr  più  profondi  i fuoi 
confegli  di  quello  poffa  intendere  Phumana  capacità  . 


< . » 

CAPO-  XXVIII. 


'Altri  Luoghi  Pij  fondati  dal  Duca 
■ à -publico  bene  figlio  della 
fua  T"  erra . 


Otriafi  rendere  malageuole  à credere  > che 
l’Erario  d ’vn  Duca,  qual  non  era  Signore  di 
gran  Stato  hauefic  denaro  ballante  per  sì 
molte  Fondazioni  di  Luoghi  Pij . Impe- 
ròche  c per  la  fàbrica  » e per  il  fondo  delle  rendite  j c 
|)cr  il  Ibllentamcnto  de  Miniftri  > e per  il  prouedimento 
«ielle  Suppellettili  si  S^rej  come  profane  ^ pare  firi- 
chicdelfero  tanto  copiole  ricchezze  j che  di  gran  lunga 
eccedefièro  le  fue  facoltà.  Non  fi  riputarà  tuttauia  ira- 
pofsibiie  ) oue  pongali  mente  & alla  moderazione  da_* 
iui  vfata  nello  fplendore  della  propria  Corte  > & alU 
parfimonia  dalla  fila  men  fa,  qual  le  bene  per  i dome* 
ilici  era baftewolmente lauta,  per  la  fua  perfona  cra_, 
imbandita  dalla  fua  rigorofa  afiinenza  . Si  diminuiua- 
no  eziandio  le  coofuete  fpefe  dalla  fua  Modefiia  aliena 
da  qualfifia  oficQcazionc  > e fiiperflua  pompa  . Dall’al- 
tro 
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1^1  VitA  delSgruo  di  Dìo  D, Giulio  T omapj, 
trolato  fpargeua  Dio  con  larga  mano  le  benedizzioni 
della  Tua  prouidenza  fopra  le  Tue  facoltà  ; clTendo  Tuo  - 
proprio  cofturae  il  prendere  à grand’vfura  quanto  ito 
feruizio  de’  Tuoi  poueri  i ed  in  accrercimcnco  del  Tuo 
Diuino  Culto  s’impiega. 

Ed  incominciando  dalla  fua  tenera  afìfèzziono 
verfo  i poueri  ^ qual  fìi  Tempre  il  più  dolce  relpiro  del 
Àio  cuore)  lefuggerì  quella  l’erezzione  d’vn  Monte 
di  Pietà } in  cui  colP  impegni  G.  puotelTe  fouuenire.» 
agl’ vrgenti  bifogni  de’ meno  facoltofì.  Segui  egli  in 
quell’ opera  l’ eiempio  di  Don  Francelco  Traina  Zio 
paterno  di  Donna  Rofalia  Tua  moglie)e  che  già  fu  Ve* 
fcouo  di  GirgentO)C  che  nella  mede^ma  Città  haue- 
ualo  à publico  benefìzio  fondato  : imperoche  efperi- 
mcntandofì  da  quello  ottimi  effetti  > volle  che  deT 
medelìmi  goddic  la  fua  Terra  di  Palma  : eflèndo 
Tantamente  ambiziofo  che  nell’ opere  di  feruizio  di 
Dio  non  cedeffe  ad  ogni  altra  > eziandio  riguarde- 
uole  Città  . 11  Tuo  principal  fine  però  « come  lì  dice 
nella  relazione  ) fu  feruire  alla  gloria  di  Dio  ) & all’ 
honore  della  Immacolata  Vergine  del  Santidìmo  Ro* 
fario  Padrona  della  Tua  Cala  > e Terra»  c vera  Ma- 
dre di  Pietà.  Aggionlè  in  oltre  per  particolar  mo- 
ciuo  il  fodisfare  per  i propri;  peccati  » & il  Tuflragio 
dell’  Anima  del  mentouato  Vefcouo  di  Girgento  , 
al  quale  » e per  la  congionzione  del  fangue  » e per 
i benefizi;  riceuuti  volle  corri fpondere  con  quello  le- 
gno di  gratitudine. 

Per  il  fondo  di  quello  Monte  alTcgnò  trecento  Tal.' 
me  di  frumento  per  ciafchedun’ anno  » edoueua  lèr* 
«ireper  gl’impegni  delle  perfone  bifognolè  j oltre.» 
il  Palazzo , gTvtenfili  > e quanto  riputò  necelTario 
per  il  Tuo  folleatamento  > e per  quello  de’minillri. 
ElelTeper  ciò  perfone  di  molta  carità  » accioche  foRè 
loro  à cuore  il  fouucnimento  de’  poueri  > tenuti  da^ 
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lui  Tempre  in  luogo  di  figli  . Intralafcio  io  qui  di 
traferiuere  le  molte  condizioni  che  nella  Tua  creazio- 
ne furono  fiabilite  1 ancorché  habbia  appreso  di  me 
vn’alTai  difFuTa  fcrittura , per  non  deuiarmi  molto 
dalT  intraprefa  narrazione  . Bafti  il  dire  in  commu- 
nc  clTergli  fiate  tutte  fuggente  da  vn"  accertata  pru- 
denza j c dair  ingegnofe  maniere  del  Tuo  pietofilG- 
mo  amore  vcrib  i poueri . Solo  fù  menzione  di  vna 
come  di  molto  propria  del  Tuo  ofièquiofo  aflfètto 
verfo  la  Santiflfima  Vergine  del  Rolario , impronta-, 
con  la  quale  erano  coniate  tutte  le  lue  virtuofe  im- 
prefe. 

Haueua  fatto  dipingere  la  Tua  imagine  nel  muro 
del  frontefpizio  di  detto  Monte  > c dentro  del  rae». 
defìmo)  e del  Tuo  magazeno*  Ordinò  parimente  che 
dandoli  principio  al  negozio  fi  recitalTcro  dal  Go- 
uernatore  » ò Sacerdote  Cappellano  auanti  la  predet- 
ta imagine  tré  Auc  Maria  colf  orazioni  della  Santa 
Annunziazione  j folite  à dirfi  ogni  giorno  con  vn  Re- 
quiem per  Tanima  di  Monfignor  Traina  j c coll’ora- 
zione per  li  Benefattori,  & Autori  di  quell’ opera.* 
di  pietà.  Si  compì  la  fua  fondazione  Iranno  i665.  e 
di  prefentc  perlèuera  fopramodo  giouando  al  follie- 
uo  de’ poueri, che  con  vn’ affai  limitata  talTa  corri- 
ipondono  al  publico  beneficio  di  cui  gode  tutta.* 
Palma . 

Dimofirò  parimente  la  fua  carìtatiua  beneficenza 
verfo  le  pouere  Donzelle  della  fua  Terra  , c fpe- 
cialmcntc  glielo  perfuafe  ilfuo  grande  amore  verfo 
T honeftà , pericolando  quella  per  difetto  del  tem- 
porale fbfientamento , come  lo  haueua  efpcrimenta* 
to  in  vna  particolare,  à cagione  della  quale  pofein 
eieguzione  il  fuo  penfiero . Le  prouidde  di  commo- 
da habitazione  per  dodici  dette  le  Orfancllc , & vna 
Superiora  * c fabrico  loro  la  Chiefa  con  titolo  di  no- 
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% Vi  fa  dtìSerkoilì  Dìo  D .Giulio  T omajtj. 

flrtS^ora  diLarapadùftt  afTegiiandoIi  proprio  Ga|>. 
peHano  »?  c*  dote  fiifiSdente  per  la  Meda  . Haueua^ 
tktei)  qncJtitolo  della  Chiclà  > perche  nella  fua  Ter-  . 
ta'fi  vcncraffc  come  in  ritratto  la  miracololà  ima- 
gioc^dclla  BeatilSina  Vergine  delHfola  di  Lampe* 
dufa  I della  quale  ci  connerrà  à foucllare  quando  Io 
vederemo  eletto  Prcncipe  della  iqedelìma  Ifola  * 

• Le  predette  Donaclle  fono  obligate  à recitare  ogni 
giorno  tutte  le  quindici  polle  del  Rqiàriq  » cioè  Ja_» 
mattina  le  cinque  ad  honore  de'  mifterij' gaodu^  » 
le  cinque  (èguenti  per  il  Vefpcro  ad  honore^  de'  mi-, 
ftcrij  dolorofi , e l*  viti  me  la  fera  per  raillerij  gaudio- 
fi  con  -aegiongcnii  le  litàme  :della  BeatilTima  Ver- 
gine. Obligò  parimente  il. Cappellano  della  Chielà 
I mandare  ogn'anno  per  il  €ooiiic  dtìle  Galere  di 
Maka  quindici  candele  alla  Madonna  ^ della  mcnto- 
naulfola»  e doueuano  elTerc  cinque  bianche  , cin- 
qat  rolfè  » ‘e  cinque  violate  ad  honore  de'miften  tW 
Rofario,  c come  vn  tributo  all'  originale  del  proprio 
titolo  . Riluce  in  quell' opera  non  folo  il  temporale 
cmoluirienca‘ delle  Donzelle  prouedute  di  vitto,  y 
vcftito,  mà  eziandio  Io  fpiritual  gìouamciito  dcU'am- 
me  loro  » viuendo  cuftodite  da  pencoli  dell  ^ hcmeftà» 
fit  apprendendo  con  la  buona  •educazione  i^irtuolì 
collumi . Entrarono  quelle  Vergini  al  poffeffo  della 
loro  cala  l'anno  1664»  nella  Iblcnnita  dell  Annun— . 
ziazlone  di  Noflra  Signora  , di  che  altrouc  ridire- 
mo vn' altro  particolare.  . . il  V*.  j 

ti  Iff  luogo  alqnanto  diftanttsC  fuon  delia  Terra  da 
anefio;  rìcaocro  di  pouere  Donzelle  detto  volgar- 
nmotè  la  Badiclla  tabrìcò  il  Duca  vna  Chiefa 
fcdisfare'rièa  fua  diuozione  verfo  l' ineffabile  In- 
cimaztone  del  Verbo  Diuino.  Hà  titolo  di  Nollra 
Signora  di  Loreto,  c perche  meglio  in effa fi  rapprc- 
lèmaffc  la  Santa  Cafa  di  quella  Città  ; volle  toffe  fa- 
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bricata  alla  Tua  forma) e mifura  « qual* egli  haueua 
procurata  )Onde  molto  al  viuo  regrafTomiglia.  Ltu 
viiìcaua  ciafchedun  Sabbato  > eccitando  in  elTa  i Tuoi 
peniìeri  alla  contemplazione  deirimmenfo  beneficio 
apportato  al  Mondo  coll* Incarnazione  del  Figlio  di 
Dio  ) & in  ciò  fpecialmente  fi  diletraua  > ricordandoli 
che  nella  mcdefima  fù  la  Vergine  fublimaca  alFefièr 
Madre  di  Dio , qual  è il  Tuo  più  eccelfo  Titolo . 

Con  vn*  altra  infigne  opera  di  carità  iègnalofiì  la  fiu 
beneficenza  verfo  gl'infèrmi,peroche  fondò  vn'Holper 
dale  ) doue  i poueri  > & i Pellegrini  fodero  accolti  > e 
diligentemente  curati.  A proucderlo  di  Minifiri)  di 
Medicamenti  > de*  necefiarij  vtenfili  > .c  fofientamento 
impiegò  fenza  punto  di  rifparmio  molta  gran  fomma_> 
di  denaro  > recando  non  poca  ammirazione  la  generar 
fa  liberalità  dell'animo  fuo  i che  intraprendeua  opere» 
eguali  ad  vna  Regia  munificenza.  Né  minore  delia 
fpefa  era  la  fua  follecitudinc  nell*  inuigtlareà  che  gl^ 
infermi  foficro  trattati  con  ogni  maggior  regalo  i e por 
litezza  . Molto  in  quella  parte  potrei  difibndermi  > fo 
non  ioriferuaffi  per  quando  fi  tractarà  della  fua  carità 
verfo  grinfermi , onde  intralafciati  gl’  atti  partfcolari  j 
folo  accennarò  alcuna  cofa  . 

Due  volte  la  fettimana  li  vifitaua-  egli  medefimo 
portando  loro  parte  di  zuccaro  , & altri  regali  > e fer- 
«icndoli  con  le  proprie  mani  non  dimortraua  punto  di 
naufea  delle  loro  immondizie.  Conduceua  parimente 
icco  i Tuoi  Figli»  e Moglie  à feruirli»  e con  il  loro  elèni- 
pio  altri  habitatori  della  Terra  efercrtauanoquerto  ca- 
ritatiuo  ortìdo.  Al  lèruizio»e  follieuo  de’corpi  aggioa- 
geua  il  profitto  dell*  Anime  > animandoli  con  parole» 
molto  loaui  à foffnre  pazientemente  le  molertie  dell* 
infermità  . Daualoro  gioueuoli  documenti»  ricordan- 
dogli fpertb  quanto  più  folTcro  tenuti  à procurare  la.» 
fàlute  dell*  Anima  con  la  frequenza  de'  Sagramenci  : 
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V ì$ÌèHSèéùo  JiDh  DXxhiUo  T omafij, 
ei!èr  n<m4i  mdo  I fiidli  del  corpo  caligo  de’poxàti> 
Cche  perciò  doueuano  toglier  via -la  radice»  dalla^ 
^àoalc  iìori^nauano.  Perii  niedefimo  £ae»ouerin- 
'^inicà  fì  difcopriilè  perìcolofà»  era  fbllecito  foffe  lo^ 
mioidrato  il  Santiflìmo  Viatico»  e TEdrema  Vn- 
zlonc  » incaricando  con  gran  premura  à Sacerdoti  la_» 
diligenza  nelPailìdete  à moribondi . 

Ecciro/fì  dngolarmentead  vn  tardèmpiò  certa  Si- 
. gnora  loro  Parente  (di  cui  fenza  nominarla  fa  menzio- 
ne in  vna  Tua  lettera  il  Padre  Don  Carlo  ^ & accefa  da 
vna  Tanta  emolazione  » voireflèi'  à parte  di  quelle  co- 
rone di  merito  » che  i loro  Fondatori  /ì  acquidauano  « 
Si  recò  à grand’honore»  chegUxieflèro  il  titolo  di  Ho- 
ipitaliera»  e Direttrice  »ed;oltre  la  molta  ibllecicudine» 
ton  la  quale  efèrcitò  vna  tal  carica» 'per  renderlène^ 
aoaggiortnénte  degna ' Tomminifirò  larghe  fomme  di 
dcMro’ptr  il  piouedimcnto  degFinfermi . Era  in  oltre 
^letracolo  di  non  poco  diletto  il  vedere  i principali  Ha- 
bitatori  di  Palma  gharreggiare  nel  Teruizio  degl’infer- 
mi» '&  inferme,  e quello  haueua  fatto  il  Nobiliffi- 
mo  Confoie  di  Roma  Gallicano  nel  Porto  d'Odia-,  > 
ouedoppo  le  Vittorie , e TrionE  eraE  tutto  dedicato  al 
(èruizio  degl’infermi , e Pellegrini , ammirauaE  rinup- 
nato  nella  Terra  di  Don  Giulio . 

Inftituì  parimente  altre  ben  molte  Confraternita» 
quali  tutte  volle  dipendellèro  dalia  Chiefa  del  Duo- 
mo» alia  quale  conuengono  per  li  loro  Efeccizij  Spi- 
rituali » e fono  del  Rofario  » della  Dottrina  Chri- 
Àiana  » della  Santa  Sindone»  degl’ Agonizanti , & 
altre  • 'A  renderle  più  cofpicue  »p6curò  per  mezzo 
dd  ÌPadre  Don  Carlo  imf«tracgli  l’ Aggregaziono  > 
Peiuileggi  »r|k  Indnigeoze  delle  più  ìnEgoi  Confra- 
ternite di  Roma*  C^fcgul  con  quefii  mezzi  il  Du- 
ca quello»  che  da  prìncipij  della  fondazione  di  Pal- 
ma erafi  propofto»  cioè  renderla  per  i Luoghi  Pi j » 
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per  i Diuoti  Efercizij  > e venerande  memorie  de'  Mi« 
(Ieri  della  noftra  Fede  sì  cofpicua , c Santa  > che  tut- 
ta rpiraife  odore  di  Chrilìiana  Perfezzione. 


."capo-  XXIX.  ’ 


"BÀceue  da  Roma  il  Corpo  di  S,  T* - 
[padano  Martire  yinuiato li  dal 
Cardinal  Sforl(^a^ 

' Pallauicino . 


AVEVA  il  Duca  per  mezzo  del  Padre 
Don  Carlo  contratta  vna  molto  familiare 
corri fpondenza  con  il  Cardinal  Sforza  Pal- 
lauicino > come  apertamente  lì  feorge  dal> 
molte  lettere  > che  Ylcendeuolmenre  lì  lcrilIèro« 


Quelle  del  Cardinale  già  corrono  diuulgate  con  Icj 
(lampe,  & inoltre  fono  apprelTo  di  me  tutti  i loro 
originali  • Quelli  è quel  preclarilCmo  Soggetto  chia> 
ro  per  Nobiltà  di  Profapia  , e per  la  perfpicacia  dell* 
ingegno  ammirabile  . Fri-  fuoi  molti  parti  clingolar- 
mente  annouerato  quello  dell’Hilloria  del  Concilio  di 
Trento , opera  della  fua  erudita , & eloquentillìma.. 
penna, e di  si  alta ellimazione,  ehe  mancano  alla^ 
Fama  i degni  encomi;  per  celebrarla . Tutte  quelle  fue 
fegnaiate  doti  haueua  egli  con  velo  di  difprezzo  ri- 
coperte , quando  vdlillì  delle  pouere  lane  della  Reli- 
giolìilìma  Compagnia  diCiesù.  Non  gli  mancarono 
tuttauia  nel  Aio  huinile  Aato  quelle  più  gloriofe  ric- 
chezze di  meritojche  gl'acquiAarono  dal  Sommo  Pon- 
tefice Alefiandro  Settimo  la  Sagra  Porpora . JL'adornò 

egli 
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1 5^8  V itd  iel  Serio  di  Dio  D. Giulio  T omalìj, 
egli  eoo  pregicoi^ato  inlìgoì  jccon  il  decoro  di  si  vir« 
tadfeazzipni  >'chedimoftrònon  effer  afeefo  al  grado 
della  confegHia  Dignità>mà  d’hauccle  inalzati  gradini 
per  alcendere . Quando  lafciò  di  viuere  ricrouandofi 
p'rélentè  vn  fuo ■ Collega  nella  Porpora,  diffe  eflerli 
con  quella  morte  evinco  vn  si  chiaro  lume  della  Chie- 
fa,  che  ferie  non  fé  n’accenderebbe  per  molti  iècoli  va’ 
altro  , che  lo  pareggiailè  • 

Nafceua  dall’ amicheuole  cotrifpondenza  dÀqueiH 
due  cotanto  riguardeuoli  Perfonaggi,  ché.fcambieuol- 
mentc  s’ inuiaffèro  alcuni  regali , c per  lo  più  quelli 
del  Duca  erano  dj  palle  dofri  ,ed.eiquiiìte  confezzio> 
ni  di  zuccaro , delie  quali  non  poco  abbonda  il  Regno 
di  Sicilia . Gradinale  fommamehte  il  Cardinale  , au- 
uenga  che  la  Tua  indefeifa  applicazione  à gli  ftudij, 
hauendogli<«f«oAi  di.fpiriti  1o:Romaco>pevniKfcù«gli 
foto  iicibaffi  di  vioande  poco  foilanzioic  > e quellt.» 
gtÌNinmàe  orano  confaceuoli  alla  Tua  fopra  modo  deli- 
catà  complcllione,  che  per  lo  più  è propria  de’ grand’ 
ingegni . In  dimoRrazione  dd  Aio  gradimento  mandar 
ua  al  Duca  regali , che  nella  maggior  parte  erofio  dj 
Venerazione , come  Reliquie  de’Santi  > & Agnus  Dei» 
che  Adirpenfanodal  Sommo  PqnteAce.,  ecofeA>mi- 
glianti . Rccauano  queRi  dooigfandiflìma  confolazio- 
ne  all’animo  Aio , vnicameom  capace  di  ricrearli  in^ 
quello  portaua  feco  le.  delizie  dello  fpirito  > e gl’odo- 
n della  Santità . A chi  fono  in  piacere  e 

delicate  l iRelfioni  dell’ingegno,apportarà  gran  diletto  il 
leggere  i gentiliRìmi  tratti»  dc^ualifcnf>  ^tfe  le  mol- 
te lettere  fcritte  dal  oicneeuaeo  Cacdioaleal  medcAmo 
Iteca.  Me  ^amioierferi^rceil'altre  raccoltele  Ranipace 
io  Roma  in  VeneaiaJ  Anoo  idì58.  e dedicate  alla  San- 
tità t di  GletnenìK  Nono  da  'Giouan’BatciRa  Galli  Pa- 
uareUi  Cremoiielè  » ai  quale  furono  in  gran  parte, come 
ì Segretario  dettate  dal  medeAmo  Prencipe  di  Santa 
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Chicfa.  A me  lolo  s’appartiene  il  qui  trafcriueredal 
Tuo  originale  quella  fii  fcritta  |al  Duca  nel  dargli  au« 
uifòi  che  le  mandaua  il  Corpo  di  S.  TTafpadano». 
cd  ècomcfcguc.  : ^ 

- ' n Uluftrifs. & Eccellentifs. Signore. 

),  T A Sicilia)  cheper  la  Tua  fecondici  hebbe  già 
„ il  pregio  d’efler  nutrice  di  Roma:  cioè  del- 
»)  Mondo  compendiato  in  vna  Città  > bora  per  la  cor* 
})  tcfìa  di  Voilra  Eccellenza  è nutrice  mia  . La  felicità 
,)  di  cotefto  Suolo  produce  frutti,  e fughi  tanto  ef- 
„ quifiti , che  nè  il  noftro  , nò  vcrun’alcro  terreno  può 
„ emularli, ò ricompenfarli . Con  tutto  ciò  la  Terra  di 
5,  Roma  è priuilegiat3,fe  nó  da  grinfludì  del  Cielo, dal- 
„ le  grazie  del  Paradifoà  vincer  di  gran  lunga  con  le 
fue  polueri  non  folo  i fruttiferi  campi  della  Trina- 
„ cria  mà  le  miniere  del  Patolì»  e del  Perii.  Ondeà 
,,  V.E.ch’è  retto  eftimatore  di  quella  valuta  ioardi- 
»,  feo  affermare,  ch’il  Suolo  Romano  mi  porge  mate- 
»,  ria  da  prefentarle  affai  piti  preziofa  più  nutriciua_.  > 
,}  più  falubre  di  quanta  V.H.  ne  porge  à me  nc’  fuoi 
»,  pregiaiiffimi  doni . Quello  Paefe  è impadato  di  Cor- 
„ pi,  c di  Sangue  dc'Santi  Martiri  ; onde  quanto  in  al- 
„ tro  tempo  fii  egli  più  efegrabile , c bora  più  Sagro  : 
„ Vno  di  quelli  Corpi  congionto  con  vn  vaio  del  San- 
»,  gue  fparfo  da  quel  Martire  ch’hebbc  nome  San  Tra- 
»r  ipadano , mi  òauuenuto  di  confeguire,  edi  puotcr> 
lohonorare  col  mandarlo  à riceucr  il  Culto  dalla., 

„ Pietà  di  V.E.  L’hò  già  confegnato  ai  Padre  D.  Car- 
„ lo , com'egli  le  fcriuerà  più  dillincamcnte.  Io  cho 
tì  bora  mi  riconofeo  prclTo  di  lei  creditore , afpecto , c 
„ voglio  nondimeno  vn  premio  fuperiore  à quello 
„ mio  prefente . E ciò  è , che  V.E.  mi  ponga  à partcj 
„ del  merito  , e dell’impetrazione , che  acquidarà  nell’ 

„ adorare  quelle  Sagrofinte  Reliquie;  poiché  mag> 

»,  gior  valore o'iticneprelTo  Dio»  e maggior  icforo  c 

»)  per 


/ / 
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i6o  Vita  del  Seruo  di  Dìo  D, Giulio  T omajif , 
per  noi  vn’atto  di  caricà)  c di  cuor  contrito  » che 
})  non  farebbe  il  poilcffo  di  tutt*  i Corpi  degrApofto- 
„ li)  e dei  Sepolcro  GerofoI  imitano  . Mà  da  quella^ 
„ Terra  il  caldo  dell’Amor  Celefte  ) e la  pioggia  delle 
„ lagrime  penitenti  fanno  germogliare  frutti  d*  Am- 
„ broiìa  ) & herbe  > che  danno  airAnime  inferme)  noa 
» pur  la  fanìtà  ) mà  i'immortalità)  V.E.  bacio  le 
,)  mani.  Romaildi  i^.del 
» DiV.fi. 

Seruicore 

Sforza  Cardinal  Pallauiciao« 
Inefplicabile  fh  il  giubilo  apportato  dairauuifo  di- 
qucAa  lettera  à Don  Giulio  > e perciò  mentre  con  fom*. 
mo  defìderio  attendeua  che  perueniflè  in  Palma  il  San-, 
to  Corpo  ) foleua  dire  ad  alcuni  fuoi  più  familiari.  Noi. 
habbiamo  da  impazzire  quando  haueremo  queAacara. 
gioia . Vedeua  con  ciò  in  gran  parte  adempito  quel 
fuo  antico  defìderio  di  fantifìcare  la  fua  Terra  con  lea 
Reliquie  dVn  Santo  Martire  ) oggetto  molto  conface-, 
uole  àgrardori  della  fua  Fede.  Refe  per  ciò  molto, 
grazie  aSua  Diuina  MaeAà  ) eh*  elàudiua  le  fue  pre- 
ghiere>e  corrifpofe  altresi  al  mentouato  Cardinale  eoa 
elprelfìoni  di  ecceflìuo  gradimento . ^ ^ 

Gli  participò  con  la  fua  rifpoAa  la  pienezza  dello 
fpiritual  contento)  che  haueuaranimo  fuoefperìmea- 
tato  per  rauuifb  )Che  foflfe  perinuiargli  quel  CeleRe 
Teforo . Le  foggionfc  > che  con  quelle  morte  Ceneri 
riccuerebbe  vn  nuouo)  e viuacifsimo  incentiuo  della 
fua  rinerentifsima  affezzione  verfo  di  chi  sì  altamente 
lo  fauoriua  d’vn  si  pregiato  )C  Diuino  prejfènte  . Che 
per  fodisfare  alla  fua  iAanza  di  ammetterlo  al  meritos 
che  nella  Venerazione  del  Santo  Martire  ^eraua  coa- 
feguire  harebbe  impiegati  ) & i più  teneri  (enfì  del  fuo 
cuore  ) e la  più  vigorofa  elHcacia  del  fuo  fpirito  . Ri- 
conofeer/ì  tutta  la  fua  Terra  di  Palma  quanto  ricca  eoa 

quel 
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quel Teforo delle  Saote  Reliquie»  nientemeno  pouc- 
ra  nel  corrifponderc  con  rendimenti  di  grazie  ad  vn 
beneficio  di  sì  alta  eftimazione.  ditegli  impiega- 
rebbe  ogni  fuo  maggior  sforzo  per  predargli  ì piii 
riuerentì  oficquij  » c che  à conciliarle  maggior  ve- 
nerazione prertbifuoi  VafTalIi  ,eragli  caduto  nell’a- 
nimo il  celebrare  vna  fontuofa  Feda  per  la  Tua  Trasla- 
zione. Parergli  altresì  conuenicnte  1’ adopcrarfi  per. 
farlo  eleggere  Padrone  della  Tua  Terra»  mentre  por- 
tando il  nome  di  Palma  » afiai  bene  gli  quadraua.» 
Thauer  per  Protettore  quegli,  che  col  fpargi men- 
to del  proprio  Sangue  haucua  confeguico  quella  del 
Martirio . 

Scridè  parimente  con  grandifsima  premura  al  Pa- 
dre Don  Carlo  » incaricandoli  la  follecittidine  nell’ 
ìnuiargli  quel  Celcde  Dono.  Apparecchiarli  intan- 
to egli  a riceuerlo  con  folennifsimo  apparato  » & i 
celebrare  la  fua  Traslazione  con  vn’  affai  iplendido 
trionfo.  Che  fc  bene  per  le  molte  Fondazioni  de* 
Luoghi  Pi;  eranfi  à gran  fegno  diminuite  le  Tue  fa- 
coltà » non  harebbe  con  tutto  ciò  hauuto  riguardo 
à fpefe  » ricordandofi  di  quel  detto  » che  più  volte 
glj  haueua  fcritto  » che  fé  haueffe  confidato  nella^ 
Diuina  Prouidenza  harebbe  veduti  miracoli  • Douet 
ciò  più  fermamente  fperare  quando  impiegaua  il  de- 
naro per  la  maggior  gloria  di  Sua  Diuina  Macdà , 
c per  contribuirlo  à gl’honori  di  quello»  che  haue- 
ua fparfo  il  proprio  fangue  in  protedazione  della»» 
Santa  Fede. 

Attendeua  intanto  con  impaziente  defidcrio  l’au- 
ulfo  » che  s'approfsimafTero  le  Venerande  Reliquie» 
e chiamati  à fe  gl’  Artefici , & Ingegneri  di  Machi- 
nc  gl’efpofe  quanto  bramaffe  il  lontuofaraente  fe- 
fteggiare  la  loro  traslazione . Mcntr’  era  tutto  inten- 
to à difporla  » gli  peruenne  T auuifo  effer  gionta  la 
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1 ira  Vita  del S trito  di  Dio  D,Ghilio  T omafij, 
naiie  i qual  conduceua  il  Santo  Corpo.  Andò  per 
unto  al  lido  del  Mare  per  riceuerlo  > feguendolo 
altri  Signori  Tuoi  domeftici  » & iui  doppo  hauer- 
lo  riuercntemente  venerato  > con  priuato  accom?- 
pagnamento  fece  lì  portallè  al  Monallcro  dello 
fùe  Monache  Mariane.  Nel  medefìmo  £ rimale  in 
deporto  fino  à che  fofiero  compire  le  Machino  « 
ed  il  pompolb  apparato'.  Lo  follecitaua  egli  al 
porsibile , peroche  inoltrandoli  già  l’Antunno  » te- 
mealì  che  le  confuete  pioggie  potriano  intorbidarlo» 
douendofi  le  Machine  inalzare  nella  publica  Piazza» 
e Contrade  : Vi  concorreuano  con  molto  giubilo 
gl’  Habitarori  di  Palma  > gharreggiando  tutti  neirimi- 
tare  1’  efempio  del  loro  Signore.  Si  vidde  perque'- 
fta  diligente  applicazione.<  compito  per  il  ^iabbato 
precedente  la  prima  Domenica  d’ Ottobre  » che  io^ 
quell*  Anno  1667.  era  il  primo  giorno  del  mele. 

Riufei  1’  apparato  adorno  di  si  ricca»  e maeftola 
vaghezza  > che  toglierei  vn  gran  pregio  à quella^ 
narrazione»  fé  intraiafeiarsi  il  delcriuerlo . Lo  farò 
cuteauia  nel -Capo  lèguente  afiài  compendiolàmencr» 

- rifiriogendomi  alle  cofe  più  principali  cóntenu- 
te  in  vna  diffùfa  Relazione  fcritta  con_j 
elegante  eloquenza  dall’erudito  Ac-  r 
cademico  Don  Gabrielle  Bro«  i -.- 

ncllo  Agrigentino.  - ; 

i.  ; f f f V "^5  ^ 
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Solennijjima  Fefia  celebrata  in  Palma 
fer  la  ^rasla^one  del  Corfo 
di  San  Tra/padana 
jMarttre, 


O N fi  ofièriua  à fèruori  della  Rde»  che 
infiammauano  il  petto  del  Duca  pih  gra*> 
dito  oggetto  di  quello  >-  in  cui  riluceua_» 
eia  Gloria  di  Sua  Diuina  Maeftà>  ed  U 


Culto  di  que'Santi  * che  haueuano  con  le  loro  Piaghe» 
esangue  figillatele  Verità  della  noflra  Cattolica  Re- 
ligione .11  generofo  Tuo  ipirito  fi  accendeua  alle  loro 
gloriofe  rimembranze t come  il  coraggio  de*  ibidati 
all’ardire  de’propri|  Capitani.  Seguendo  quello  Tuo 
fèruidq^enio  appli^jfi  à dimoilrarlo  con  vn  ipiendido 
trionfolMdicaco  all^ranslazione  deU’Inuitto  Martlt 
re  San'Tra (padano . Riceuutolo  » come  già  fi  difio  j 
haucua  inuitaro  per  la  (bienne  Fonzione  Don  Ignazio 
d’Amìco  ali’hora  Vefcouo  di  Girgento  » che  hauendo- 
lo  di  buon  grado  accettato»  fi  trasferì  alla  Tua  Terno 
di  Palma . Lo  accoliè  il  Duca  con  k' Tue  confiiete  di* 
mofirazioni  di  profondirsimo  ofièquio»  e riceuutolo 
nel  proprio  Palazzo  lo  trattò  con  pari  iblendidesza.. . 
Dittuigatafi  eziandio  nelle  Terre  > e Citta  del  Regno  la 
fama  della  (bntuoià  Fella  » vi  haueua  conuocata  vna^ 


Duroerofa  moltitudine  di  perfone  di  ogni  qualità  > e 
ilato . 


Se  gli  diede  principio  nel  già  fopradetto  Sabb/to 
precedente  alla  prima  Domenica  >e  giorno  d’Ottobre» 
quando  nella  fpaziolà  Piazza  di  Palma  incominciarono 
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I ^*4  Vita  àel terno  ài  Dìo  DXliuìlo  T omajìj, 
àverfar  gran  copia  d^acqua  cinque  bcllirsimc  Fonta- 
ne. Sorgcuanel  mezzo  la  maggiore  > che  fituata  fopra 
vna  bafe  ottagona>igorgaua  dalla  fommità  dVn  rouer- 
fciato  Pino  le  fue  acque.  Alrre due  erano  collocatcj 
ne'  due  cantoni  all’ingrelfo  della  Piazza  in  forma  oua- 
le . 1/altra  era  dietro  al  Monaftero  delle  Religiofe  Ma- 
riane. L’vltima  era  porta  di  ricontro  la  Piazza  > cho 
fi  apre  d’auanti  ai  Palazzo  del  Duca . Riempiua  il  ri- 
rtretto  della  Piazza  maggiore  vn  capace  Palco , chcj 
diuifo  in  alcune  loggctte  riccamente  adobbate  j ag- 
giongeua  non  mediocre  vaghezza . Spiccaua  fopra^ 
tutto  la  mole  d’ va  Teatro  lèmicircolarc  di  palmi  du- 
geato' di  circonferenza  9 di  lunghezza  centotrenta»  c 
di  altezza  trenta . Era  la  Tua  architettura  di  ordine^ 
Donò  come  il  più  douiziofo  d’amenità  * nè  minore  era 
i’adomainenro  » che  riccueua  dalla  varietà  delia  pittu* 
la  *■  Scoigeuanrt  oe’coloriti  di  rilieuo  le  delicate  manie- 
re del  celebre  pennello  di  Carlo  del  Giudice  nobile^ 
Agrigentino.  Erano  nel  corpo  del  Teatro  con  belila 
fìmetria  compartiti  quindici  nicchi)  inghirlandaci 
da  fertoni  di  rofe  » e ciafeheduno  di  querti  riempito 
con  vna  Statua  di  Santi»  e Sante  Martiri  di  SìcìIIlj* 
Vi  fi  vedeuano  eziandio  le  Statue  di  Giesù  » c Marit.^  , 
che  aggrandiuano  con  la  loro  prefenza  il  giubilo  » coi 
quale  que’Santi»  e Sante  accoglieuano  quel  nuouo  Mar- 
cire di  Chrirto  Trafpadano . 

■ All’hora  del  mezzo  giorno  principiò  la  Solennità  col 
lieto  rimbombo  di  trombe}tamburi)Campane,e  fparo  di 
mortaletti}&  apriflì  la  porta  della  Chielà  del  Monartero 
delle  Heligiofc  Mariane . Erano  le  fue  mura  vertite  con 
broccati  cremefini  rifioriti  con  oro»e  tutto  il  rimanente 
aflai  pompofamente  adornato . Si  venerauano  efporte 
fopra  PAltar  Maggiore  le  Sagre  Reliquie  > racchiuf^j 
però  nella  medeiìma  carta  » nella  quale  erano  venute 
da  Roma)  ed  era  da  grandifllmo  numero  diaccefitoc»* 
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chij)  come  da  vna  corona  di  fplcndori  circondata» 

Vfcirono  in  ranco  dal  Palazzo  Maggiore  i Capito- 
lari } i Preti  ) & i più  riguardcuoli  Caualicri)  e Gentil - 
huomini  j che  faceuano  corteggio  ai  mentouato  Mon- 
fìgnor  Vefeouo  ^ qual  poftoin  mezzo  al  Duca»  & al 
Prencipe  Don  Ferdinando  Tuo  Figlio  s’inuiù  con  que- 
llo accompagnamento  alla  Chiefa  del  predetto  Mona- 
flero.  Quiui  peruenuti , e veftitofi  il  Velcouo  de’Sagri 
Paramenti , coll’applaufo  dcTuonijC  fparo  de’ morta- 
letti»  e delle*  milizie»  incominciò  à cancarH  con  rito 
Pontificale  il  primo  Velpcro.  Haueua  per  ciò  il  Du- 
ca fatto  venire  i Mufici  di  maggior  nome,  onde  fi 
profegui  con  molto  foaue  concento»  & armonia  d’iftro- 
mentida  fuono.  Terminato  il-VcfperOj&efièndo già 
imbrunito  il  giorno,  fi  viddegrandiflima  moltitudine^ 
di  lumi , c fanali  non  folo  nella  Piazza,  ouc  fiaua  eret- 
to il  Teatro , ma  eziandio  fparfi  per  le  colline , per  la_» 
fpiaggia , c per  le  cafe  , c palazzi  di  Palma . A Iplcn- 
dori  di  quelli  comparuc  vna  numcrofa  Caualcata  di 
Nobili  , c de’più  cofpicui  Oflìziali , che  rapprelcnta- 
uano  la  Città  , e co’preziofi  gucrnimenti  de  gl’  habiti» 
e de’caualli  fpiegauano  vn’afiai  ricca  pompa.  Era  que- 
lla auuiuata  da’  Tuoni , c replicati  fpari , che  per  tutro 
la  notte  fi  fecero  vdire,ondeconfumolfi  in  veglie, e fe- 
llofe  acclamazioni . 

Nella  feguentc  Domenica  mattina  ondò  il  Vefeouo 
col  nicdefimo  accompagnamento  alla  Chiefà  del  Mo- 
naftero , & iui  all’Altare  douc  erano  erpofie  le  Santej 
Reliquie  celebrò  con  rito  Pontificale  la  Mcffa.  Col 
medefimo  fi  cantarono  i fecondi  Vefperi , e terminata 
la  Compieta,  incominciò  vna  folennc  l^occflìonc  com- 
pofta  di  tutto  il  Clero,  Religiofi,  c Confraternite . Pre- 
cedeuano  quelle à Monfignor  Vefeouo,  & alla Caflaj 
del  Santo  Corpo , qual  clTcndo  peruenuta  al  Teatro  fii 
collocata  fopra  l'Altare  eretto  acI  Tuo  centro,  c di 

for-  ■ 
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forma  ettagona . Quiui  aperta  dal  Vefeouo  fi  trafTo 
fuori  laTcfta,efìi  fubito  rinchiufa  in  vn’vrna di cri- 
Aallo  guemito  d’argento  ; La  confègnò  à Canonici  ^ 
che  la  portarono  perla  Terra  di  Palma  > accioche  fof- 
fe  venerata  da  quelli  j che  non  erano  prefenti . 

Era  parimente  iui  apparecchiata  vna  nuoua  caflà^ 
d’argento  in  forma  piramidale  ■>  e follcouta  da  vna  ba« 
fe  d’argento  I fopra  la  quale  Cpofanano  i Tuoi  quattro 
angoli . La  parte  inferiore  di  dentro  era  ricoperta  dì 
velluto  cremelìno  ricamato  > e nella  fup^iore  era  ab- 
bellita con  lauori  d’argento  di  molto  buon  difegno>  le 
aggiongeua  altresì  non  mediocre  vaghezza  l’ elTer 
fparfo  in  alcuni  luoghi  con  fmalto  vertuiglio  • Ter- 
minaua  la  fommità  vna  picciol  vrna  di  crilìallo  j nella 
quale  li  ripofe  il  Sangue  del  Santo  Martire)  che  vni- 
tamente  con  il  Corpo  era  fiato  fèpolro  > e ricrouato 
nel  Cimiterio  di  Prifcilla.  In  quella  dunque  furono 
dal  Vefeouo  trasferite  le  Sagre  Oflà  , e Ceneri  » & ha- 
uendola  racchiufa  fi  lafciò  fopra  il  predetto  Aitato 
efpolla.alla  Venerazione  del  Popolo . Ciò  fatto  fi  rap- 
prefentòin  mulica  per  lo  fpazio  d’im’hora  l’Operetta^ 
Drammatica  della  Traslazione  > che  gid  prima  era  fia- 
ta publicata  con  la  flampa . Doppo  incominciodi  vn’ 
altra  Procelfione  > nella  quale  cialcheduna  Compagnia 
prefa  vna  Statua  de’  Santi  > e Sante  Martiri , la  con- 
dulfeper  le  firade  di  Palma)  fludiandofì  con  ciò  di 
accender  gl’animi  alla  maggior  Venerazione  de’  Glo- 
rioli  Campioni  della  Fede  Cattolica. 

Vfeendo  la  predetta  Proceflione  dalla  Piazza  grande 
incontrolTi  in  vn’AItare  footuofàmente  eretto  da  Geo- 
tilhuomini  > che, /ormato  à foggia'  del  Monte  Peregri- 
no (di  gran  nome  in  Sicilia  » per  clTer’iui  dato  ricroua- 
to il  Corpo  di  Santa  Rofalia  ) haueua  nella  foa  fom- 
mità vna  molto  fplendida  nuuoletta)qual  formauaa  il 
trono  alla  Santillima  Madre  di  Dio . Le  feruiua  come 

di 
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di  corona  buon  numero  di  Serafini , & ad  vno  dcTuoi, 
lati  • vedeuafi  la  Santa  Vergine  Rofalia»  che  natiua  di* 
Sicilia  > e da  lei  ) come  Tua  Protettrice  vcnerau . Iiu. 
vn’altta  Piazaetta  haueua  il  Clero  inalzato  il  proprio 
Altare}  nel  quale  d rapprelèntauano  i fette  Colli  di 
Roma}  ed  il Prcncipe  degPApoftoli  San  Pietro } che 
c£Bgiatoia  vna  flatua}  forgcua  fopra  la  bafe  d\na  pie- 
tra angolare.  ‘ * 

Con  modo  fomiglianté  baueuano  diucrfì  Artieri 
recti  Altari  co’Santi  Protettori  della  loro  Profcffionei 
FtàqoefH  vno  fìngolarmente  fpiraua  più  tenera  diuo- 
zione } poiché  formato  à modo  di  Grotta  rapprefen- 
raua  quella  di  Bettdemme  ) in  cui  era  nato  il  Saluato- 
re  del  Mondo  ) edà  quedo  Miflero  lo  haiieuano  dedi- 
cato i Paftorì}ed  Huoroini  di  Campagna  > come  con>* 
faceuole  alla  loro  condizione . Ardeua  negrAItari } e 
per  tutta  la  Terra  gran  copia  di  lumi  ) onde  il  buio  dì 
quella  none  era  come  rifchiarito  da’fplendori  del 
giorno.  Vi  . f : . -j  -.q  - 

’ ^Seguina  la  éAriltttÀòcèSSKè  la  CafTa'^del  Santo 
Colpo  potitata  dal  Duca } dalPrencipe  ruoFigItO)  e da 
più  co^icuì  Signori  }doppoi  quali  veniua  il  Vefcouo 
con  -numerora  comitiua  di  Gentilbuomini } che  haue- 
uano  nelle  mani  torcie  accefe . Ritornando  quella  alla 
Chiefa  del  Monafiero } alP  entrare  la  Cafià  delle  Sa- 
gre Reliquie  nella  Piazza  > accadde  quello  > che  al- 
quanto turbò  il  commune  giubilo  . Vn*occulto  inde- 
moniato gridando  con  voci  affai  fpauenteuoli } fuo- 
co} fuoco } gittò  dalla  bocca  alcune  maglie  di  ferro  > 
per  il  che  raficrenatifì  V attribuirono  à fpecial  gra- 
zia operata  da  Sua  Diuina  Maefià  per  i meriti  del  Tuo 
Santo  Martire.  Pro&guendo  il  cammino  nell’  apprcf- 
iàrfì  U Santo  Corpo  al  Mtmaftero  delle  Mariane } calò 
da  vn  Cielo  di  fplendori  alto  quaranta  palmi  vna  Ju- 
cìda  9 e gran  ouuoJa  » che  portaoa  due  Cori  di  Mufìci 
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vediti*  à fomiglianza  di  Serafini , e nella  (ùa  fomtnicà 
haueua  vn’Angelo  qual  fedtrua  /òpra  vn  caualio  bian- 
co. Cantarono  quelli  con  foauilfiniejisci)  augurando 
alle  Venerande  Reliquie  il  felice  ritorno  in  quella^ 
Chiefa  delle  Spofe  di  Chrillo  > & efièndoui  entrato 

10  collocarono  fopra  l’Altare  in  mezzo  ad  vna  gran^ 

copia  di  lumi . i 

A terminare  il  trionfo  di  quella  Traslazione  lènii 
vn*  artificiolb  fuoco  di  giubilo  eretto  nel  piano  del 
Palazzo.  Figura  ua  la  Montagna  di  Vulcano)  òpuru 

11  Mongibello,  rinomato  Monte  del  Regno  di  Sicilia  % 

& alle  Tue  falde  fi  apriuano  alcune  o/cure  cauernej» 
dalle  quali  vfeiuano  fpauenteuoli  mo/lri . Vibrauano 
quelli  molte  fiamme  come  combattendo  con  vn’Aqui- 
la  ) che  nella  Tua  fommità  fi  polàua  • Mà  da  fulmini» 
che  dalla  medefima  s ’auuentauano  rimalèro  doppo  il 
combattimento  del  tutto  disfattiin  cenere.  Con  ciò 
vuoleua  dimodrarfi  > che  la  Carità  Regina  delle  Virtù) 
c per  ciò  rapprefentata  neirAquiUi  abbatteua  i mo- 
llri  d’inferno.  Puoreua  eziandio  figurarli  la  Fedcj 
(Aquila  ) che  fida  1 fuoi  /guardi  nel  Sole  della  Diui<f 
nità^  e che  co*  fuoi  ardori  quali  con  tanti  fùlmini  hà 
Tempre  feonfitti  i modruoli  errori  dcU’Infedeltà . . 

Si  continuò  la  medefima  Solennità  ne*  feguenti  gior- 
ni dcirOttaua>  e nel  Lunedili  rapprefentò  la  Tra- 
gedia di  Sant’Ermenegildo  Martire  > e Prencipc  di  Spa- 
gna ) OperadelFEminentidimo  Sforza  Pallauicino>  & il 
iolo  Nome  dell’Autore  bada  à fommamente  commen- 
darla. Per  la  fua  introduzzione  fi  aprì  nel  Teatro  già 
ibpra  deferitto  vna  vaghidìma  feena  dì  campagna.»  % 
nella  quale  compariua  vn  tratto  di  Mare  > e dal  fuo 
lato  Orientale  era  per  vfeire  il  Sole  fopra  vn  dorato 
Carro  tirato  da  quattro  causili . Dall’altro  lato  feende^ 
ua  dall’altezza  d’vn  Ciel  fereno  Palladej  da’Gcntìli  fal- 
fameatc  riputata  Dea  della  Sapienza  )qual’eu  penata. 
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da  Vna  nube  y che  arricchita  da  raggi  di  luce  raC» 
fomigliaua  vn  fplcndido  trono.  Annunciaua  qucfta 
vn  feliciflìmo  giorno  alla  Terra  di  Palma  , & all' 
antica  Città  di  Gamico  bora  diftrutta  > .mentre  alle 
vicine  fpondc  ammirauano  tante  gtandèzzq. , Seguì 
di  poi'il  recitamento  della  Tragedia  , idi  cui fune- 
fti  auuenimenti  erano  temperati  cogrameni  imcrmez- 
zi  di  dolcidìma  Muiìca. 

Ad  vna  si  gran  fella  volle  applaudire  eziandio  il 
Cielo  con  la  fua  lieta  ièrcnità  t che  per  non  cflcr  di 
tal  ftagione  molto  conf'ueta  in  quel  clima  y llimoffi 
marauigliofa  : tanto  più , ch’cilendofi  per  la  fecon*' 
da  volta  recitata  la  Tragedia  > àpcna  furono ’leua- 
tc  le  Statuejefcompoftoil  Teatro>  che  incontinentej 
cadde  gran  pioggia.  . ■ , 

Riufei  per  tanto  tutta  la  folennità.  à marauiglia.» 
pompofa»  e con  indicibil  giubilo  de  gl’ Habitatori- 
di  Palma*  e del  Duca,  che  aliai  di  buon  grado  fpelc 
ad  honore  dei  Santo  Marcire  quattro  mila  feudi . 
Rimafero  le  fuc  Sagre  Reliquie  nella  medehraa.j 
Chiefadcl  Monallcro  come  in  depolìtojdouen- 
doli  trasferire  nel  Duomo,  quando  folTèro 
finiti  la  fua  fabrica , & adornamenti , 

. che  dal  Religiofi/Iìmo  zelo  di  Don 
i . Giulio  fi  follecitauano  cooj 
• ' i > ■ Ogni  maggiordili- 

• genza.  * ■ 
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" 'JEtèTTione  di  Don  Gittlra  in  Principe 
[.  . di  Lampe  dà  fa»  e fu  aJ.  \ 
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rinunTAa  del  Principato  nella 
. ter  fona  di  D.  Ferdinando  . ^ 

;• j:juo:Ftgiio:\^f  , 

I . ;.  'li'.-  ..-•■>  Ti  ■'  ■•  * i)''  . J 

VE  grand’am  fianto-è  riferire  (q  qucAo 
Capo  > vnb  di  Regia" munificenza  > c l’altro 
di  homik  rinunzia  : il  jnttno  ò premio>cbo 

ricompenfa  il  merito , il  fcooodo  è coronai» 

che  adontt’laA^rièr.  Priaaa  p»ò>  che  imprendiamo 
à narrarli , ò mdiicri  il  dare  vna  focciiita  notizia  dell*: 
Mola  di  LampKiàfa , luogo  del  Pfoneipatovncl  cho 
fcgulixtmo  quello  di  lei  afiètlfcono  appcouati  Autori . 
Ellai  fieuata  fràPIfoUCcrcioa  nel  mare  Libico, 

-n»  quella  di  Sicilia  nel  Mediterraneo  . chiamata  cc^ 
varij  nomi,  come  Lopadofai Upidnfa,  Lampidofa , 
Lapadufcpoco  nondimeno  fi  dwerfificano  dal  com- 
Vune  di  Lt8ipedii(à,«rigmatq,  come  eal*vno  vuole,  da 
fplendori ,ò  lampi  »chcnondi lado tiamanda . La  fua 
longhezza  conforme  alla  più  vera  qiinionc  è di  fei  mi- 
glia, cd  il  fuo  ambito  di  dodici.  Alcune  ruiiw,  cho 
pur  di  prefente  fi  veggono , atteftano  efierui  antica- 
mente  (tata  la  Otti , e Caflello^^del  medelimo  no- 
me. Dal  lato,  che  rimira’fOeetdmte  lacircMdano 
Rocche  di  grande,  c fini  fura»  altezza , in  quello  pe- 
rò d Oriente  e l’ifola  dt^Gcrbi  è baffa  , e fupina  al  pari 
del  Mare,  in  cui  ò finiatà  - Nelf  Anno  1 5 5 > • nauigan- 
do  in  fua  vicinanza  l’Armata  di  Carlo  Quinto , dell*.. 

Quale  era  Generale  il  Prencipc  Antonio  Dona , furono 
^ otto 


«iVt,  Uj. 
ria  M 
netta  . 
étì  Vrn.p. 
Alipi 
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otto  delle  Tue  Galee  porute  dali’iitopeto  def  vcoeoad 
vrrare  nella  iùa  parte  alpeftre>&  toacceflibile  » e 
perirono  con  mille  huomini  in  cieca  » faluandoiì  il 
rimanente  coi  difcoAar/ì  per  il  beneficio  detto  rplendo- 
re  del>aleni . 

Aqueftc  profane  notizie  fi  aggiongono  le  Sagre  ap- 
partenenti ad  vna  dinota  Cappclletta  eretta  in  queft* 
Ifola,  ed  in  cui  fi  venera  vna  dinota  Imagine  della  Bca- 
tiffima  Vergine  , che  per  il  miracolo , cheqni  appreflo 
fi  riferirà  è non  poco  celebre.  Elia  parimente  è non.» 
poco  fomigliante  à quella  di  Trapani  effigiata  in  alaba-» 
ftro  con  il  ino  Diuino  Figlio  nelle  braccia . E per  noti- 
zia della  cagione  d’vna  tal  fomiglianza  è mefticri  à rifa- 
pere  quello  riferifee  l’Eruditiffimo  nofiro  Padre  Lezana 
ne'fuoi  Annali  Carmelitani  * Mentre  la  Terra  Santa^ 
(così  egli  nel  fuo  idioma  latino)  era  foggiogata da_< 
Barbari  Mahomcttani , alcuni  Cauàlieri  Geroìolimita- 
ni , e natiui  di  Pifa  tollero  da  certo  Tempio  l’effigiy 
della  Santiffima  Vergine  >che  di  prefente  è venerata  in 
Trapani  « con  proponimento  di  trafportarla  in  Europa> 
c nella  loro  Patria  > e ciò  à fine  che  non  rimaneiTc  efpo- 
fta  allo  fchemimcnro  degl'infedeli.  Mà  inforgendo 
nel  Mare  vna  furiofà  rempefia  s fi  viddero  obligati  à 
prender  terra  neirifola  di  Lampcdùfa . Da  quefta^ 
ceflaro  il  borafeofo  tempo  fi  partirono  per  Trapani  » c 
vuoleudo  profeguire  il  viaggio  «giamai  puoterono  fino 
à che  fi  determinarono  lafciarc  al  poflcfTo  de’  noftri 
Carmelitani  l’Effigie  della  Vergine» che  Iccoportaua- 
no.  Riccuutala  que'  Padri  con  fingolar  vcncrazioncj» 
cambiarono  il  Titolo  di  Noftra  Signora  del  Parto  fol- 
to di  cui  era  il  Conuento  in  qucfto  della  Sagra  Imagi- 
ne. In  memoria  dunq^edelFelTcrfi  quella  nane  ricoue- 
rata  ncll’Ifola  di  I^mpedùfa  » vi  fi  fabricò  la  Cappel- 
la coll’effigie  della  Vergine  fomigliante  à quella  > che  fi 
venera  in  Trapani. 

Y 2 Auan- 
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DÌO)  & alla  Tua  Sanciflìma  Madre, efTendofì  Ja  TuaII 
Moglie  Donna  Rofàlia  per  lua  interccflìonc  rifanata 
da  vna  affai  grane  infermità , che  Thaueua  polla  in  pe< 
ricolo  di  perder  la  vita . 

A quefta  antica  Inueflitura  de'Signori  Tomafj;,e  Ca- 
ro volle  aggiongerc  vn  nuoiio  Titolo  di  Prenciparo 
Maria  Anna  d’Auflria  Regina , c Gouernatrice  del  Re- 
gno di  Spagna  per  la  Minorità  di  Carlo  Secondo  Re- 
gnante . Laonde  à nome  del  Rè  fuo  Figlio  fpedì  fotto 
li  ij.  Agoflo  1667.  il  Priuiiegiojcon  il  quale  conferi- 
fee  à Don  Giulio  Duca  di  Palma  il  Titolo  di  Prencipc 
di  Lampedùfa . Il  fuo  tenore  è del  tutto  fomigliantc  à 
gl’altri  due  > che  di  fopra  habbiamo  riferiti , c noi  fe- 
guendo  il  confueto  coflume  lo  riftringiamo  ad  vna^ 
fuccinta  relazione . In  primo  luogo  fono  annoueratii 
preclari  feruizi;  preflati  da'fuoi  Antenati,  e da  lui  me- 
defimo  alla  Monarchia  di  Spagna , e da  ciò  fi  prendo 
motiuo  da  quella  Maeflà  di  conferire  ed  alla  Ria  Perfo- 
na , ed  à fuoi  Dcfcendenti  con  titolo  di  Feudo  il  Prin- 
cipato di  qucll’lfola  . Segue  à dire , che  per  tal  cagio- 
ne fògli  concedono  tutte  quelle  prerogatiue,  e preemi- 
nenze , che  à quello  nuouo  titolo  vanno  congionto . 
L’honora  in  oltre  con  chiamarlo  fuo  Affine,  ccotnan- 
da  al  fuo  Viceré  di  Sicilia , & à gl’altri  Miniflri  dello 
Corona  il  riconofcerlo  con  quegl'oflèquij,  che  ad  vn 
tal  Principato  fecondo  il  confueto  fi  deuono,  intiman- 
do feucro  cafligo  à chiunque  ofàfle  contrauenirc  à que- 
llo fuo  Regio  comandamento. 

Efièndo  peruenuto  al  Duca  il  riferito  Priuilegio , lo 
riceuè  con  fegni  di  fìngolar  gradimento , riconofeen- 
dofi  con  cflTo  à gran  fegno  honorato  , mentre  diceuafi 
effergli  conferita  quella  nuoua  grandezza  per  guider- 
done di  fegnalare  azzioni , e leale  offequio  : titolo, clic 
non  aggiongc  ornamento  àchilopoflicde,  màdalui 
lo  riceuc . Corrifpofe  perciò  al  confeguito  beneficio 

Pri- 
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Priuilcgio  con  lettere  piene  di  rendimenti  dì  grazie  per 
vn  sì  cccclfo  fauore  compartitogli  dalla  Munificenza^ 
di  quella  Maefta . Ciceua  in  quelle  hauergli  apporta- 
ra  non  leggieri  ammirazione»  che  la  MaeftàSuaag. 
grandifle  tanto  gl’humili  » e douuti  feruizij  predati  da’ 
Iboi  Antcceflbri , e da  lui  medefimo , con  degnarli  di 
darle  luogo  nella  fua  ricordanza . Riconofeer  per  gran 
felicità  Tcfler  Vaflailo  di  quelle  Macflà , che  per  eccef- 
fo  di  beneuolenza  fi  compiaceuano  conferire  gl’hono- 
ri  come  premi;  del  merito  » quando  erano  folo  gratuiti 
doni  della  loro  beneficenza . Che  l'tfler  flato  dallo 
Macflà  loro  eletto  Prencipe  di  qucll’Ifola  > nella  quale 
ft  venera  la  Miracolofa  Imagine  della  Sanciflìma  Ma« 
drc  Dio  j acctcfceua  à sì  gran  fegno  il  fauore , che  lo 
rcndeua  in  certo  modo  Diuino . Quindi  auucnire,  clic 
non  lòlo  ccccdefle  la  fua  più  oflequiofa  corrifponden- 
za  » mà  le  toglieflè  ogni  modo  per  efprimerla  con  hu- 
' mani  concetti . Rimanergli  folo  f offerire  à Dio»  & 
alla  Santiffìma  Vergine  i fuoi  più  feruorofi  voti  per 
la  confcruazionc»e  profpcrità  delle  loro  Regie  Macflà. 

Così  à fuoi  terreni  Signori  in  dimoflrazione  di  gra- 
titudine » & oflèquiofo  gradimento  > mà  con  più  humi- 
le  diportamento  verfo  Iddio  » che  riconofceua  per  pri- 
mo Autore  di  sì  honoreuole  beneficio . Impercioche.» 
effendofi  già  molto^rima  fpogliato  d’ogni  afl'ezzione 
alle  mondane  Grandezze»  volle  più  chiaramente  ri* 
moflrarlocon  vn’atto  di  fingolariffwna  moderaziqno . 

Non  cedendo  per  tanto  all'vrgcnti  iflanze  di  quei 
Signori  » che  feco  fi  congratulauano,  ricusò  Tlnueflitu- 
ra  del  nuouo  Prencipato,  cedendola  al  fuo  Secondo- 
genito »mà  Hcrcde  del  Ducato  Don  Ferdinando.  E 
perche  gl’humili  di  cuorequanto  reputano  loro  mede- 
fimi  indegni  dell’honoicj  tanto  di  più  buon  grado  1q 
riconofeono  negl’altri»volÌc,che  l’Inucflitura  del  Figlio 
foffe  celebrata  có  la  fplcdidczza  d'vn  sótuofo  apparato 
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Ordinò  che  fi  apparecchiafTe  nella  Chiefa  dell’  Or- 
fancllc  à cagione  che  in  eflTa  fi  venera  vn'Imaginedi 
Noftra  Signora  di  Lampedii  fa»  fiotto  il  di  cui  titolo  ha- 
ucua  fondato  quel  Conficruatorio.  Vi  andò  con  fiplen- 
dido  accompagnamento  conducendo  (èco  Don  Ferdi- 
nando » c vi  fu  celebrata  la  fiolenne  Fonzione  » leggen- 
doli il  Prìuilegìo  venuto  da  Spagna»  e cedendo  egli’  il 
Prencipato  al  Figlio.  Comeqaefto  giorno  era  dedica- 
to à gl’honori  del  nuouo  Prencipc , volle  cedergli  con_r 
H Titolo  eziandio  il  luogo  più  degno»  ammirando  que’ 
Signori  la  profonda  fiommiifionc  d'vn  Padre»  che  di  si 
buon  talento  deponcua  la  propria  Maggioranza»  per- 
che via  più  rilucefic  la  Maefià  del  Principato  ralTegnata 
ai  Figlio . Haucuaegli  più  à cuore  l’imitare  l’impareg- 
giabile hutniltà  della  Madre  di  Dio  »che  adornarfi  con 
qualfiuoglia  Titolo  di  caduca  grandezza.  Non  laficiò 
tuttauia  d’acquiftarne vn'afiai  maggiore»  eflendovero 
quello  dilfie  lo  Spirito  Santo,  che  l'ombre  dell'HumiJtà 
vanno  inficparabilmcntc  congionte  à Iplendori  dcll»_,.'^-ìp««- 
vera  Gloria . 

■■  ■ ■■■* 

C A ,P  O-  XXXII. 

DJ  qufUo  AvcAddc  prJm4  della  fuavlùmà 

*•  infermità  i e guanto 'virtuofamente 

..T,  in  ejfa  fi  difponejfie  al  morire . , ’ ' 

O T R 1 A riputarli  grande  infelicftd  di  quei» 
che,  viuono  con  egregie  virtù  lègnalati  i’efi* 

piùfpaucnteuoledegl’huma-  ^ 
ni  accictoui , quando  non  haueffie  attellato  dttiiMmi 
Spinto  Soucq  eficr  più  glotiolò  >e  rilucente  il  giorno 

del- 
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1 7 (J"  Vtm  del S eneo  di  Dio  D. Giulio  T ornitjìy 
della  morte  ) chequellodcl  loro  oafeimenco.  Nòdi 
quefto  fentimcnco  era  punto  dilungato  l’animo  del  Du- 
ca ) auucngachc  come  il  più  felice  di  fua  vita  fi  com- 
piaceua  hauerlo  Tempre  prefente.  Non  volle  perciò  le 
tnancalTc quello  fapeua  le  giouarebbe  à confcruare  più 
viua  la  memoria. 

Da  primi  anni  della  Fondazione  del  Aio  Monafiero 
crafi  eletta  la  Sepoltura  nella  fua  Chiefa;  poiché  efien- 
fua  Prima  Abbadefia  la  Madre  Suor  Maria  Francc- 
fea  Traina  fua  Cognata,  le  fcrifie.vna  lettera , nclla_« 
quale  con  molta  fommifiione  le  doniandaua  per  carità 
‘ fette  palmi  di  terra  fra  la  Capclla  del  Crocififfò,e  quel- 
la di  Nc  Ara  Signora  del  Rolario.  Diceuagli  nella  mc- 
defima  hauer  eletto  quel  fito , perche  defideraua  parte- 
cipare del  Sangue  fparfo  dal  Redentore  , e del  Lattea 
della  purillima  Madre  di  Dio , eche  fiimarebbe  conlè- 
guirli , pofandofi  in  mezzo  di  loro  * Hauer  ciò  appre- 
lo  dal  fuo  Padre  Sant’AgoAino,  che  collocato  in  mez- 
zo del  Saluatorc,  e della  Vergine , diceua  efier  nodrito 
dalle  Piaghe  di  quello  , e fucchur  il  latte  di  quefla.,  i. 
Haueua  però  egli  fatta  quefta  domanda  con  sì  gran  fe- 
gretezza , che  nè  pure  le  Aie  Figlie  l’haucuano  pent- 
* trata.  Quindi  auuenne  , che  frequentando  la  Chiefa^ 
del  Monafiero , e mirando  quel  fito , fi  deftafie  à ricor- 
darli della  morte . 

Con  la  medefima  lègretezza  ordinò  che  in  Palermo 
•«iVV*.  le  foflè  fatta  la  cafià  , nella  quale  doueiia  efler  pofto  il 
* fuo  Cadauero , qual  era  di  Ciprefib , foderata  di  den- 
tro di  laflre  di  Piombo . Si  conlèruaua  nella  medefima 
vn  lenzuolo  s nel  quale  erano  fiampati  molti  cuori  al- 
" quanto  grandi , & in  alcuni  di  eflì  era  fcritto  il  nooie^ 
di  Giesù,  & in  altri  quello  di  Maria,  ed  haueualo 
preparato  , perche  nel  medefimo  fofiè  inuolto  il  fuo 
Corpo  morto  . Voleua  in  ciò  dinotare,  che  fi  come  vi- 
uendo  haueua  portati  nel  fuo  cuore  (colpiti  que*  dol- 

cif- 
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cìflìmi  Nomi  > così  eziandio  fi  vedeffero  all’cftcrno 
del  proprio  cadauero.  Tutto  ciò  conferuaua  egli  iti_, 
quella  Camera  ouefaccua  i fuoi  Efercizi;  Spirituali, 
accioche  mirando  qncirapparecchio  della  foa  morto, 
firifucgliafiè  à meditarla.  Ad  vno  de’ fuoi  Paggi  ha- 
ucua  data  incombenza , che  ogni  mattina  quando  fi 
alzana  da  letto  gli  porgelTe  vn’Anello , nel  quale  era* 
no  intagliate  quefle  parole  ùm  La_. 

morte  è pafiagglo  al  Cielo . 

Depone  parimente  Suor  Maria  Serafica  della  Con- 
cezzione  vna  delle  fue  Figlie , che  bene  fpefib  difeor- 
reua  fi?co  della  morte  , dicendogli  quanto  fofic  fiuio 
confeglio  hauerne  continua  memoria, e l’apparccchiarfi 
per  la  Tua  bora  , con  tener’  aggiuflati  i conti  della  pro- 
pria cofeienza.  Non  molto  prima  della  fua  morto, 
mirando  il  predetto  luogo  del  Ilio  Scpolchro  le  diffo: 
5,  In  breue  morirò  io , poiché  elTendo  morto  il  Capi- 
« tano , vn  Giurato , ed  vn  buon  Maefiro  capo  degl’ 
5j  altri  1 pare  tocchi à me , che  fono  parimente  Capo. 
3,  In  oltre  la  mia  Sepoltura  fi  è incominciata  ad  aprire, 
„ c prcfto  fi  aprirà  del  tutto . Con  quelli  mezzi,  e di- 
feorfi  fi  difponcua  ad  incontrare  con  giubilo  la  morto, 
confiderandola  come  viaggiq  aH’cterna  Patria , c prc- 
uenendola  con  tenerla  prefente,  à fine  che  non  le  gion- 
gclTc  improuifa  ,eritrouandolo  fenza  il  conueneuolo 
apparecchio puotelTc  perturbarlo.  Come  Ceruo,che 
appreflandofi  al  perenne  fonte  della  Beatitudine,  più 
auidamente  anhelaua  à dilTerarfi  in  quelle  purilfimo 
acque  , defiderò  in  qualche  modo  delibarle,  ed  à que- 
fio  fine  affai  prima  hauciia  pregato  Don  Paolo  Gua- 
ftalla  Arciprete  di  Ragufi , e Predicatore  di  gran  no- 
me à rapprefentargli  in  vna  predica  i godimenti  dclla_. 
Patria  Beata , & egli  lo  fodisfèce , onde  via  piu  fi  ac- 
cefeà  confeguirne  il  poflclfo . 

Mentre  cosi  beadifpofto  l’attendcua,le  fopragionlè 
. ' Z li 
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178  V ita  del  Seruo  dì  Dìo  D,Giuìio  T omajìj, 
li  5 1.  Mai-zo  giorno  di  Domenica  airhoie  a a.  vna  fc- 
brc , che  oe’principij  fi  difcuoprì  aflai  leggiera  » mà  via 
pib  Tempre  crcfcendo  , fu  da  légni  riconolciuta  per 
majigna  )é  lo  pofe  in  fiaro  pcricolofo  di  morte . Di- 
unlgatafi  per  la  Terra  di  Palma  la  Tua  grane  infermità) 
fìi  indicibile  il  rammarico)  che  apportò  à Tuoi  Vaf> 
falli.  Per  il  chead  impetrare  da  Sua  DiuinaMaefià  la 
lalute  del  loro  Signore)  oltre  l’cfpofitionc  del  Santif- 
iìmo  SagramentO)  fi  fecero  molte  Proceffioni  > e come 
airerifcc  la  Relazione  i cosi  particolari  penitenze)  che 
in  elTe  fi  fparfe  molta  copia  di  fanguC)  e fpecialmentc 
i peneri  piangeuano  dirottamente  ) temendo  mancallc 
loro  il  Padre  commune  ) nel  quale  rirrouauano  il  fon- 
ucniincnto  à propri!  bifogni.  Ammirandoli  di  ciò  la 
DuchclTa  fua  Moglie  ) diceua  parergli  elferfi  cambia- 
ta Palma  in  vn’altra  Niniuej  sì  grande  era  la  mefti» 
zia  ) le  lagrime)  e T humili  preghiere  del  Popolo. 
Solo  il  Duca  era  si  perfettamente  ralTegnato  allo 
di/pofizioni  della  Diuina  Volontà  ) che  già  mai  fe- 
ce illanza  lì  prcgalfe  il  Signore  per  la  fuafalute. 

Aggrauandofi  in  tanto  il  male  i Tuoi  congionti  di 
Sangue  ipllamcmentc  pregarono  la  Ducheffa  ad  vfei- 
rfdal  Monafteroi.per  aflìAere  al  Duca  fuo  Marito  in 
si  pcrjcclofa  to&rmki  > auuenga  che  puotefié  farlo  > 
con  eifendofi  co’ Voti  folenni  obligata  à perpetua^ 
claufura.  Non  elTer  nel  Palazzo  chi  meglio  di 
lei  puotefic  gouernarlo  > e folleuarlo  , si  per 
molta  efperienza  delle  Tue  naturali  condizioni , sì 
' perche  fi  erano  Icmpre  con  ogni  tenerezza  viccn- 
deuolmcnte  amati . Non  lì  dionofitò  ella  punto  dif- 
ficile à compiacerli  ) folo  defideraua  haueme  pri- 
ma il  confcntimcnto  del  fuo  Marito.  Le  mandò  per 
tanto  à lignificare  > che  di  buon  grado  farebbe^ 
Tfcita  dal  Monaflero  per  feruirlo  in  così  ergente  bi- 
fogqp  ) e fodisfare  à quell’  obligO)al  quale  il  vincolo 
. del 
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del  Matrimonio  TaAringcua  : che  non  haueflè  punto  di 
riguardo  alla  Tua  quiete  « douendo  alla  cariti  pofporlì 
ogni  virtuofo  impiego  . Gradi  molto  Don  Giulio  la^ 
fua  efibizionc , & hauendoli  refe  molte  grazie , la  pre- 
gò à rimanerfi  nel  Monaftcro  > foggiongendo  quello 
parole  ; U me  ne  vado  4 Dio  , e lafcio  tutti  nelle  mani  del 
medefimo  Iddio , Aqueda  rifpoda»  che  dimodraua  vn^ 
perfetto  diftaccamento  da  quello  puoteoa  tanto  gio- 
uare  al  fio  follieuo , fi  arrdc  la  Duchefià  > temendo 
che  fe  forte  v fcita  gl’hauerebbe  apportato  difpiacere» 
& attelc  con  le  fiie  Figlie  , c con  tutte  le  Religiofe  à 
pregare  Iddio  per  la  fua  falute . 

Mancarla  però  quella  ogni  giorno  j e fopraucnendo- 
gli  vn  delirio,  fece  conofcere  clfercil  fuo  cuore  pie- 
no di  Dio  ; attefoche  operando  in  tali  accidenri  la^ 
natura  fegue  fenza  libertà  la  difpofizione  ,in  cui  ri- 
troua  il  foggetto , e perciò  le  parole  dell’  Infermo  era- 
no tutte  Ipirituali , e di  amorofi  foliloquij  con  il  fuo 
Signore.  Con  quelli  maligni  accendimentidi  febro, 
chegli  perturbauano  il  lènno,  diftcmperatofi  il  vigo- 
re naturale  comparucro  manifclli  fegni  della  vicina^ 
morte  » non  elfcndo  tuttauia  tali  » che  robligalTcro  à 
riceuere  il  Santilfimo  Sagramento  per  Viatico  » doppo 
elferfi  confclfato  fi  communicò  per  fua  diuoziono. 
Non  ccrtauano  l’Orazioni  > e le  Penitenze  » mà  non 
profittauano  » crtcndo  già  quello  frutto  llagionato  per 
il  Cielo  . Gli  artìfteuano  di  continuo  il  Padre  D.Fran- 
cefco  Alotti  fuo  Confertbre,  & altri  Sacerdoti»  c Pcr- 
fone  Religiofe»  fra  le  quali  vn  Padre  Capuceino»  elio 
in  quella  Quarefima  predicaua  in  Palma  . 

Ammirarono  tutti  quelli  gl’arti  virtuofi  » e le  feruo- 
rofe  orazioni , che  molto  fpeflb  faceua . Sentendo  vn* 
ellrema  ripugnanza» e naufea  al  cibarli  » quando  dal 
fuo  Padre  Spirituale  l’era  ingionto  il  farlo , vinceuiu» 
coU’obedienza  il  fallxdio»  che  le  apportauail  mangiare. 

Z a La 
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1 8 o V ita  del Seruo  di  Dio  D. Giulio  T omajìj,  • * 

. La  Tua  manfuctudine  i e fofferenza  sì  ne’dolorìjcomo 
ncirapplicazionedc’ medicamenti  era  incfplicabilc_!>  ‘ ' 
diche  pin  diiìcfamcnte  à Tuo  luogo.  Non  era  mino- 
re la  Tua  raflegnazione  alla  Diuina  Volontà  > ripeten- 
do molto  frequentemente  i Non  mtafed  tua  fiat  voIhk- 
tas . Non  Jicut  tgo  volo  > fed  jìcut  tu . Voglio  morirci  , . 

voglio  morire  in  fcruiz,io  di  Sua  Diuina  Maeflk . Altre 
volte  riuolgendofi  con  grand’  amore  al  Signore  » cd 
alla  Tua  Santiffima  Madre  > diceua  loro  : Oh  ch'è  hello 
Dio  > oh , tb'è  bella  Maria . Deus  meus  > é‘  omnia . Ma.- 
ria  Mater  gratia , Mater  mifericordU  tu  nos  ab  hoHe  prò  - 
> & mortis  bora  fufeipe. 

Inuocaua  parimente  con  gran  tenerezza  d’ affetto 
San  Tra/padano  Martire) e perciò  vollero  Qonfolarlo 
con  portarli  quel  Vafo  di  crifìallo  > nel  quale  lì  con-, 
ferua  il  Sangue  del  Santo  . Al  vederlo  fi  tolfc  il  ber- 
rettino di  capo  ) c con  fingolar  voce  efclamò  : Oh  che 
bella  co  fa:  parole,  che  dinocauano  hauergliclo  Iddio  fat- 
to vedere  con  qualche  celeflc  merauiglia , che  l’adorna- 
ua.  Perla  qual  cofa  fattofclo  appreffare  riuerente- 
mente  baciandolo,  lo  venerò . Le  mofìrarono  eziandio 
l’Habitino)  in  cui  era  l’Imagine  della  Santiffima  Ver* 
ginc  ) & egli  difeuoprendofì  lo  baciaua  con  cfprdno- 
ni  di  molta  tenerezza  > & affetto . Rcpiicauagli  ezian- 
dio alcune diuote  afpirazioni)  dicendo:  Ah  Maria^ 
pretege  nos , defende  nos , faina  nos  , perìmus  > & vna  vol- 
ta ponendolo  Copra  il  Tuo  vifo  ve  lo  tenne  per  qual- 
che fpazio  di  tempo , compiacendofi  di  ftarc  fotto  il 
manto  della  Regina  de  gl’A rigeli . . 

Haueualo  già  il  male  ridotto  molto  all’  effremo  , di 
che  auuedutofi  Tlnfermo , dimandò  con  molta  iffanza.* 
il  SantUffmo  Viatico,  mentre  fi  apparecchiauano  à por- 
targlielo , pregò  Don  Fortunato  Àlotti  Tuo  ConfirlTbie 
à permettergli , che  depoflolo  dal  letto  , lo  poneffero 
fopra  vn  matarazzo  difiefo  in  terra , accioche  lui  ge> 

nu- 
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nuflcfro  riceuefTe  con  maggior  riuerenzi  il  Aio  Signo- 
re . Parergli  haucr  forze  baAeuoli  (per  farlo  , c eh’  ef-  •• 
fendo  quella  l’vltima  volta,  che  in  vita  fua  A com« 
municaife , doueua  preAargli  ogni  oflequio  poflTibile.» . 
Difle  ciò  con  sì  grand’efficacia,  e viua  efprelfione  d’af.  *“*• 
fetto , che  il  mentouato  ConfeiTore  fi ’piegaua  à fodif- 
farlo  , mà  volle  prima  afcoltarne  il  parere  del  Medi- 
co Giouan’Vincenzo  V Andolina  . Haiiendolo  di  ciò 
richiefio  , rifpofe , che  riputaua  molto  pcricolofo  ii 
dcporlo  di  letto , e che  oltre  il  danno  , poteua  l’Infer- 
mo per  la  molta  fiacchezza  patire  tal  deliquio , che  fs 
le  renderia  impoffibile  riccuercla  Santiffima  EucariAia. 
Perla  qualcofa  hauendo  l’Alotri  ridetto  all’Infermo 
il  parer  del  Medico , ed  efortatolo  à rimanerli  nel  letto 
con  fodisfarfi  à fupplire  aircAernc  humiliazioni  del 
corpo  , coll’interne  del  fuo  cuore  ; obedì  prontamente 
il  Duca , foggettandofi , come  haueua  Tempre  inuiola- 
bilmente  oÌTeruato  alla  volontà  del  Tuo  Padre  Spiri- 
tuale. Venutoli  Santiffimo  Sagramento  per  Viati- 
co , l’adorò  con  le  più  profonde  fommiffioni  deH'ani- 
ma  fua  , e disfacendoli  in  amorolì  foliloquij , c lagri- 
me alla  prefenza  del  fuo  Signore, qual  miraua  con_»  ’ 
occhio  di  viuiffima  fede,  Io  riccuècon  gran  fcruore,cd 
edificazione  de  circofianti . Gli  miuinrorono  eziandio 
non  molto  doppo  il  Sagramento  dell’Eftreraa  Vnzione,’ 
onde  già  guernito  con  quefte  armature  Diuine , aitcn- 
deua  fenza  punto  turbarli  la  morte. 

Tra  le  perfone,che  gl’affiAcuano  vi  fù  Don  Antoni- 
no Maria  di  Caro , vno  dcgl’Ercraiti  della  Congrega- 
2Ìone  del  Monte  Caluario , e qual  noi  habbiam  princi- 
palmente feguito  nella  relazione  di  qucAa  fua  vltima.» 
infermità  , perochc  per  otto  giorni  continui  nè  di  gior- 
no, nè  di  notte  inai  l’abbandonò . Stando  queAi  à pie- 
di del  letto  del  Duca  , mentre  haueua  domandato  del 
fuo  Figlio  Chierico  Regolare , fece  fuggerirgli  dallo 

Don- 
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1 8 1 V ita  dsìSerua  di  Dio  D.Giu/io  T omajìj. 
Donne , che  quantunque  aflente  lo  benedicelTe  j alzò 
fubito  la  mano  rinfermo  > c diflè  : Sy  tè  htnedetM  F/- 
glioemcente  milakaedizAuni , Di  poiconmdlto  af- 
fetto impolè  al  medelimo  D.  Antonio  Maria  > che  R 
compiaceflè  notificar  al  tnenrouato  Tuo  Figlio  cfièrli 
fpecial mente  di  lui  ricordato  in  queirefiremo , & ha- 
uergli  con  ogni  piii  tenero  fencimento  lafdata  la  Tua 
Benedizzione  I non  douerfi  perciò  egli  dimenticare.» 
di  feruorofamente  raccommandarlo  nelle  Tue  orazioni 
al  Signore>econ  molta  humiltà  conchierfe}  che  in  dar* 
gli  tal  auuifole  farebbe  vn  gran  fattore  * Lo  compi 
egli  doppola  morte  del  Duca  con  ogni  efatezzai  dan- 
dogli vna  difiinta  relazione  della  Tua  infennità  > e felice 
paÌTaggio  al  Cielo. 


CAPO-  XXXIII. 

Si  f^edifce  fer  il  Cielo , e doppo  le  folenni 
Efequiee  fepellito  nel  Sepolcro^ 
che  njiuendo  fi  era  eletto . 


ft.frtftM* 
to  Alotri 

Vrfoj. 


, I A"  à (Jueft* Anima  eletta  daua  sì  gran., 

I fretta  il  male  y che  flaua  per  diftrigarfi  da’- 
lacci  del  corpo , e come  il  fuo  fpirito  erafi 
, - Tempre  indicibilmente  ricreato  nella  diuo- 

zione  della  Beatifltma  Vergine» volle  D.Fortunato  Alot- 
ti in  qucftVltimo  confolarlocó  porgergli  vna  Tua  mol- 
to diuotalmagine.  La  venerauano  > edipreiènte  ve- 
nerano nel  loro  Monaftero  le  Religiolè  Mariane  di 
Palma  }Cd  hà  titolo  di  Nofira  Signora  delia  Scala.»  • 
Eficndogionta  alla  fua  prefenza  fe  greccitorono  nell’ 
animo  fentimenti  di  tenero  affetto»  e difeoprendo  U 
, ca- 
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capo  j la  falutò  con  fcgni  di  molta  riuerenza  . FilFan- 
do  in  clTa  allo  fpclTo  i fuoi  /guardi  le  diceua  molto 
Orazioni  laculatorie  > fupplicandola  della  Tua  partico- 
lar’allìftenza . Nel  giorno  precedente  all’vltimo  di  fua 
vita  j vno  di  quei,  che  gl’allìfteuano  le  di/àe , che  quel- 
lo era  il  Venerdì  Santo  ; al  che  l’Infermo  con  molta  te- 
nerezza di  fpiritoflfpofejchequelloefa  giorno  de’pec- 
catori , ricordandofì  in  efso  la  morte  de  loro  Redento- 
re . Non  intralafciò  eziandio  fino  all'  vltirao  /pirite  di 
adoperar/!  in  propagare  la  Tua  diuozione  , c parlando 
già  con  molta  difficoltà, di/Ic  al  mcntouato  Padre  Alot- 
ti que/le  parole.  FadreSpiriiuaU  V.R,  labbia  fede  nella 
Madonna  SandJJìfna  , ebe  vedrà  cofe grandi, 

Profeguendo  à venirgli  meno  l’vfo  della  faiiella, vol- 
le tuttaiiia  inuigorito  dalla  Tua  compunzione , e dall* 
affetto  verfo  la  Beatiffima  Vergine  recitare  tutto  il 
Salmo  Mìferere  Marta  , la  Salt/e  Regina , e la  fua 

propria  Orazione  ì Finalmente  l’vltime  parole,  che  /rgil- 
larono  le  fue  labra  furono  quelle , con  le  quali  inuocò 
la  Madre  di  Dio  . c la  Signora  del  fuo  cuore  , dicen- 
do : Ora  prò  nobii  SanfU  Dei  Genitrix . Entrato  doppo 
que/te  nell’Agonia,  Don  Fortunato  Alotti  le  di/Tc  tut- 
te l’Orazioniprefcritte  nel  Rituale  Romano  pet  la  rac- 
commandazioncdcll’anima.  Furono  eziandio  dette,» 
da  Sacerdoti , e Religiofi  iui  prefenti  altre  Orazioni , 
c foprauiucn.do  ancora  incominciorono , così  parendo 
all’Alotti,  à recitare  la  terza  parte  del  Rofario  , nella,, 

. quale  fi  meditano  i Mi/lerij  Gaudio/! , e peruenuti  al 
terzo  Mi/lcro,  in  cui  fi  propone  il  Nafeimento  di  Chri- 
fto  Signor  Nofiro,cralò  egli  il  fuo  fpiritO)quafi  vuole/Te 
dinotar/! , eh’  egli  rinafceua  in  Ciclo  quando  il  Figlio 
di  Dio  era  per  la  fua  falutc  nato  in  terra.  Atte- 
ftarono  gl’ affiftenti  al  fuo  Ietto  hauer  depo/la  l’ani- 
ma fua  nel  feno  d’  vna  giocondiffinia  pace , c/Ièndo 
morto  come  va  manfuctifiimo  Agnello,  e tale  per 

ap. 
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184  V'uA  del  Seruo  di  T)io  T^.GiuHo  Tontajif,  • 
appunto  era  vi^TutO)  la(ciaodoci  fegnaheiffimi  cicm« 
pi;  di  manfuctudinc  i che  à Tuo  luogo  fi  rifaran- 
no. Accadde  la  fua  morte  ver fo  le  bore  otto  ^lla^ 
flotte)  quando  era  per  (puntare  l’Alba  della  Domenica 
di  Refurrezzionedl  Chrifio  Signor  Nófiro  > e che  in_» 
quell’anno  i66g.  fìi  il  ventefirao  primo  giorno  d' Apri- 
le ) c correua  il  cinquantefimo  quinto  della  fua  vita^. 

Efiendofi  l’Anima  dei  Serno  di  Dio  con  la  riferita^ 
dolcezza  fpiccata  dal  Tuo  corpo  ) vi  lalciò  imprefil  i le- 
gni d’vna  molto  grata  piaceuolezza  ) auuenga  che  af* 
lerifcono  le  relazioni  ) e giurate  depofizioni  > che  il 
mirarlo  non  recaua  punto  d’horrore  j mà  più  tofto  di- 
letto , e venerazione . Cosi  parimente  lo  (criflfèro  in^ 
vna  loro  lettera  due  Sacerdoti  Eremiti  del  Monte  Cal- 
uario  con  le  feguenti  parole . » Pareua  che  fpirafiè^ 

))  in  vn  certo  modo  diuozione  > e la  faccia  diuenrò 
„ bella  più  del  folito  fuos[che  teneua  quando  il  Si- 
},  gnor  Duca  viueua.  Ciònonè  nofiro  fcfttimentOjmà 
,)  à tutti  vniuerfalmente  cosi  è paiTo)  e la  rimembran- 
),  za  di  lui  caufa  diuozione  > & allegrezza . 

Apparirono  ben  sì  nel  Tuo  cadauero  alcuni  fegni  del- 
la fua  rigida  penitenza  rattefoche  due  Donne  di  Calìe 
nel  veftirlo  s'auuidderojche  haucua  le  ginocchia  incal- 
lite je  per  anche  vi  fi  vedeuano  le  cicatrici  delle  pofie- 
me . Erano  quelle  grcffttti  deirhauet*  egli  mentre  vir- 
fe  per  molto  tempo  fatta  orazione  con  le  ginocchia  nu  - 
dc«in  terra  > di  che  altroue  . Si  viddero  altresì  per  il 
fuò  corpo  » fpecialmcnte  nella  cintura  Iparfe  alcune  li-  . 
uidure  ) quali  erano  le  vclligic  dc’fuoi  cilizij  > difcipli- 
ne  ) & acuminate  catenettc  di  ferro . A predetti  fegni 
lì  aggionge  la  depofizione  della  DuchclTa  fua  Moglic9 
})  che  dice:  ))  Il  Teforo  grande  j chelafciò  doppo  mor. 
j)  te  fu  il  trouarfi  nel  fuo  gabinetto  fermati  io  vna  pie- 
})  ciola  calTa  vn  cilizio  à (caletta  di  ferro  « due  brac- 
))  cialctti  fimili  al  cilizio  fouradetto  » vna  tenaglietta  : 

mol- 
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„ molte  palle  di  piombo  > vna  camifcia  di  tela  groflir» 

M (ima  ) come  canaaaccio  ^ Se  altre  cole  i (Irumenci  di 

penitenza,  tutte  cofeinfanguinatc . A che  feruifTero  ,,, , 
quelle  palle  di  piombo  fi  dirà  in  altro  luogo . Rifapu-  *' 
tofi  ciò  dal  Padre  Don  Carlo  (crifle  in  vna  fua  letteriUi: 
Civette  belle  galanterìe  mi  hanno  canato  le  lagrime  per  te^ 
nerezz,a , e per  confufione . 

Vcftitolo  dunque  coir  Habito  di  Caualiere  di  SanJ- 
Giacomo, fii  cfpofio  il  cadauero  nelPAnticamera  corri- 
fpondente  alla  Capella  di  Noflra  Signora  del  Rofario» 
evi  rimafe  fino  alla  mattina  del  feguentc  lunedi  fecon- 
da Fefta  di  Pafqua . Nella  medefima  cfTendo  conuenu- 
to  tutto  il  Clero  al  fuo  Palazzo  con  grandiffima  mol- 
titudine di  Popolo  d’ogni  condizione  fi  ordinarono  in 
folcnne  Proceffione.  Riluceua  in  effa  gran  copia  di 
torcie  accefe , e cantando  le  confucte  preci  de'Defonti 
s’inuiarono alla Chiefa . Grandi  erano  le  lagrime,  & 
ì gemiti  de’fuoi  VafTalli  ,e  fpecialmente  delle  perfoncj’ 
mifcrabili , che  dalla  Tua  pietofilfima  carità  haueuano 
lèmpre  riportato  il  fouuenimento  decloro  bifbgni.  Nel 
camino  fi  fecero  quattro  pofate,  la  prima  auati  la  Cap- 
pella di  Noflra  Signora  del  Rofario  del  fuo  Palazzo, 
la  feconda  ai  Duomo  della  Terra  , la  terza  alla  Chiefa 
degl’Agonizzanti , e la  quarta  nella  Chiefa  del  Mona- 
fiero  , dou’era  la  DuchefTa  fua  Moglie,  e le  quattro  fuc 
Figlie  Monache  profefTe . 

All’entrare  il  cadauero  nella  medefima  Chiefa  Io  fla- 
uanole  dette  fue  Figlie  mirando,  e frà  effe  Suor  Maria 
Madalena  della  Concczzione,  che  haueua  ancor  gnoc- 
chi bagnati  di  lagrime , hauendo  per  tutta  quella  mat- 
tina pianto.  In  vederlo  però  fc  gli  tolfe  ogni  meflizia, 
c con  molto  giubilo  efclamò  : Oh  come  è bello.  Ciò  vdi- 
to  da  Suor  Maria  Serafica  fua  forella,Pinterrogò  perche 
haueflè  detto  così , &ella  rifpofe , che  'mai  haueua  ve- 
duti cadaueri , c che  (limaua , che  fodero  brutridìmi,  e 

A a che 


D 


1 8 ^ Vita  deìSeruo  di  Dio  D»GiuRo  T omajìj» 
che  io  vedendo  quello  di  fuo  Padrej  qual  non  haueua.» 
alcuna  deformità  > ma  che  fecondo  il  commune  fenti- 
mento  rallegraua  i circolanti)  flimaua>  che  molto  più 
bella  foflc  l’Anima  del  Defonto . Al  che  roggiunfe  la 
Sorella)  che  gli  diceflc  la  cagione  di  ciò)&  ella  ne  afse- 
gnò  trè)profcguendo  à dire . La  prima)  perche  la  Fede 
c’infegna>che  per  acquiftarfi  la  vita  eterna  fa  mefticri  of- 
feruare  i Commandamenti)  & egli  non  folo  come  fì  de- 
ue  l’ofseruò  ) mà  anco  i Confcgli  Euangclici . La  fe- 
condo la  grandilTima  diuozionc  > che  per  molti  anni 
moftrò  verfo  Noftra  Signora  ) con  fare  tante  cofe  à fuo 
honore  > eflèndo  egli  fuo  Schiauo  vecchio  > e veterano. 
La  terza  la  commune  voce  del  Popolo,  che  lo  acclama 
per  Santo,  e la  voce  del  Popolo  è voce  di  Dio  . Nonj 
cefsando  tuttauia  di  piangere  Suor  Maria  Crocifìrsa  pa- 
rimente fua  Sorella  ) poiché  temeua,chc  l’Anima  del 
defonto  penafse  nel  Purgatorio  ) ella  con  molta  afse- 
ueranza  ledifse.  Non  piangete  nò>  che  l’Anima  di 
noftro  Padre  non  è nel  Purgatorio  ) mà  nel  Paradifo,  c 
non  folamente  è Santo , mà  anche  vn  gran  Santo  . Di 
.is-iH.  i quella  Religiofa  fcriuendo  Don  Giulio  dice  così  : Suor 
Maria  MadaUttaTomas^ con  vna  furita  incredibile ì cre- 
de ) che  nella  Badia  non  vi  fiano  peccati , Dalle  labbra  di 
vn  sì  femplice  candore  pare  non  puotefsero  proferirli 
parole  di  doppiezza  ) & adulazione . 

Haucuano  in  tanto  collocato  il  cadauero  fopra  vn" 
eminente  Catafalco  ) e rilucendo  molti  lumi  nel  fune- 
ilo  apparato  della  Chlefa)  ralsomigliaualìia  pompa  fu- 
nerale à quella  Ipiega  vn  fiellato  Cielo  allo  Icuro  d’vna 
ferena  notte  ; fi  cantò  fubito  il  Maturino  > e di  poi  la 
Mefsa  folenne  de’  Defonti  > qual’  cfsendo  terminata  , 
^ perorò  in  lode  del  morto  Duca  il  Padre  Giacinto  Ca- 
larico  deirOrdinc  di  San  Domenico  • Offerirono  l’e- 
gregie  azzioni  del  già  Don  Giulio  alla  fua  erudita  > Oc 
elegante  facondia  copiofa  materia  di  grandi  encomi). 
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L’animò  in  oltre  con  il  decoro  del  fuo  portaraentojonde 
fù  fopra  modo  gradito  dagl’  afcoltanti.  Segui  all’Ora- 
zione funebre  la  folennc  afsoluzionc>  nella  quale  erano 
cinque  vediti  con  Pluuiali)  e con  ciò  H terminarono 
rEfcquiCiefsendo  la  Pozione  durata  fino  alle  vcnt’hore. 

EfTcndofi  già  rifaputo  il  fito  > qual  come  fopra_. 
fi  dilTe  haueua  eletto  per  il  fuo  Sepolchro  l’ apriro- 
no ) e depofio  il  Cadauero  dall’eminente  Catafalco) 
i Padri  Don  Antonio  Maria , & Angelo  Maria  Sa« 
cerdoti  Eremiti  del  Monte  Caluario  vollero  con^k 
proprie  mani  fepellirlo.  Aprirono  la  Gaffa  dicipref- 
fo  foderata  con  lamine  di  piombo  » qual’ egli  fi  ha- 
ueua apparecchiata)  e vi  trouarono  il  di  fopra  de- 
fcritto  lenzuolo  fparfo  di  cuori  grandi  > e che  haue- 
uano  ferirti  i Nomi  di  Giesù>  c di  Maria.  Auuer- 
tironO)  che  la  fua  chiaucera  affai  polita)  e luflrt^ 
ancorché  lauorata  molti  anni  prima , il  che  era  ma- 
nifedo  fegno)  che  mentre  viffe  haucuala  fpeffo  aper- 
ta ) per  conferuar  più  viua  la  memoria  della  fua  mor- 
te ) dedandofi  con  qiiegi’oggctti  à meditarla . Era  il 
Corpo  vedito  dell*  Habito  di  San  Giacomo  > ’c  fb- 
pra  il  petto  haueua  vn  Crocififfo  d’auorio  ) c di  mol- 
to prezzo . 

Mentre  i mentouati  Sacerdoti  erano  per  collocar- 
lo nella  caffa  > fece  loro  intendere  la  Ducheffa  ) che 
volcua  cambiargli  quella  Catenctta  di  ferro  ) cho 
per  molti  anni  haueua  portata  nei  braccio  finidro  in 
fegno  della  fchiauitudine  profeffata  alla  Santiffima_» 
Vergine)  ma  difcuoprenJogli  il  braccio  non  ve  la 
ritrouarono . Per  la  qual  cofa  la  Ducheffa  ordinò  > 
che  vi  poneftero  quella  teneua  già  apparecchiata^ . 
Notò  ella  il  cafo)  e fi  perfuafe  non  effer  dato  for- 
tuito >mà  pcrparticolardifpofizione  di  Nodra  Signo- 
ra ) che  haueua  voluto  non  mancafle  al  Cadauero  di 
vQ  fuo  tanto  Diuotò  quel  fegno.  di  fchiauitudino  . 

A a a la 
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V ha  del  Setm  dì  Dìo  D. Giulio  T omafy. 

In  tai  gui£i  accommodato  il  Coreo  nejla  ca(Ta  « & 
inuolto  nel  Aio  lenzuolo  la  ehiulero  > e la  colloca- 
rono  nel  Sepolchro . La  Aia  Lapide  c di  lèmplice  mar- 
mo bianco»  e vi  ò incagliata  lafcguence  ifcrizzionei 

IVLIVS*  THOMASIVS  • ET  • CARVS  * 
VT  • WITM  • FAB VL A , JEVl  ‘ 
VMBR  A • FATI  • DIES 
MENTI  • ASSIDVA-  RECORDATIONE 
' OBVERSARENTVR 
VIVENS  • SIBI  • rOSVIT . 

E nel  noAro  Italiano  vuol  dire . » Vuolendo  Giat- 
fi  lio  Tomafij}  c Caro  che  1 ’elTcr  fallace»  & infuflìftcnce 
3,  della  Vita  3 l’ombra  della  fua  durazione  » il  giorno 
f,  della  morte  follerò  Tempre  prefenti  alla  conAdera- 
33  zione  della  Tua  mente  > A foce  ancor  viuendo  qucAo 
3»  Sepolchro.  ' * 


CAPO.  XXXIV. 


JSfaturah  Fattel(^  del  fuo  Corfo, 

' ^ filma  grande  delle  lue  femar> 

' .late  Virtù.  ' * ' 

4 , . t 

era  l’ilcrizzionc  della  fua  lapide  fopol- 
, chrale,mà  vna  più  viua  nc  portaua  nel  fcm- 
^biante»  nella  quale  traliiccuano  l’occulto» 
& egregie  qualità  dell’ animo  fuo.  Nella 
ftatura  Aio  corpo  non  fi  alToraigUò  à quella  del 

Pa- 
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Padre  D.  Carlo  fuo  Gemello  » che  fìi  meno  di  medio 
ere , mà  la  fua  alta  j e di  di  buona  difpofizione  . Noti 
era  però  molto  piena  di  carne , & il  colore  oliuaftro 
corrifpondeua  à quello , che  fuol’  efler  ne  gl'  huomini 
di  quel  caldo  clima . Il  volto  come  li  vede  nella  fua_» 
naturale  effigie  era  perla  fua  grandezza  proporziona- 
to al  rimanente  delle  Tue  membra . La  fronte  fpazio- 
fa>  e nella  grauità  de  fuoi  occhi  riiierberaua  il  fuo  tem- 
peramento malenconfco  >il  nafo  aquilino  > e non  im- 
proporzionato all^ampiezza  del  volto . Nella  fua  boc- 
ca, fparfa  per  lo  più  di  vn  giocondo  forrifo , fi  ricono- 
fceua  la  placidezza  dclTanimo  fuo . 

Non  era  però  quefta  naturai  condizione  , mà  effet- 
to di  virtuofo  clerciziOjhauendo  egliin  tal  guifa  mo- 
derata la  fua  propenfionc  allo  fdegno , che  pareua  ha- 
iieffe  cambiata  natura . Non  fi  lafciò  parimente  vince- 
re dalla  meftizia  > alla  quale  lo  portaua  il  Naturale , e 
che  amareggia  la  dolcezza  della  ciuile  conucrfazionci 
onde  fi  dimoftro  fempre  di  corcefe,c  gentili/fimo  tratto. 
Al  che  parimente  non  poco  giouaua  la  fercna  candidez- 
za della  fua  cofeienza  , che  tramanda  il  fuo  giubdoà 
grefierni  portamenti . A quella  giocondità  ammirauafi 
da  tutti  congionta  come  fua  fingolarilfiraa  dote  vna_. 
rara  modeftia , che  obligaua  à compofizione  quelli  c- 
rano  alla  fua  prefenza , dal  che  originauafi  foflfe  amato 
con  rifpetto,  econ  vna  certa  come  venerazione  riguar- 
dato . La  fua  humile  affabilità  non  prcgiudicaua  punto 
al  decoro  di  Prencipe , pcroche  la  Virtù,  qual'è  di  con- 
dizione Diuina  non  auuilifce , mà  adorna  co'raggi  del- 
la fua'maeflà. 

Si  tramandarano  quelli  à quelle  perfone,  che  ò pef 
lettere , ò di  prcfenzi  lo  ccmobbero  , e gli  nodrirono 
appteflu  di  loro  vna  molto  fublime  eftimazione.  De- 
uefi  in  quella  parte  il  primo  luogo  al  Cardinal  Sforza 
Pallauidno  per  clfer  Soggetto»  che  dalle  fuc  preclare 
^ qua- 
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qualità  > meglio  che  dalla  Porpora  riceueua  il  titolo 
di  Eminentiflìmo . Non  lo  trattò  mai  egli  di  prelcn- 
za>  ancorché  Ibpramodo  lo  dcfiderallè»  inuitandolo 
con  ogni  maggior  iilanza  à trasferirli  in  Roma . Lo 
vidde  con  rutto  ciò  rapprefèntato  j e nel  Tuo  Gemello 
il  P.  Don  Carlo  » e nelle  molte  lettere  } che  da  lui  gli 
furono  fcritte  >e  confrontando  quelli  ritratti  con  le  re- 
lazioni d’altri  gran  Pcrfonaggi»  edel  grido  della  fama» 
formò  di  lui  quel  concetto  della  fua  ChrilHana  Pcrfez- 
zione  ) qual  efpreRè  nel  por  fine  ad  vna  fua  lettera  con 
le  Tegnenti  parole:  » Con  tutto  il  femore  di  quella  iò 
„ le  prego  quotidianamente  da  Dio  il  mallimo  > e l’v- 
nico  bene  » ch’è  l’aumento  d’ogni  Chrilliana  Virtù» 
»»  in  lei  > nella  Signora  DuchelTa  » end  Signori  fuoi  Fi*> 
,)  gliuoli)  ne*  quali  fi  rende  falfo  il  detto  communc.» 
,)  della  fchuola»  che  àgl’Aogelifia  negato  il  generare 
»»  gl’altri  Angeli}Come  l’huomo  genera  l’huorao.  Non 
è volgar  pregio  l’efièr  commendato  per  Angelo  da  vn 
Cardinale  tanto  circofpetto nelle  lodi)  come  nella  fin- 
golar  perlpicacità  dell’  ingegno  di  finifiìma  cognizior 
no . ' 

. Godeuatl  Seruo  di  Dio  del  medefiroo  concetto  àp« 
prclTo  il  Marchelè  di  Pienezza  Catialier  Piemontefo» 
e che  per  lettere  haueua  contratta  vna  molto  fami- 
Har  corrifpondenza  col  P.  Don  Carlo  . Erafi  già  riti- 
rato dalla  Corte)  Teatro  di  ruinolè  grandezze»  ed  ha- 
uendo  apprefo  il  difprezzo  del  Mondo  » godeua  di  vnto 
vita  folitaria  » pouera  » e penitente» con  eflerfi  tutto  de- 
dicato al  fcruizio  di  Dio  » Signore  » che  premia  il  me- 
rito » e non  difpenfa  fauori  di  fortuna.  Laonde  cooj 
gran  fincerità  propria  de’gran  Semi  di  Dio  fcriflc  al 
mentouato  Padre»  che  riputaua  Santo  il  Duca  Tuo  Era- 
sello  » e chngramlauafi  feco  » che  la  fua  CafàfbfTe  di 
Santi . 

. Alla  fiima  delle  periòne  » che  non  lo  trattarono  cor- 

rifpo- 
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rìfpofe  if  concetto  di  quelli  > che  feco,  e per  lungo  tem- 
po conuerfarono  > e perciò  haueriano  più  ageuolmcace 
notati  i mancamenti  > quando  vi  fofìTero  flati. 

- Appena  era  flato  fepolto  il  Tuo  Cadaueroi  quando 

il  Clero , & Habitatori  di  Palma  fecero  iflanza  al  Ca-  \ 

pitolo  di  Girgento  (vacando  all’hora  il  Vcfcouado  per. 

la  morte  di  Don  Ignazio  d’Amico  ) perche  fi  prendcflc- 

ro  rinformazioni  autentiche  della  fua  Vita  > e coflumi> 

riputando  fariano  arricchite  con  atti  di  eccellenti  Vir- 

tìi  per  edificazione  de* Fedeli  > e per  idea  de'gran  Pren-  • di  D.Cirlo 

cipi  y che  hauenano  potuto  imitarlo . « 

D.  Pietro  Arizzo  oacerdote  di  gran  fpirito  »&  inte- 
grità natiuo  di  Ragufa  , 8e  habitante  in  Palma  nella^ 
fua  depofizione  dice  le  feguenti  parole.  » Dice  per  *’**••♦• 

5>  vltimo  effo  afièrente  d'hauer  conofeiuto  > e pratica- 

)>  to  tanto  il  Padre  Don  Carlo>  quanto  il  Duca  Giulio»  ‘ ' 

» quali  ftiraò  per  huomini  di  Santa  Vita  > e di  ottimi 
)>  coflumi}  e che  communemente  il  Duca  Giulio  era 
j>  chiamato  per  la  fua  rara  Virtù  » il  Santo  ; tanto  d<o 
3»  Vefeoui)  quanto  da  Secolari  : altri  lo  chiamauano  il 
>3  Salomone  de*  noflri  tempi  > per  cfserfi  fatto  cono- 
n feere  per  Giulio  > Retro  > Humiie  > Diiintcreffato  > 

33  Affabile , Corcefè  > Pietofo  > Caritatiuo  » e pieno  di 
33  ogni  Virtù  ] Dice  di  più  che  fc  volcfse  raccontato 
3,  tutte  le  azzioni  del  quondam  Don  Giulio,  farebbo 
33  ncceflìtato  far  vn  lungo  catalogo , màinbreuedi- 
,3  ce  hauerlo  conofeiuto  più  per  huomo  Angelico,  che 
3,  humano . 

Più  è quello  fi  riferifee  nella  depofizione  di  Giouan- 
ni  Zambito  Miniflro  del  Duca  nella  Torre  di  San  Car- 
lo, poiché  attclla  » che  molti  Caualieri  pafsando  per 
quel  tratto  di  Marcio  addknandauano  di  Don  Giulio» 
c foggiongcuano  : Beati  voi , c6e  battete  per  Duca  xtl-» 

Santo  ; A ciò  egli  rifpondeua  >chc  tale  per  appunto  c- 
ra  nella  fua  opinione , hauendolo  ièmpre  riconofeiuto 

per 
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X V'tH  dtl  Seruò  di  Dio  Ù. Giulio  Tctnajij, 
per  dotato  di  fegnalate  Virtù . E fcguc  adire,  cho 
noo  folo  lo  commendauano  per  Santo  i Signori  del 
Regno  di  Sicilia , ma  eziandio  di  gran  parte  deiritalia* 
Hauerlo  egli  intcfo , quando  ne’Aioi  viaggi  efsendo  in- 
terrogato di  qual  Patria  fofsc  , e rilpondendodi  habi- 
tare  in  Palma , repHcanano  riputarlo  felice  per  efser 
Vafsallo  d’vn  Signore  per  le  fue  infigni  Virtù  grande- 
mente celebrato . Dal  che  fi  feorge  à quanto  ampìa^- 
sfera  egli  diffondefse  l’odore  della  fua  gran  Perfezzio- 
ne  jc  che  fecondo  il  coftume  de'Serui  di  Dio, quanto 
più  egli  fi  fiudiaua  celarli  > tanto  più  fi  fpargeuano  i; 
raggi  della  fua  Virtù , qual  da  Chrifio  fù  'paragonata., 
alla  luce , perche  apparifee  à più  gran  diftanza  di  qual- 
fiuoglia  materiale  oggetto . 

Attefiain  oltre  Suor  Mar-a  Scolafiica  Religiolà  di- 
eminente  Perfczzionc»  c Maeftra  delle  Nouizic  del. 
Monafiero  fondato.dal  Duca , che  nel  folo  mirarlo  gli 
cagionaua  diuozionc,  e raccoglimento  intcriore.  Quin- 
di auucniua  > che  alcune  volte  di  propofito  fifsafse  itu« 
lui  i fguardi,  parendo  non  fofse  come  gl’altri  huomini» 
ma  ben  si  come  vn  Santo  di  Paradifo , e che  certamente 
credeua  hauefse  da  efser  tale . Efsendofi  vna  mattina 
communicato  nella  Chiefadel  medefimo  Monafierojlo 
mirò  nel  volto  vna  Religiofa , c depone , che  le  pareua 
che  hauefse  la  faccia  quali  rifplendente  ,’e  che  sì  leis 
come  l'altre  haueuano  più  volte  ofseruato  , che  gli  di- 
ueniua  il  vifo  afsai  più  bello  del  foJito  » afcriuendolo 
cfsc  alla  grazia  communicatagli  da  Noftro  Signore  per 
mezzo  del  Santilfimo  Sagramento . • 

Per  vltimohabbiamoriferuato  il  Padre  Don  Carlo 
fuo  Fratello , Religiofo  di  sì  egregia  perfezzione,  che 
toglie  ogni  Ibfpctto  efserfi  la  lua  efiimazione  originata 
dalla  cosi  firetta  congionzionc  di  Sangue . Hauendo 
egli  riceuuto  l’auuifo  della  morte  del  Duca  , non  folo 
non  gii  apportò  ramnarico , mà  gran  giubilo  , riputan- 
dolo 
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dolo  già  gloriofo  in  Cielo . Laonde  rifpondendo  alla 
predetta  lettera  , e confolando  la  DuchelTa  » cominciò 
con  le  feguenti  parole  : „ Giona  Patrio  & Filioo  & Spi- 
j,  ritui  Sanilo . Il  Duca  hà  già  finito  il  fuo  viaggio  > c 
3,  fpero  con  viiia  fede,  che  Thabbia  terminato  nei  Pa- 
33  radifo  3 refta  à noi  di  caminar  bene  per  poter  poi  an- 
3>  che  arriuar  iui  3 oue  ci  goderemo  per  tutta  TEterni- 
33  tà . Ancora  noi  fiamo  creati  per  il  Cielo , onde  bi- 
33  fogna  iui  mettere  tutto  il  noftro  cuore  . E mi  è vc- 
33  nuto  appunto  qucfto  auuifo  dal  Signor  Prencipej 
,3  d’Aragona  nel  tempo,  che  neH’Orazione  deirOfSio 
„ fi  dice:  Ibi  noftra  fixa  fint  corda  3 vbivera  fnnt 
33  gaudia . 

yn’altra  piii  irrefragabile  tefiimonianza  è quella  deir 
Anima  di  luimedefimo'3  efièndofi  doppo  la  morte  con 
modo  fiiperiore  aH’humano  diraofirata  nello  fiato  del- 
la Gloria  ad  vna  gran  Sema  di  Dio . Di  quefio  auue- 
nimento  io  tengo  appreflb  di  me  vna  diffufa  36  difiinta 
relazione  3 mà  perche  temo  potria  congecturarfi  la  pcr- 
fona  3 alla  quale  fù  concefib  quefio  celefie  fauore  lòlo 
ofcuramentc  Taccenno . Parcuagli  vedere  il  Duca  con 
le  vefiimcnta  fopra  ogni  credere  pompofe , erano  i fuoi 
portamenti  del  pari  maefiofi  3 e fpirando  coraggio  fi  af- 
iomigliauaàchi  per  la  riportata  vittoria  trionfa  . A di- 
notare 1 eccedente  giubilo  della  gloria  3 palpitauagli 
fortemente^  il  petto  3 come  incapace  dVn  tanto  godi- 
mento . Fra  le  molte  parole  3 che  rimalero  altamente^ 
impreiTenelPanimadellaSerua  di  Dio  3 furono  le  fe- 
guenti : Pace  in  Vita  3 Pace  in  Morte  3 Pace  in  Gloria.  Mà 
non  più  oltre  3 che  fe  piacerà  à Sua  Diuina  Macfià  glo- 
rificai con  maggiore  honore  il  fuo  Seruo  3 fi  fpiegaran- 
no  diftefamente  quefta , & altre  relazioni  3 che  per  quel 
tempo  fi  conferuano  . ^ 


Hora  dall’addotte  atteftazioni  fi  feorge  non  mancare 
«quello  infignc Seruo  di  Dio  quella  chiarezza  di  fima> 
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*i>4  ^ delSeruo  di  Dìo  *D,Gifé/ìo  T omaJìj\ 
che  fopra  modo  gioua  à render  vifibile  Theroica  Pcr- 
fezzione  dell’Anime  grandi . Elle  però  fono  come  om- 
bre» oue  fi  paragonino  aireccelJenti  Virtù,  che  ador- 
narono TAnima  Tua . Da  qucfie  per  tanto  fiamo  à ri- 
ceuerne  vna  più  autoreuole  commendazione»  ondtj 
prendiamo  à riferirle  nel  feguente  Libro , Senza  dub- 
bio che  in  efiè  ci  fi  o£fcrirà  materia  di  grande  ammi- 
razione » mentre  vederaffi  vn  Prencipe  circondato  dalle 
lufinghe  del  fcnfo»  c da glallettamenti  del  fccolo  ha- 
uer  faniificata  la  fua  Corte , & aperta  nel  proprio  Pa- 
lazzo la  Scuola  della  Chrifliana,c  Religiofa  Perfez- 
zione.  Nonhauerlafciatodi  conuerfarc  cogl’huomi- 
ni  » di  applicarli  à gl’affari  del  Mondo  » & hauer  godu- 
te nel  fuo  cuore  le  delizie  della  Solitudine , fenza  che 
le  follccitudini  della  Terra  fiano  gionte  à perturbargli 
la  pace  deirintcrior  Paradifo,  & amareggiargli  lafoa- 
uità della  contemplazione.  In  fine  riconofeeraffi  in_, 
D.  Giulio  Duca  di  Palma  auuerato  quello  dilTe  loSpiri- 
to  Santo:  cioè  eflèrfi  acquifiato  vn  fingolar  adornamen- 
to di  Gloria  » e non  hauer  lafciato  di  conuerfare  con_, 
gl’huomini.  Adeftus  eB  Gloriam  in  conuerfamne  gentis^ 
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DELLA  VITA 

DELL’-  INSIGNE*  SERVO*  DI*  DIO 

D,  G I V L I O 

TOMASII  E CARO 

' Barone  di  Monte  Chiaro,  Duca  di  Palma, 
e Prencipe  di  Lampedùfa . 


CAPO.  PRIMO 

Qimnto  fojfe  eccellente  nella  VirtH 
Theologale  della  Fede  ^ 

NCORCHE  Ja  Fede  non  Zìa  frà  Iti 
Virtù  Theologali  la  più  cminente,doucn' 
doli  quello  pregio  alla  Carità , precedo 
nondimeno  ad  ogn’altra  come  lume  in« 
fufo  , e Diuino  , ond’è  la  prima , di  cui 
prendo  à trattare . La  pofledeua  il  Duca 
in  grado  cosi  eccellente , che  l’orcurità  , dalla  qualt» 
fi  velano  t fuoi  fplcndori , era  in  gran  parte  compen- 
fata  da  viuaci  ardori , co’quali  fermamente  credeua.» 
tutti  quc’Milleri , che  dalla  Santa  Chiefa  à fuoi  Fedeli 
fi  propongono.  Riccuc,  come  fi  dilTe,  con  giubilo 

Bb  a in> 
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. Vita  del  Seruo  dìT)ìoD.Gtu!ioTomaJìj , 

iuefplicabilc  il  Corpo  del  Venerabile  Padre  Alipiò 
'Agoftiniano  Scalzo)  e con  maggior  pompa»  e folca* 
nità  celebrò  la  Traslazione  di  San  Trafpadano  > e tutto 
ciò  per  venerarli  come  Martiri , che  haneuano  in  ofTc- 
(]uio  delia  Cattolica  Religione  Iparfo  il  proprio  sague. 
Alla  conilderazione  del  loro  glorioib  eferopio  fc  gli  ac- 
cendeuano  nel  cuore  feniorofe  brame  d’imitarli>  nè  ad 
altro  fine  collimauanoqueirefiernedimofirazioni  d’al- 
legrezza ) che  ad  animare  i Fedeli  alla  fermezza  di 
quella  Fede)  che  haiicua  ne’Santi  Martiri  trionfato 
con  infuparabil  cofianza  de’  tormenti  » e della  morte. 

Riconofceua  per  tanto  come  foinmo  beneficio  di 
Sua  Diuinà  Maefià  1’  efier  nato  trà  Fedeli  » rigenerato 
colBattefimO)  c nodrito  col  latte  della  Cattolica-* 
Religione  )&  oltre  il  rendergliene  aflfcttuofiflìm e gra- 
zie) efageraiia  bene  fpeffb  a luoi  Figli  ) e Figlie  la  gran- 
dezza di  vn  tanto  fauore.  Pervia  più  infcruorarli  ad 
vn  grato  riconofcimcntO)  ripeteua  loro  molte  voItc_9 
ne’^miliari ragionamenti) e con  grand’ efficacia  le  fe- 
3,  guenti  parole . )>  Che  co  fa  feci  io  à Dio  più  de  gF 
),  Infedeli)  & Heretici  ? Oh  quanto  gli  dobbiamo effer 
,)  grati  1 Figliuoli  miei  fiate  grati  à Dio  : quando  altro 
),  non  haueffimo  riceuutO)  ci  baftaria  fotamente  l’ha- 
,)  uerci  fatti  Chrifiiani)  pofiici  fotto  lo  fiendardo  del 
,)  Santo  Vangelo  » e fc  facefiìmo  altrimenti  haueriamo 
n torto  grande. 

Sapendo  in  oltrC)  che  ne’Miniftri»  c Prelati  Ecclefia-* 
flici  fpecialmcnte  fi  rapprefenta  Chrifto  Signor  Nofiro 
come  Capo  delia  fùa  Chiefa , e che  ad  cjlì appartiene  il 
minificro  de’Sagramenti , e la  predicazione  delia  Dot- 
trina Euangelica  » li  riueriua  con  dimoRrazioni  di  gran- 
diffimo  ofiequio . Se  fofiè  accaduto  ) che  viaggiando 
alcun  Vefcouo  paffafie  per  la  fuaTerradiPalma>  non 
fermctteua , che  andaffe  al  Commune  Albergo)  ò che 
foffe  hofpitato  in  altra  Cafa  » ma  lo  vuoleua  nel  fuo 

pro- 
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proprio  Palazzo»  regalandolo  con  ogni  maggior  ePprcf- 
(ione  d'amoreuolezza)C  venerazione}C  recandoli  ad  ho< 
nore  il  feruirlo . 

Più  grandi  erano  le  dimoftrazioni  di  riiicrente  giu- 
bilo) quando  òper  cagione  della  Vilita  » òpcr  altro  af- 
fare folTe  il  proprio  Vefcouo  venuto  in  Palma  j aitcfo- 
che  rifaputo  > che  veniua,  andaua  egli  medefimo  per 
alcune  miglia  fuori  della  fua  Terra  ad  incontrarlo  » e 
faceua  foflc  accolto  con  grandi/fima  fe/la  > & applau- 
fo  . Oltre  il  Tuono  di  trombe  » e tamburi»  e lo  Tparo 
de’mortaletti  » difponeua  vfeifle  àriceucrio  vna  bem> 
ordinata  proceflione  di  fanciulli , che  porrauano  nel- 
le mani  rami  d’alberi  » perche  rapprefentando  il  Ve- 
fcouo Chriflo  Signor  Nollro , faceua  accoglierlo  con-> 
trionfo  fomigliantc  à quello , con  cui  fù  riccuuto  in 
Gcrufalcmme  » c che  dalla  Santa  Chiefa  è celebrato 
nella  Domenica  delle  Palme . Originauafi  da  ciò  che 
i Tuoi  Vaflalli  fi  vedefTero  obligatj  à foggettarfi  con.» 
maggior  riuerenza  al  loro  Vefcouo  » mentre  lo  vedeua- 
no  con  sì  honoreuole  accoglimento  ofTcquiato  dal 
proprio  Signore  . Intralafcio  il  qui  riferire  altri  ben_> 
grandi  fegni  di  eflimazionc»  e rifpctto  » co’quali  trat- 
tò Tempre  le  Pcrfonc  Ecclcfìaftichc,  e Religiofc  diffe- 
rendolo à luogo  più  proprio  . 

E’  parimente  manifeftarcfUmonianzadella  fua  viua- 
ciffima  Fede  quello  auuenne  in  due  Schiaui  di  Setta.» 
Mahomettana,e  de’quali  era  Padrone  Girlando  d’Alfa- 
no  Barone  di  Pellicano  »c  molto  domcfiico.  del  Duca.' 
Vno  di  quefti  col  mezzo  di  molte  diligenze , c perfua» 
Boni  illuminato  internamente  dal  Signore  fi  piegò  ad 
abbandonare  i propri)  errori , & abbracciare  la  nofiraj 
Santa  Fede . Raliegratofi  fopra  modo  del  felice  fucccG 
fo  il  mcntouato  Barone  portò  l’auuifoà  Don  Giulio  > 
pregandolo  infieme  à prenderli  l’incombenza  di  far  ce- 
lebrare con  folcnnità  la  fonziooe  del  Tuo  Battefimo  . 

Ac- 
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1 p8  V ùa  del  SeruQ  di  Dio  D.GìuHo  T omajìj. 
Accettò  con  eftremo  concento  il  Duca  il  difporre  à 
proprie  fpcfe  lafefta>&  ordinò  che  fi  apparecchiafiè  nel- 
la Chieia  delle  fue  dilette  Religiofc , fapendo  recaria_» 
loro  non  ordinario  godimento  . Fece  riccamente  appa- 
rarla j e dirpofc  folle  inalzato  vn  palco  adornato  di 
preziofe  tapezzarie  j e con  vna  credenza  arricchita  di 
molti  vali, e bacili  d'argento  . Non  haueua  giamai  con 
tal  pompa  folennizzato  il  Bactefimo  d’alcuno  deTuoi 
Figliuoli  1 & allegandone  la  ragione  diceua:  Bouerfi 
gioire  » vedendo  quell’ /inima  già  dell* Inferno  ^hora  aggre- 
garfi  nei  grembo  di  Santa  Qhiefa  j é"  iUradata  al 
Cielo . 

Venuto  il  giorno  della  Sagra  Fonzione  > & eficndo 
già  lo  Schiauo  ammaeftrato  nelle  Verità  della  Catto- 
lica Religione  » difpolc  che  follè  condotto  con  gran- 
de accompagnam^to  > & applaufo  alla  predetta  Chiefa. 
Caminaua  il  Catecumeno  veftito  d'vna  candida  veftcj> 
& il  Ducahaucuagli  appefo  al  collo  vna  collana  d’oro 
delle  più  preziole  di  fua  Cafa . Gionfo  alla  Chiefa  pie- 
na di  numerofo  concorfo  fi  celebrò  la  Fonzione  del 
Battefimo  > eflendo  Patrino  il  fuo  Figlio  hora  Chierico 
Regolare  > & all’hora  Fanciulletto  j eie  fù  porto  nome 
Giouanni  Andrea . Si  crouò  prefente  à tutta  la  Fon- 
zione il  Duca  fpargendo  abbondantilfime  lagrime  di 
tenero  giubilò  > in  guifa  tale  > che  il  mirarlo  cagionaua 
diuozionc  • 

Finito  il  Battefimo, non  puotcndopiù  raffrenare  i go- 
dimenti dfl  fuo  fpirito,  corfe  più  volte  ad  abbracciar- 
lo, e bagnandolo  con  lagrime  d’ allegrezza  lo  baciò. 
Lo  conduflè  in  oltre  quella  medefima  mattina  al  pro- 
prio Palazzo,  facendolo  camminare  alla  fua  mande- 
rtra  « e le  haueua  già  fatto  apparecchiare  vna  lautifli- 
ma  menfa , doue  portolo  à federe  nel  luogo  più  degno  » 
mangiò  feco  : rirtorandofi  più  1’  Anima  fua  con  la^ 
conuerfionc  dello  Schiauo,  che  il  corpo  con  le  viuan- 
dc  del  conuito . Si 
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Si  temperò  nondimeno  il  Tuo  concento  coll’  amarez* 
za,  che  le  apportò  la  pertinacia  dell’ altro  Schiauo  . 
Era  quelli  di  pcrfpicace  intendimento , aliai  verfuto 
negl’erronei  dettami  della  Tua  Setta , e di  molto  nobi- 
le difeendenza,  elTendone’  fuoi  Paelì  qualificato  Si- 
gnore, e poll'cdendo  copiofe  ricchezze.  Cosi  lo  di- 
mollrauanel  fuo  fembiante,c  molto  più  ncll’cllrcma 
ripugnanza , c rammarico  , che  dimollraua  in  douerfi 
difeuoprire  la  cella  quando  parlaua  col  fuo  Padrone. 
A fuoi  altieri  fentimenti  corrifpondcua  la  perfidia  ne’ 
fallì  infegnamentt  della  fua  legge,  poiché  fe  bene.» 
molte  perfone  di  fpirito  , c lettere  grandemente  fi  af- 
faticalTero  di  rimuouerlo  da’  fuoi  errori , giaraai  volle 
arrenderli  . Vi  li  adoperò  parimente  il  Vcfcouo  di 
Girgento  ,&  altri  Ecclcfialli'ci  della  fua  Catedralo, 
mà  fenza  riportarne  il  frutto  della  fua  bramata  con- 
uerlione  : elTendolì  per  ciò  difpcrata  la  fua  riduzzione 
lo  lafciarono  nella  fua  pertinacia,  mà  hauendoloil  Pa- 
drone condotto  in  Palma  volle  il  Duca  da  foJo , à folo 
parlargli , c tentare  di  conucrtirlo  . 

A quello  fine  chiamatolo  in  difpartcle  parlò  con  si 
grande  ardore  di  fpirito  , le  addulTc  tanto  efficaci rag- 
gioni , che  internamente  rimale  conuinto , cd  aperta- 
mente conobbe  gl’errori  della  fua  Setta , ancorché.» 
non  li  rifoluelTc  ad  abbandonarla . Di  ciò  fìi  euidcntc 
fegno  quello  auuenne  doppo  elTer  finito  il  difcorlb, 
aitefoche  lo  ritrouorono  in  vn’angolo  della  Cafa , che 
dirottamente  piangerla , & interrogato  della  cagione.»  » 
rifpofe  con  gran  ìentimcnto . Hò  parlato  col  Signor 
Grande  feosì  egli  chiamaua  il  Duca)e  fono  Hate  sì  acu- 
te, e penetranti  le  fuc  parole , che  non  mi  bifogn’  altro 
per  fapcre  ,che  fono  in  errore  io,  e tutti  quelli  delia», 
mia  Legge , e non  vi  è dubbio  , che  la  Fede  Cattolica 
è la  vera  per  le  ragioni  mi  ha  dato  il  Signor  Grando, 
onde  non  mi  battezzo , ne  faccio  Chriltiano  per  il  te- 
nero 


a oo  Vita  del  Serùo  di  Dìo  D, Giulio  T omajij, 
nero  amore  > che  porto  alla  mia  Moglie  bella  come  la 
Luna  ) & à miei  Figli  » che  fono  come  Stelle , c non  mi 
dà  l’animo  fepararmi  dalla  Patria  > e priuarmi  dellcj 
ricchezze.  Giouò  in  oltre  à ritenerlo  nella  Tua  faira_j 
credenza  > la  fpcranza  certa  j che  haueua  non  tardareb- 
be  molto  il  Ilio  rifeatto  ) come  per  appunto  auuennu . 
Partidi  tuttauia  con  sì  gran  concetto  del  Duca  > chc^ 
apportò  ammirazione  il  gran  rifpetto  » & olfequiO}  col 
quale  l’haueua  Tempre  trattato  * 

In  quello  auuenimento  ben  lì  feorge  elTer  vero  quel- 
lo  dili'e  Chrifto  Signor  nodro  j che  le  ricchezze  fono 
fpinc , che  affogano  la  Temenza  della  Diuina  Parola.^* 
Si  riconoTce  parimente  elTer  dato  viuaciflìmo  il  lume 
della  Fede  acccTo  nell’animo  delSeruo  di  Dio>  e^ 
puoterlì  riputar  felice  » mentre  non  haueua  apprelè 
quelle  ragioni  dallo  dudio  della  Sagra  Teologia  « mà 
dalle  particolari  illudrazioni  con  le  quali  Sua  Diuina 
Maedà  haueua  irradiata  la  Tua  mente . Originauali  dal- 
la medefìma  fpecial  luce  l’abborrimento  > che  haueua^ 
à quelli  » che  n’  erano  priui  > ed  era  tale } che  già  mal 
puote  indurfi  à tener  Schiaui  infedeli  i dicendo  non 
vuoler  hauere  nella  Tua  Corte  perfone  inimiche^ 
della  Fede  Cattolica  > e che  non  conoTceuano  il  vero 
Dio. 

Atteftano  altresì  > ch’egli  altamente  pofledefle  que- 
lla Diuina  Virtù  le  molte  infìgni  Opere  di  Pietà  > e Tpe- 
cialmente  le  Fondazioni  di  Chiefe  j e Monaderianno- 
uerate  nel  Libro  precedente  , mentre  tutte  erano  ordi- 
nate al  maggior  Culto  di  Dio  ■>  alTadornamento  deliaca 
ti'.Idr  Cattolica  Religione)  e Talute  dell’Anime.  La  Fede  con- 
forme all’infegnamento  dell’Angelico  S.  Tommafo  è il 
fondamento  di  tutto  l’edifìcio  Tpirituale  > laonde» 
tanto  più  fi  conoTce  efser  profondo  nel  cuore 
humano  t quanto  piu  in  alto  fi  Ibllie- 
uano  le  pareti  deli’opere  virtuoTe. 
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quanto  eminente  grado  fijfe  dotato 
della  Virtù  7“ eologale  della 
Speran^ . 

A placida  giocondità  > che  ièmpre  mai  ve-  . 

dcuafi  fparfa  nel  fembiantedcl  Duca  Don 
Giulio , era  come  vn  riucrbcro  della  fua 
eccellente  Speranza,  che  fecondo*  il  fenti- 
Apoftolo,  ralTerenacol  gaudio  f animo  di  .tic- 
chi la  poffiede.  Quella  Virtù  , qual'  è paragonata  all’ 
Ancora , e fi  appoggia  al  Diuino  aiuto , ferma  la  na- 
uicelladcl  cuore  humano  nel  pelagodella  Deità, in  gui- 
fa  tale , che  i venti  deirauuerfità  non  l’ agitano  coll* 
inquietudine  , nè  l’arduità  delle  malagcuolezze 
perturbano.  Afièiilcono  perciò  quelli , che  per  molt* 
anni  conuerfarono  con  Don  Giulio , non  hauer  gia- 
mai  notato  nel  luo  volto  eccelTo  di  trifiezza  per  tra- 
uagli , ò contradizzioni , che  fotfrifle:  Che  fe  beno 
perii  Tuo  adufto  temperamento  era  naturalmente  pro- 
penfo  allo  fdegnarfi , pareoa  tuttauia  nonhaueflc  fiele, 
raddolcendo  i motiui  dell’ira,  il  teaerfi  egli  affidato 
nella  Paterna Prouidenza  del  foo  Smnore.' Non  fi  la- 
feiaua  parimente  da  profperi  fuccéffi  tiaportarcairim- 
moderata  allegrezza , conofeendo  non  douerfi  appog- 
■giare  all*  incofianza , c caducità  delle  creature  , mà 
folo  all’aiuto  del  loro  Onnipotente  Creatore. 

Eraqufta  Virtù  crefeiuta  feco  dalla  più  tenera  età, 
attefochc  prima  che  il  Padre  Don  Carlo  fuo  Gemello 
abbandonafie  il  lecolo,  efièndofi  impegnati  nel  lauoro 
di  certa  machina  , per  la  quale  doucuano  /penderò 
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202  Vita  dei Seruo  di  Dio  D.  Giu/io  T omaj^, 
giornalmente  centinaia  di  feudi , fi  viddero  taluolta  in 
grandi  ftrettezze.  Non  intralafciarono  tiittauia  di  pro- 
fcguirla , e quando  era  più  vrgentcil  bifogno,fiponc- 
iiano  ambedue  in  ginocchio»  e ritrouandofi  all’, bora 
nella  Torre  di  Montechiaro  Caflcllo  della  loro  Ba- 
ronia» volgeuaoo  le  faccie  ad  Oriente  , e pregaua- 
no  il  Signore  à fomicnirli , quando  cosi  piacele  alla_, 
fua  Diuina  Volontà  » mentre  altro  non  dcfidcraiiano 
che  il  filo  adempimento.  Riferendo  tutto  ciò  il  Du- 
ca alla  fua  Figlia  Suor  Maria  Serafica  » fbggiongcua_. 
hauer  efperimcntatc  marauiglic  della  Diuina  Pro- 
uidenza  » conciofiacofachc  per  mezzi  da  loro  non_» 
preuedutì  » e non  fenza  gran  ftuporc  riccueuano 
confidcrabili  fomme  di  contante  fecondo  le  prefen- 
ti  vrgenze  » e ciò  con  tanta  prontezza  > che  giamai 
palfaua  vn  giorno  dalPeffere  cfaudite  le  loro  preghie- 
re. Animauala  con  taPefempio  à riporre  ogni  fua  fi- 
ducia in  Dio  > & era  fuo  ordinario  detto  : guanto  da 
Dio  fi  fpera  ■i  tanto s^ettìene  . A lui  per  tanto  ricorrcua 
coll’orazioni  » c con  quelle  d’altre  perfone  Spirituali , 
fpecialmente  delle  fue  Religiofe  Mariane  in  qualfia_, 
negozio  , che  intraprendelle  » e punto  non  dubita* 
ua  fariafi  con  il  fuo  Diuino  aiuto  fuperata  qualfiuo- 
glia  dificoltà  . Che  fe  foflTe  fiato  di  molto  rilieuo  le  ^ 
moltiplicaua  con  maggior  feruorc»  nè  giamai  lo  dercr- 
minaua  fenza  che  fofle  paflato  qualche  tempo  , diffi- 
dando tanto  di  accertare  con  le  proprie  diligcnzcj, 
quanto  confidaua  in  quelle»  che  gl’haueriano  impetrata 
dalla  Diuina  affiftenza  . Che  fc  non  hauefie  confègui- 
to  l’intento  non  rafcriucua  à difetto  di  efficacia  del- 
la fperanza  » mà  ben  sì  all'eficr  così  efpedicntc . 

Dimofirò  altresì  quanto  fiabile  fofiela  fuafiliale_> 
confidanza  in  Dio  quando  fi  apparccchiaua  la  Fefia 
perla  folennc  Traslazione  del  Corpo  di  San  Trafpa-* 
dano . Imperoche  circa  il  fine  d’Agofto  hauendo  chia- 
mato 
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mato  Vincenzo  Onolfi  gli  commife  molte  faccende-» 
concernenti  le  Machine  di  quell’Apparato  > ordinan- 
dogli il  follccitarle , perche  folTero  compite  per  la_. 
prima  Domenica  d’Ottobre . A quella  fi  era  prolon- 
gato  il  celebrarla  cagione  che  il  Vcfcouo  di  Girgcn- 
to  non  haueua  potuto  trasferirli  in  Palma  per  linone 
di  Settembre  1 che  prima  era  fiato  aflegnato  . Hauu- 
ta  l’Onolfi  quella  commifllone  replicò  al  Duca  , Eccel- 
lentiffimo  Signore  , la  fupplico  à riacttcre  che  fi  auucn-  ^ 
tura  vna  fpefa  di  tante  migliaia  di  feudi  > mentro 
in  quel  tempo  fogliono  elTcre  le  prime  acque  « c per  Io 
più  in  quello  paefe  cadono  abbondantifiìme  pioggicj . 
Douendofi  in  oltre  rapprefenrare  la  Tragedia  di  Sant' 
Ermenegildo  nel  Teatro  , che  farà  nella  publica-. 
piazza  non  potrà  la  Machina  ripararli  dalia  pioggia. 

A ciò  rifpofe  ilDucarfi^  andate  ■>  andate  ^ che  non  v*è 
fattura  . Stupifii  grandemente  il  Minifiro  deirafieuc- 
raoza  della  Tua  rifpofia)  hauendola  proferita  con  tal 
franchezza  > come  le  di  prelentela  vedefie  adempita».  ; 
per  il  che  frà  fc  medefimo  diccua  : 0 il  Duca  hà parla- 
to coll*  Angelo  > onero  con  il  Signore , mentre  parla  con 
tanta  rìfoluzJone . Nè  rimafe  punto  defraudata  la  cer- 
tezza della  fila  fpcranza  , elTcndo  fiati  que’  giorni  del- 
la Fella  dd  tutto  fcrcni . Paruc  eziandio)  che  Sua_» 
Diuina  Maellà  ad  honore  del  Santo  Martire)  e confo- 
lazione  del  fuo  Seruo  hauelTe  con  fpecial  prouiden- 
za  ritenuta  la  pioggia  > poiché  terminatali  la  Solen- 
nità nel  Mercoledì  feguente  à hore  cinque  di  nottO) 
doppo  altre  cinque  hore  fi  folleuò  vn’  impetuofo  ven- 
to con  molti  tuoni  ) c cadde  vn’abbondante  pioggia_j> 
non  fenza  ammirazione  del  medefimo  Vincenzo  Ónol- 
fi  >e  di  tutti  gl’altri  1 che  lo  notarono  . 

Non  furono  altresì  meno  chiare  dimofirazioni  del- 
la Aia  auantaggiata  Speranza  l’haucr  intraprclci  o 
felicemente  condotte  à fine  tante  Chicfc)  e Fondazio- 
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ni  di  Luoghi  Pij>  mentr’ciTendo  quefta  Virtù  pro- 
pria degli  animi  generofi»  non  fi  fgomcntò  quello 
di  Don  Giulio , nè  aireforbitanzc  di  tante  fpefo  » 
che  per  le  loro  fabrichc  , e foftentamento  fi  richic- 
deuano  > nè  alle  molte  difficoltà , che  in  tali  opere 
s’incontrano.  Tutto  riputaua  facile > quando  feruiua 
al  maggior  Culto  jC  Gloria  di  Sua  Diuina  Maeftà', 
al  maggior  honore  de*  fuoi  Santi  > c profitto  dell’ 
Anime  i tcncua  per  certo  , che  la  fua  Prouidenza 
le  darebbe  modo  per  adempirlo , e che  feguendo  la 
fua  ifpirazione  non  rimarebbero  imperfette  l’oper«v» 
del  Pelago  d’ogni  porfezzione  . Mifurauale  noni 
con  la  propria  fiacchezza  » mà  con  l’aiuto  dell'Onni- 
potente) e non  lafciò  egli  di  corrifponderc  alla  vaftità 
de*  fuoi  generofi  penfieri  accrefeendo  le  fue  fàcoltà> 
& ingrandendo  la  fua  Faraeglia  co’  due  tanto  hono- 
reuoli  titoli  di  Duca  di  Palma,  ePrencipe  diLam- 
pedùla  confeiicigli  dalla  Corona  di  Spagna»  Mi  per- 
doni per  tanto  quello  gran  Scruo  di  Dio,  fe  io  hò 
ardimento  di  dire  , ch’egli  non  efprimefre  abaftanza 
l’efficacia  di  quefta  Diuina  Virtìi  con  qlicl  fuo^'. 
Jt;  detto , da  Dh/ffpcra,  tam 

auuenga  che  gli  conccftc  Iddio 
dì  quello , eh*  egli  medefimo  ^ 
fperaìle . 
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3el  fuo  ardentijjimo  Amore  di  Dìo. 

E I L*  Amore  di  Dio  po/fiamo  noi  diro 
quello  fcrifle  il  Sanio  del  Sole  > chiaman- 
dolo Vrna  d’oro  delle  Diuine  marauiglie> 
e lauoro  di  gloria  fabricato  dalie  mani  del- 
rAltiffimo  : poiché  la  Carità  nella  fua  ardente  for- 
nace rifonde  i cuori  hiimapi  con  fangue  j e poluere 
ammaifati  v e li  alToda  in  vali  di  purismo  oro  rilucen- 
ti co’fplendori  di  luce  {opranaturale . T utto  ciò  è com- 
mune  à gran  Semi  di  Dio  > ma  più  ammirabile  lì  ri- 
conofee  in  Don  Giulio  per  non  hauer  lafciatodi  vibra- 
re i fiioì  raggi  per  mezzo  le  nuuole  delle  mondano 
follccitudini . Nè  qui  (ì  fermò  la  marauiglia,  mentro 
quelle  medelìme  gli  giouarono  à manifcfìirfi  maggior- 
mente luminofo>  & ardente . 

Lo  {lato  di  Secolare»  in  cui  Diol’haueua  pollo  era^ 
fommamente  contrario  alla  fua  inclinazione  > che  for- 
temente lo  portauaad  vna  vira  rimota  da  quallìuoglia 
tratto  cogl’huomini  » ed  efprimendo  quello  fuo  fenti- 
mento , fcrillè  in  vna  lettera  . « Sono.rifoluto  d’ama- 
■9,  re»  e feruireSua  Diuina  Maellà  »enti  pare  che  lo 
9)  dico  con  tutto  l’interno  del  cuore»  almeno  così  vor- 
9»  rei  poter  fare »c  diuenire,  fpero  elTcr’ Eremita  na- 
9>  Ccoilo  del  Monte  Cafuario  » mentre  il  prclcnte  mio 
9j  {lato  non  permette  altro»  nc  farà  cofa»  che  mi  fia  im- 
99  polla  per  fcruizio»  e riguardo  del  mio  Signoroj 
9)  che  con  la  grazia  fua  non  farò»  c vadaui  la  vita* 
9>  Non  più  mondo.  ViuaDio.  Vincendo  tuttauia_» 
col  vigore  dell’Amor  di  Dio  la  fua  contradizzione  > 
fcruiuagU  la  pena  » che  foffriua  à tenerlo  più  deliziofa- 

men- 
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i otf  VitA  del  Situo  di  Dio  DXHulìo  *T omajij, 
mente  legato  al  piacere  della  volontà  del  Aio  Signore . 
/Abbracciò  per  tantojdice  la  depoAzione  dVn  Aio  Con- 
fclTore i lo  ftato  » al  quale  vedeiiaA  obligato  come  vtu 
Paradifo  >e  vi  perfeueraua  di  così  buon  grado  > come 
fe  non  hauelTe  bramato  altro . ElTcndo  Aio  vniCoAne 
il  ieruire  à Dio  > godeua  farlo  con  quel  fentimenro  di 
ripugnanza  > onde  auuenne  i che  la  A>auità  dell’Amo- 
re gli  toglicAe  la  difficoltà , e la  cambiaAè  in  dol- 
cezza^ • 

QucAomedeAmo  fentimento  AudiauaA  d’imprime- 
re con  le  Aie  parole  negl* altri  > bene  rpeffo  ripetendo 
non  viuer  noi  in  quefto  mondo  per  altra  coiài  che  per 
feruire  à Sua  Diuina  Maeftà  in  quello  Aato»  ch’egli  ha- 
‘uelTc  difpoAo»  EAirtaua  parimente  ad  operare  vnica* 
mente  per  Dio  > indirizzando  tutte  le  azzioni  à Aia^ 
maggior  gloria  > affinché  A adempiAè  quello  c’  inlcr 
gnò  Chrifto  Signor  noAro  nell*  Orazione  Dominicale 
di  fanti  Acare  il  Aio  GlorioAffimo  Nome.  Tutt’i  fuoi 
familiari  ragionamenti  tendeuano  ad  inAammar  l’Ani- 
mc  in  quefto  Diuino  Amore  » e poiché  fe  gl’  era  viua- 
mente  accefo  nel  petto  > faliua  ad  inAammargli  la  lin- 
gua 1 A che  pareua  tramandafle  fauille  nelle  Aie  parole  • 
Era  perciò  efficaciffimo  à perfuadcre  tutto  quello  ap- 
parteneua  all’amar  Dio  i e Ajpramodo  A compiaceua_j 
di  parlare  delle.fuc  grandezze , e perfezzioni . 

Depone  Suor  Maria  SeraAca  della  Concezzione  > che 
i ne*  fpirituali  difcorAiche  feco  faceua  in  guifa  tale^ 
acccndeiiaA , che  lo  ftimaua^apito  da  fcntimcntii  c 
conofceua  efserA  la  Aia  mente  molto eleuata  in  Dio* 
Non  puotendo  altresì  raffrenare  l’impeto > e diletto  del 
Aio  fpirito  fe  gli  vedeua  Igorgare  aireAcrnOi  empien- 
do A .gljocchj^di  lagrime  ; ancorché  lei  auuertif^  che 
faceua  gran^ forza  per  reprimerle . Era  in  Ane  fra  quei 
difeorA  si  altamente  afsorto  il  Aio  cuore  in  Dio  » che 
fe  bene  gli  parlaua  > non  perciò  afcoltaua  quello  gli 
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diccfse  > del  che  fi  accertò  con  iterate  cfpcrienzc . Nè 
foloquefia  Religiofa  » mà  eziandio  graltri  fuoiFigIi> 
e Figliuole  erano  frequentemente  eccitati  da’  fuoi  fer- 
uoiofi  difeorfi  aU'Amorcdi  Dio . Diceuagli  che  quan- 
do hauefse  iàputo  > che  alcuno  di  loro  non  amafse  Id- 
dio» non  Tharebbe  riconolciuto  per  fuo  Figlio  : E 
qual  fofsc  il  profirto  di  quefte  fue  clficalfime  parole 
ben  fi  feorge  eziandio  al  prefente  » mentre  i cinquo» 
che  foprauiuono  tutti  fono  dedicati  à Dio  nella  Reli- 
gione »e  Don  Ferdinando  Secondogenito»  già  fuccedu- 
to  al  Fratello  Chierico  Regolare  nel  Ducato  di  Palma» 
e Principato  di  Lampedù  fa  dal  fiore  deglanni  » nel  qua- 
le morì  fparfe  fragranze  di  virtuofi/fimi  coftumi.  Nien- 
temeno feruidi  erano  gl’amorofi  fuoi  colloqui;  con_* 
Dio  » e da  vn  fuo  non  poco  difiàifo  atto  di  contrizione 
prendo  à trafcriucrne  alcune  particelie»&  erano  corno 
vampe»  che  fi  vibrauano  dal  grande  incendio  di  Ca- 
rità » cha  ardeua  nel  Aio  petto  » e fono  del  feguento 
tenore  . 

»»  Giesù,  .mio  cuore  » mio  amore»  vero  Dio»  vero 
j,  hnomo  infinitamente  buono  Ijaero  araarui  , c fcr- 
}»  uirui  come  intendo  fare  bora  con  la  mia  vita  » o 

per  ogni  momento  di  efia»  e per  tutta  l’eternità  me- 
))  glio  in  Paradifo  con  tutto  l’interno  del  cuore»  con 
)}  tutte  le  forze»  dell’  ifieffo  modo  che  vi  amano  » & 
)>  amaranno  tutti  liGiufii»  e tutti  li  Santi  » erutti  li 
>»  noue  Chori  degl’  Angeli  » e la  Santiifima  Madre  » 

»)  defiderarei  poterui  amare  infinitamente  » come  vi 
)»  amate  voi  ftclTo  » e così  in  tempo  di  confolazione  » 
» comedi  dcfulazione»  e di  tribulazione  &c. 

5»  Dà  qui  innanzi  intendo  che  tutte  le  mie  parole  > 
))  penficri,  afpirazioni  » palpitazioni  di  cuore  > batti- 
3.  menti  di  polfo  » opere  , azzioni»  Tonno»  mangiare  > 
»>  vefiiic»  patimenti,  mortificazioni  » che  defio  farne 
„ molte  3 e TpelTo  » fiaoo  indirizzate  » c riccuute  ò Si- 

gno- 


Vita  JeìSimo  di  Dio  D.GiuJio  T omafij, 
yt  goo^  per  voflro  Santo  amore*  edam  quelle  iodif- 
M^^eóti.  E come  voi  Signorenon  vi  contentane  di 
)*  redimermi  con  vn  folo  (ofpiro  * eh’  era  banantillimo 
})  così  io  non  mi  contentarò  giamai  del  Seruamaada- 
9)  sa  • roà  procurarò  con  tutte  le  forze  * c con  la  Gra* 
a zia  voflra  feguire  i vodri  làntì  confcgli  * ifpirazio- 
» ni)  ricordi  di  Predicatori  > di  Padri  fpirituali)  c 
)}  che  cauarò  dalle  Iczzioni  fpirituali  * con  feguir  tut- 
))  te  le  rifoluzioni  ) fecondo  la  lillà  che  ne  hò  fatta  « 

3)  e farò . E per  vltimo  di  quella  intendo  per  ogni  pal- 
3)  pitazione  di  cuore  chiamare  il  voflro  dolcillìmo  no- 
,,  me  Giesù)  &apprefTo  Maria  con  atto  di  cordia** 

)>  lilHmo  ) & intenfìflìmo  amore  > e fempre  offcriigli 
3,  in  ogni  momento  > ed  atto  la  vita  > e la  volontà  con 
3)  che  intendo  non  reflarmi  cofa  alcuna  3 da  che  il  cuo> 

))  rei’  hò  coniègnato  da  bora  tutto  * tutto  à voi  buoa 
I)  Giesh  > e fpero  nella  voflra  infinita  bontà  > che  fìa> 
3)  te  in  efib  come  Padrone  alToluto  > e così  m’ hò  fem> 
3)  pre  daimagiqarC)  che  ci  fiate*  efarefpeffe  cleua* 
>3  zioni  di  mente  à voi  mio  centro  6ec.  . 

Vede  qui  ogn’  vno  effer  flato  il  fuo  cuore  come  di 
fuoco  * Si  il  fuo  fpirito  tutto  ali  d’ amore  hauer  volato 
alla  Diuina  fua  sfera  * effèr  viflùto  come  Salamandra^ 
nelle  bragie  * e rinnouato  come  Fenice  negl'  ardori  3 
auuiuati  con  atti  di  feruentiffima  carità  • In  tal  guifa^ 
quella  Regina  delle  virtii  erali  infìgnorita  di  tutti  i fuoi 
voleri  > compiacenze  * inclinazioni  * ed  affetti  * che 
fenza  trarlo  fuori  del  fecolo  * c dalle  grandezze  della 
fuaCorte  terrena  * tutte  le  rapiua  * e trasformaua  in^ 
Dio  :il  fuo  Amore  era  il  proprio  elemento  del  fuo  fpi- 
rito * c l'aria  più  dolce  che  refpirafTe  il  Tuo  cuore  ; Mà 
perche  alcuno  non  fi  perfuada  che  io  mi  ferua  direc- 
torici  ingrandimenti  ( colori  che  feoiorifeooo  il  vero  ) 
voglio  qui  addure  vna  molto  autoreuole  atteflazione 
qual’ è quella  del  fuo  proprio  Confeffoic  Don  Fortu- 
nato 
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.nato  Alotti  confàpeuoledel  più  intimo  di  queft*  Ant> 
ma  Eletta  ; egli  dunque  depone  con  giuramento  le  fc- 
gnenti  parole  • 

„ La  prima  > ò feconda  volta , che  il  già  Duca  di 
,1  Palma  fece  nel  Monte  Caluario  grefercizij  fpiritua-  * 
,j  li  concepì  tanto  fpirito»  e diuozioncjcùc  nelPora- 
3>  zionefolcua  fentirfi  sbattere,  c palpitare  il  cuore 
„ perii  grande  amore  fenfibile,  eh*  egli  allhoraconce- 
» pi^a  verfo  Tua  Diuina  Maellà  , sbattendogli  il  pet* 

„ to  per  la  palpitazione  del  cuore,  come  fe  folle  vnJ 
„ mantice  . Che  /c  tanto  vehementi  furono  gl*  impeti 
di  quello  fuoco  Diuino , quando  vna  ò due  volte  ha- 
ueua  fatti  gl’  efercizi;  fpirituali , à qual  fogno  credia- 
mo noi  giongelfero  ouando  ne"  feguenti  anni  li 
continuò?  AlTomiglialìr  Amore  al  materiale  elemen- 
to del  fuoco,  ed  in  quello  per  la  fua  vorace  attiuità 
fono  lì  ammirabili  gl*auanzamenti  , che  bene  fpcHb 
vna  picciola  fcintilla  crcfcc  in  vn  vallo  incendio  . 

Rifcrifce  in  oltre  il  niede/ìmo  fuo  Confèiso- 
re  hauer  Iddio  doppola  morte  del  Duca  rapprclentatc 
per  mezzo  d’vna  notizia  fopranaturale  à certa  Reli- 
giolà  ( della  quale  per  degni  rifpetti  deuo  tacere  il  no- 
me) le  Virtù  dell’Anima  del  Defonto,  nelle  qiìali 
maggiormente  Sua  Diuina  Maellà  lì  compiaceua.  Frà 
quelle  annouera  in  primo  luogo  vn  fìniilìmo  Amore  dì 
Dio , che  per  la  fua  Ipiritual  delicatezza  non  era  molto 
ienlìbilctd  onde  proucniuajnó  hauerlo  ilSeruo  di  Dio, 
mentre  vifse, molto  conolciuto,e  per  ciò  hauerlo  Rima- 
to alfai  tenue,  c d’infimo  grado.  Soggionge  hauer 
quella  Carità  impreziolìte  Topcre  fue  virtuofe,  coru 
renderle  apprefso  Dio  di  gran  merito , non  tanto  per 
la  loro  moltitudine , quanto  per  l’intenfo  amore,  col 
quale  1 iiaueuaelercitate  . Lo  chiama  perciò  vn’amorc  ’ 
tutt9  foRanza , c fenza  ncfsuno  intercise , nel  che  Ipic- 
ga  la  purità,  e candidezza  della  fua  intenzione . Im- 
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pcrcioche  fc  bene  la  Carità  infiifa  da  Dio  nell^Anime 
noftfc  è accidente  > nientedittieno  fc  gli  da  eoo  ira fo 
miftica  nome  di  fbftanza  > a dinotare  eh  ^ra' come  vn. 
eftràtto  d’Amorc  depurato  da  qualfilìarvcftigio  di  pro- 
' ■ pria  vtilità  ,qual  puotcfsc  contaminarlo , c ciò  è quel- 

•“fS  lodifsc  l’Apoflolojellaefserevnavittbcotantodifin- 

) che  noo  hà  punto  di  riguardo  al  profitto  » 
vantaggio  dciramantc.  Pii»  non  mi  diftendo  in  f^cr 
cario  per  non  trafgrolire  le  leggi  • dell’  Hiftorico  u folo 
aggiongO  efser  ftìuo  fuo  frcqiicntiflSmo  detto  m qual- 
liuogtia  azzionc»  Haèéiaf^é^/f^tlddia  ì eh  è (^ììznto 
dire  .amiamolo  .perch’egli  lo  merita,  ccon  modofo- 
migliante  à quello  » col  quale  ama  fe  medefimo . Il  n- 
nc, proprio  oggetto  dell’intenzione, è quel  punto  indiui- 
Àbile , in  cui  hanno  à tcrminarfi  tutte  le  linee  de’  nofta 


affetti. 
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"Diurno  Volere- 


ON  prenda  alcuno  marauiglia,  chedop- 
pód’Amore  di  Dio  immediatamente  non  fi 
tratti  di  quello  del  proffimò  » parto  genici- 
lo  della  medefima  Carità  • “Imperochej 


ftavnifofraità  di  voleri.  Difse  perciò  rdoqucnriffitoo 
Dottort  della  Chiefa  San  Girolamo  vacillare  quell  a- 
micizia , qual  non  fi  pofa  fopra  vna  coftancc 

ttiità  delle  volontà  de  gl’ Amici.  GionfcqucW  ne) 

Set- 
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Scruo  di  Dio  à fegno  > che  pareiia  inalterabile  i comej 
apertamente  Io  dimoArano  i frequentiiTimi  atti  > co* 
quali  fono  fparfe  le  Tue  molte  lettere  al  Padre  Douj 
órlo.  Gli  commifc  in  quelle  la  Ipedizionedi  nego- 
2ij  di  molto  rilieuo  i ed  ancorché  ardentemente  la^ 
bramafscj  efsendo  cofc  di  maggior  feruizio  di  Sua»» 
DiuinaMaeflàj  foggetcauafi  però  Tempre  alla  dilpofi- 
zione  de  Tuoi  voleri . Bailauagli  per  fodisfare  al  pro- 
prio defìderio  di  cooperare  alla  gloria  del  Tuo  Signore 
l’hauerle  intraprefe  > ed  il  pro/eguirle  con  ogni  più  di* 
ligentc  applicazione , nel  rimanente  commettcua  il  lo- 
ro euento  al  fuo  beneplacito.  Non  coafegui in  Roma  / ' *i 
l’intento  concernente  i Canonici  del  Duomo  di  Pai-  / r 
ma , ed  ancorché  gli  apportafse  ammirazione  il  rigorei  , • 

con  cui  n procedeua  in  cofa  da  lui  riputata  maggior  ; 
decoro  di  quella  Chiefa  > e che  dipcndeua  da  Ìpon-  j • ' 

tanea  clemoiina  » non  per  ciò  punto  turbo/Ti , mà  con-  ^ 
chiù  fé.  Nel  rt  fio  che  sfacciala  Volontà  del  Signore . 

Giouauagli  fopra  modo  quefla  rafsegnata  foggez- 
zione  alla  volontà  di  Dio  per  ritener  (empre  vna  lieta 
fercnità  di  cuore  » che  gli  trafpariua  nel  volto  sì  nelle 
cofc  profpere  i come  neirauuerfe  j nè  perefser  di  mol- 
ta  coniidefazione  giongcuano  ad  apportargli  turba- 
zione . Ammaeftrato  per  ciò  dal  fuo  proprio  efpcri- 
mento  la  riputaua  mezzo  cflìcacilEmo  per  confegui- 
r-e»  econfcruarela  quiete  dciranimo  . Era  parimente 
fuo  dettame  i che  gl’huomini  puotenano  folo  con  il 
conformarfì  alla  Diurna  Volontà  ritrouarc  in  quefia.» 
vita  la  vera  felicità  iquando  però  Io  facefsero  ii  negl* 
infelici  1 come  ne'fauoreuoli  auuenimenti.  Diicorrea- 
do  delia  medeiìma  con  la  fua  Figlia  Suor  Maria  Serafi* 
ca  ile  difse  non  coiuriilarii  de'trauagli)  che  le  accade- 
nano  > fapcndo  cosi  piacere  a Dio  > dubitar  nondirae- 
iio  che  il  non  fèntirui  dihcoltà  puotelTe  cagionargli  in- 
Engardagginc  j c prioarlo  di  maggior  merito.  Tah'cra- 
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ft'ii  V/t  a Servo  dìDwD.GUtììo  T omajìj, 

no  i fenfi  della  Cna  humilta  » e la  fermcaza  deir  habrtò 
«cquiUato  nel  foggctrarlì  alle  DìuineDifponzioni.  Ai> 
tre  volte  in  accidenti  di  fuodi/gofìo  diceua  coopk- 
ddezza  ammirabile.  tAfeiome  fare  k Dio,  fia  qutlh 
f'me  A S»a  Diuiifa  MaeJ?k  : fiamp  febiaui  di  bue»  Pa^ 

drp/ttj . 

‘ In  vno  di  quefli  gli  contienile  pagare  à cerfa 
^ona  da  tré  in  quattro  mila  feudi  > e pefuadendog 
vna  foa  Figlia»  che  per  il  dii^diodi  fommaraU'* 
to  confiderabite  ai  foilè  molto  contriftato  » lo  addii' 
mandò  come  Tela  pafsafre  nelfintemo.  Al  che  egli  co» 
la  fna  confueta  piaceuolezza  rifpoiè  » che  non  folo 
non-  gl’haaeua  cagionata  auerfìone  da  quel  tale  » mà 
che  molto  lo  compatiua  : rkonofeeriì  grandemento 
obligaro  ò Dio  » e douergli  corri fendere  coniìngokr 
gratitudine  » mentre  à lui  ne  haueua  dato  per  sì  longo 
, tempo  il  poffefTo  » là  doue  à qneirhuomo  da  bene  per 
si  brieue  tempo  lo  concedeua . Iddio  » fbggionfe  » è 
ladrone  d’ogni  coftic  di  quanto  ci  donadiipone  à 
fuo  piacimento.  Deue  per  tanto  l’buomo  fendergli 
molte  grazie  di  quello  poflrcde  » e quando  Tene  ve^ 

- de  fpogliatO)  deue  pur  clTer  allegro  > hauendogli  Dio 
tolto  quello  éfuo.  Bellidìmo  documento  In  vero,  che 
CI  dimofira  queil'Anima  accefa  di  Carità  fomiglianre 
ad  vna  Rofa»  che  nel  mezzo  delle  fpine  dc*trauagki 
ritiene  la  viaacité  del  fuo  colore  » la  morbidezza  del- 
le Tue  ^ndi  » e la  foauità  delle  fUe  fragranze  • -j.ì  i 
Con  la  medeHma  dolcezza  di  cuore  m£&ì  vn^alira^ 
knprouifa  difauentura.  Mentre  lì  fabricaua  il  Mona- 
fiero  delle  fuc  Religioiè  Mariane»  cadde  vna  fi  ab- 
bondante pioggia»  chc'^per  la vehemente  iaondazio- 
ite^cir acqua ‘ ruinò  vna  gran  parte  delle  mura.  Mint- 
ciò  egli  coé  le  fue  Figliuole  da  vna  fenefica»e  quan- 
tunque per  rifarle  fi  riebiedefiè  molta  ipefa»  non  dimo- 
firò  tiittauia  alcun  fegno  di  alte»zicme  » anzi  forriden» 
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do»  diffe  loro:  Sia  henedetto  il  Signore^  • 

' Si  riconofeerà  di  molto  più  eminente  grado  quella»» 
fua  hiimilifiìma  ralTegnazionc  neH’haucr  egli  fenz^ 
punto  di  turbazionc  tolerate  alcune  ofFefe»  eziandio 
da’fuoi  Vartalli  di  ordinaria  condizione»  come  per 
rinnanzidiftefamente  riferiremo»  mentre  à gran  Prcn»' 
dpi  accoftumati  àgl’honori  fi  rende  infoffribilc  qual- 
fiuoglia  leggiero  oltraggio  . Paragonò  lo  Spirito  San- 
to il  lorofdcgnoà  quello  dVn  hiriofo  leone»etut- 
tauìa  il  Duca  fi  diportò  in  effe  come  manfueto  Agnel- 
lo» riconofeendo  permettc.rlc Iddio,  perche  non  Icj 
mancafiero  occafioni  di  maggior  merito»  Efiendo 
fiato  da  certa  -perfona  grauemente  ofFefo  » vna  delle 
fuc  Figlie  ammirando  la  fua  fofferenza  l’ interrogò 
come  puotefic  non  farne  rifentimento-Mà  la  fodisfece 
il  Padre  con  dirle  : Nè  'Bigliaiferchechìmi  ojfefefh  iftru* 
mento  di  Dio-,  nè  foggetto  d colpa,  nè  a pena,  perche^ 
quando  Dio  vuol  caligare  fi  ficrne  hor  d^vno  , hor  d*vnf 
altro  iftrumento,  e fariafi  feruito  d*  vn’  altra,  quando 
non  fujfe  Hata  detta  ptrjfoua  - Che  fe  qual’altro  Daui- 
de  inueftito  da  Scmei  co’  fallì  » ripuraua  iflrumenti 
della  Volontà  di  Dio  quelli»  che  per  fua  permilfionc 
Toffendeuano  , con  maggior  prontezza  intraprendeua 
qualfiuoglia  opera  » quando  lolo  ò gli  fofie  fuggerito» 
ò gli  caddfe  in  penfiero  » che  nell'  efeguirla  incontra- 
rebbe  il  beneplacito  di  Sua  Diuina  Maeftà . 

Nè  ciò  accadcua  ( dice  vna  depofizione  del  fuo 
ConfdTorej  folo  nelle  cole  facili  » e non  ripugnanti 
alla  propria  inclinazione»  mà  eziandio  nelle  molto 
ardue  » lanciandoli  ad  efcguirlecon  marauigliofa  co- 
fianza»  quantunque  fi  lichicddfe  molta  fpefa»&ha- 
uelTe  d cofiargli  la  vita . Si  vidde  ciò  alTai  chiara- 
fnente  in  vna  Tua  grane  infermità  » poiché  temendo  gT 
habitatori  di  Palma  fofie  per  morire  » vollero  con  vna 
publica  Procefiìonc  inuocarc  l’intcrccflione  della  Sane 
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tiffiraa  Vetrine  > aedoche  grin^ccrafse  la  priftioa  fa» 
Iute.  Poitauaao  in  efsa  rimagine  di  Noftra  Signora 
del  Rolàrio  3 e pafsando  lotto  le  feneftre  del  Duca^ 
ioièrtno  cantarono  i Sacerdoti  PHinno  Aut  Maris 
Stella,  Piangeua  eziandio  dirortamente  il  Popolo  > & 
à gran  voci  pregaua  la  Beatiffima  Vergine  ad  impe- 
trargli la  conferuazione  dVn  così  vlrtuolb  > e da  loro 
amato  Signore  . Per  il  che  hanendoliìl  Senio  di  Dio 
vditif  difse  à DonGiolèppe  Ottauiano  3 chegi’afnRe- 
ua . Eh  che  vogliono  gPatnici  dime  con  tante  |)reghie- 
re,e  lagrime^  Mi  lafcino  Raceschche  importa  otto 
giorni  di  più , od  otto  di  meno.  Per  la  medefima  ca*? 
gione  nella  fua  vlrima  inlèriBità  aon  fece  mai  ìRaoiza 
fofseio  fatte  Orazioni,  perla  fua  faiutei  ma  come  già 
fopra  riferilfìmo  le  iue^rpiù:  frequenti  afptmzioni  era. 
no . Fiat  voltutta»  Hta  i tunt  ma  3 ftà  tùa  jiat  veUmtat . 

QaeRaera  da  Kit  chiamata  il  luo  libro  3 c lo  propo- 
Aettaà  Tuoi  Figli  « t Figlie  3 elbrtaadoli  à Rudiar  in_> 
e Iso  3 perche  vi  apprenderebbero  la  più  fublime  faen- 
za > che  pofsa  impararli  da  gl’huomini . La  pofsede^ 
ua  egli  in  eccelleotilllmo  grado  di  perfezzone  3 auuenr 
gache  certa  KcligiofaviddePAnimafua  Itngolarmenr 
te  adorna  di  quella  Virtù.  Se.gii  rapprelèntaua  3 che 
mentre  vifse  haueua  <on  generofo  Ipirito  intrapreio 
quello  conofceua  ièruirc  airadempimento  della  Diui- 
fia  volontà  3 fenza  che  ò le  tnalageuolezze  lo  fgomcn- 
tafsero  3 ò per  il  molto  trauaglio  3 che  lòifriua  lì  Raii- 
cafs«_j.  ...  V 

. Haueua  perciò  co’ moieiplicatì  atti  di  xafsegnazione 
«cquiftata  vn’ammirabileiodifièrenza  à quanto  Iddio 
difponelse  lènza  perturbarli  3 ancorché  quegli  acciden* 
ci  lo  diRoglielsero  dal  filo  raccoglimento . Mentre.» 
vn’anno  haueua  dato  principio  à fuoi  Elèrdzij  ^pirl» 
tuali  3 auuenne  che  Donn’Alipia  fua  Figlia  grauemenoe 
s’infermafse  3 per  il  che  elseudo  già  la  I>uche^a  nel 
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Monaftcro  fi  vidde  obligato  ad  interromperli  per  af- 
fifiergli.  Lo  fece  il  Seruo  di  Dio  fcnzi  dar  fogno 
di  jrammaricq  i e benedicendo  Tempre  la  volontà  del 
Signore . Lo  ammirarono  molti  j e via  più  fi  aumentò 
in  loro  il  concetto  della  fua  gran  perfezzione.  Non^ 
volle  cattauia  affatto  intralafciarii  > mà  doppochefìi 
riiànata  li  profegui  per  fodisfareal  Tuo  proponimento 
di  farli  ogn'anno.  Erp^ionto  in  fine  con  quella  si 
milc  foggczzionc  à Diuini  voleri  ì quella  giocondità  „„  ^ 
propria  de’Giufti;  Cicli  >ne’quali  non  fono  nuuole  di 
funefii  accidenti , che  li  perturbino  • 3»»»?* 

J . * l'tOOCf^. 

r - - ■ ' 
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Kfègnò  egregiamen«e  E<  Angelico  &To- 
maiuefièr  le  creature  à guifadi  fpecchi;  » 
che  le  vefiigia  > ò T imagine  dei  loro  Crea* 
tofc  rapprefentano  . Sono  per  ciò  il  fecon- 
dano oggetto  del  medefimo  habito  della  Caritàjaman* 
dofi-iit  quelle  i ritierberi  delle  Diuine  perfezzioni  che 
partecipano*  Da  quella  confiderazioneialtamcote  im« 
prclTà  nélla'  mente  del  Duca  originaaafi  che  amalfi;  f 
Tuoi  proflìmi  con  tenerezza  d’amore  corrilpondente  à 
«luclla  con  la  quale  amaua  Iddio.  A comprouarlo  fo* 
iK>  più  che  bafkuoUle  tante  preclare  opere  di  Chet- 
Aiana  pietà  nel  primo  libro  da  noi  annouerate  : auuen* 
gache  tutte  doppo> la  gloria  di  Dio  furono  ordinate 
alla  làloce  dèli’' Anime  > alla  quale  quella  virtù  princi* 
. pai* 
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palmcnte  rifguarda  Molto  nondimeno  in  quella  parte 
ci  rimane  à dire  fenza  che  lìa  mellieri  ripetere  il  già  ti* 
ferito»  onde  la  copiofa  materia  ciobligaà  diuidcrla 
in  pili  capi  • ' 

£c  incominciando  da  Tuoi  congionti  di  fangue  » che 
Ibno  i primi  ad  ellcr  rifguardati  dall’  ordinatilfìma^ 
Carità  » ancorché  li  amaflè  con  tenerezza  d’ affetto  » 

. era  però  tale  che  fempre  al  temporale  anteponeoa  lo 
Ipiritual  bene  dell’  anime  loro  • Non  dimoUrò  punto 
di  ripugnanza  alla  Duchelfa  » quando  deliberò  ria* 
chiuderà  nel  monallcro  > prinandoli  di  buon  talento 
della  Tua  aflillenza  > e cura  » della  quale  le  Tue  molte 
ìndifpolìzioni  habituali  erano  bilbgnolè  > à fine  di  non 
impedirgli  r attendere  con  piu  diligente  applicazione 
al  profitto  delP  anima  fiia . Quel  fi  ardente  defiderio 
che  hanno  i gran  Prencipi  di  perpetuare  nè  figli  la  di» 
feendenza  del  pròprio  lignaggio  non  haueua  luogo  nel 
cuor  Tuo  al  confronto  della  maggior  certezza  dell’eter- 
na falute  dell’ anime  loro  . Diceua  per  tanto  bene 
fpelTo  fariagli  fiato  di  efirema  confolazione  » che  am- 
bedue i Tuoi  figli  fi  fofiero  dedicati  al  feruizio  di  fus^ 
Diuina  Maefià  nella  Religione  » e non  fi  oppofe  alla^ 
deliberazione  del  Tuo  Primogenito»  quando  rinun- 
ziato il  Ducato  fi  vefii  Chierico  Regolare*  Ancor- 
ché 11  auuedclfe  che  dipendendo  dal  folo  Secondo^ 
genito  la  fucceffionc  della  fiia  Cafa  » puoteua  age^ 
uol mente  venir  meno»  non  volle  tuttauia. ritardare  il 
Tuo  virtnofo  proponimento  > almeno  fino  d pih  certa^ 
fperanza  di  hauer  nipoti:' 

Coll’  iftefib  modo  fi  diportò  con  le  Figlie  » fé  bene 
fàriagli  fiato  di  molto  piacere  che  vna  fi  appigliaflè.» 
alio  fiato  del  matrimonio  » c fé  gl’  offerfero  Signori 
di  qualità.  Diceua  fariafi  recato  à fingolar  pregio ^ 
che  nella  Tua  Cala  si  folle  rinuouato  l*efempio.  di 

quel» 
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quella  del  Padre  San  Bernardo  > che  rimalè  edin- 
ta  t hauendo  tutti  i Tuoi  fratelli  feguito  i^cfempio 
del  Santo  Padre. 

Con  inuenzione  propria  deiringegnonilìma  Ca- 
rità prouedeuafi  di  buon  numero  di  cofe  di  diuozio- 
nc,  cioè  Crocette»  0£SzioIi  della  Beatiilìma  Vergi- 
ne» Libretti  Spirituali»  Corone»  Orologetti  dapol- 
uere  » e cofe  iomiglianti . In  oltre  » perche  pih  io 
n'inuaghifsero  i Fanciulletti  » ò (ùoi  Figliuoli  » ò al- 
tri procuraua  fofsero  piccioli  » afsai  ben  lauorati  » & 
adorni  con  oro  > argento  > madriperle  » e coralli  > def, 
quali  non  poco  abbonda  la  Sicilia . Offerendoli  di- 
poi à medefìmi  fanciulli»  li  obiigaua  ò à leggerli 
vna  » ò due  volte»  onero  à recitare  TOffìzio»  e lio 
Corona  » ò pure  ad  adorare  la  Crocetta , ò final- 
mente à fare  vn  quarto  d*  Orazione  Mentale  > qual* 
era  la  durazione  de’  piccioli  Orologi) . Elefsc  vno  di 
quefii  Don  Ferdinando  Tuo  Secondogenito»  quando 
era  io  età  di  cinque  anni  » cd  era  ammirabile  la_f 
Tua  efattezza  nel  compire  alia  promcfsa  » con  fare  il 
quarto  deir  Orazione  mentale»  fecondo  quello»  di 
ch’era  capace  la  fua  cotanto  tenera  età.  Non  fh 
però  picciolo  il  frutto»  auucngache  perfeuerando  in 
quello  Aio  Santo  Efercizio  » incomincio  à goderò 
delle  primizie  di  quell’  abbondante  Grazia  » qual  in 
progrclfb  di  tempo  le  communicò  il  Signore  » corno 
forfè  altroue  fi  riferirà . 

Affai  più  è quello  che  nel  precedente  libro  fi  dille 
del  zelo  da  lui  dimofirato  nell'educazione  de  figli:  e 
quanto  folleciro  folfe  per  imprimere  nell’ anime  loro 
l' abborrimento  à qualfiuoglia  offefa  di  Dio  » e qui 
non  deuo  trafcriuerlo  . Aggiongo  folo  vn  particoiar 
documento  che  può  lèruir  di  ptofitto  à giouani  Caua- 
lieri.  Se  bene  alcuni  Nobili  aflài  più  barbari  che  ge- 
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nerofì  reputano  i cartelli  delle  disfide  troR'i  deH’hono- 
re } egli  li  vituperaua  come  sfregi  della  Chrifiiana  pie- 
tà . Difeorreua  di  ciò  affai  fpefTo  co’  figli  « temendo 
potriano  come  Nobili  cadere  in  quefla  da  lui  creduta 
freoefia  > quantunque  all’bora  nè  foffero  del  tutto  alie- 
ni. Efagerauagli  quanto  difeonueniffe  à fcguaci  di 
Chrifioil  prouocare à duelli  >ò  faccettarli  i mentre 
affogano  nel  fangue  la  Carità } Anima  del  Santo  Van- 
gelo . Che  il  valore  de  /piriti  grandi  è dishonorato  da_j 
quella  fu riofa  pallìone , non  meritando  nome  di  co- 
raggio quello»  che  non  c regolato  dalla  ragione,  e pru- 
denza . Che  i Caualieri  portan  la  fpada  per  difendere  » 
e non  per  lacerare  le  ma/fime  della  vera  Religione . In-, 
fineche  il  tolerare  fenza  perturbazione  di  fdegno  le 
offefe  non  è auuilire , mà. aggrandire,  la  nobiltà  ,dimo- 
ftrandola  di  pregio  tanto  fubrime , che  non  giongano 
la  calunnia , c malignità  à contaminarla . 

Inuigilaua  parimente  al  bene  fpiricuale  de’  fameglì 
del  fuo  palazzo  incaricando  loro  con  mólta  premura-. 
* la  frequenza  de’ Sacramenti  f offèruanza  de’  precetti 
Diuini , c della  Chiefa  , e fpccialmcnte  la  diuozionc 
della  Bcatillìma  Vergine . Non  permctteua  nella  fua-. 
Corte  giuochi  di  denaro^  ancorché  di  poca  fommtL-., 
& hauendo  rifaputo  che  la  fera  fi  giuocaua,  chiamati  à 
fc  due  fcruitori  de  piu  vecchi  li  ammonì  con  gran  ca- 
rità , e piaceuolezza  ad  afienerreocxaccioche  i più  gio- 
uani  /èguiffero  il  loro  efempio . Che  coufumando  il 
denaro  nel  giuoco  apportariano  danno  alla  propria  fa- 
meglia  , e fi  efporriano  à pericolo  di  bcftemmic . ElTcr 
quefto  vizio  molto  deteftabile,  mentre  non  giouando 
la  vecchiezza  à moderarlo,  fc  diuiene  habito,  fi  porta», 
fino  al  fopolchro . Con  maggior  /cucrità  haueua  vie- 
tato à tutti  gl' habitatori  di  Palma  il  giuoco  delle 
Carte,  facendo inuiolabilmcnte punire  conia  carcere 
chiunque  haue/fe  giuocato . 

Con 
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Con  fomigliante  dolcezza  fi  diportò  con  vn'  altro 
de  fuoi  feruirori  ch’cfìfèndodi  natura  alquanto  difcolo 
perturbaiia  graltri  >edera  poco  afFezzionato  agl’efcr* 
cizij  di  diuozione  . Non  giouando  però  l’ amoreuo- 
lezza  delle  fue  riprcnfioni , adoperò  il  più  fèucro  ca- 
ftigo  della  carcere  , egiouò  fopramodo  al  fuo  rauuc- 
dimento  . Gl’apportaua  non  leggieri  rammarico  qual- 
fiuoglia  mancamento } & olle  la  di  Tua  Diuina  Mae- 
fìà , cheli  commettelTc  nella  Tua  Corte  , & ancorché 
molto  compatilTc  i trargrcflbri , c non  fi  alteraflc  con 
immoderato  fdegno  > & acerbità  di  parole  procuraua 
ruttauia  per  ogni  via  Temenda  . 

Accadde  ciò  fingolarmente  con  Giacomo  Capodi- 
cafa vno  de' fuoi  Domenici , peroche  hauendolo  al- 
cuno de’  Tuoi  emoli  finifiramente  informato  de’  fuoi 
portamenti  > egli  per  non  pregiudicare  al  fuo  buon-, 
nome  j diflìmulò  il  fegrcto  mancamento . Trafeorfo 
nondimeno  qualche  tempo , con  apparente  pretefto> 
e modo  aflài  piaceuole  lo  licenziò  dal  fuo  teruìzio: 
Mà  non  molto  doppo  eflendofi  polla  in  chiaro  Ia_» 
fua  innocenza  > non  folo  lo  ripigliò  nel  fuo  Palaz- 
zo y mà  lo  reintegrò  nella  medefima  carica  di 
prima . 

Con  maggior  humiltà  » e caritatiuo  alletto  lì  di- 
portò con  vn’  altra  perfona  eziandio  del  fuo  ferui- 
zio  : auuengache  hauuta  di  lui  pellìma  relazione.!  > 
lo  rimofic  dalla  fua  Corte  y conofeiuto  nondimeno 
non  elfer  colpeuole  , lo  richiamò  , c gettatofegli  à 
piedi  glie  li  baciò  y con  domandargli  perdono  di 
quello  haueua  fatto.  Gli  refiitui  parimente  gl’olfi- 
zi;  y che  haueua  prima  del  fuccclfo  , c con  altri 
particolari  benefici;  fa  gli  dimollrò  maggiormento 
a£Fczzionato . Se  per  tralcuraggine  de’  fuoi  fcruitori 
fi  folfero  fpezzati  i vali  delia  fua  menfa  » ò d’altro 
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ièraizio»  non  s’adiraua*  mà  compatendo  alla  loro 
innauertensta  ) diceua  non  s’afdìggellèro  « (èntendo 
maggior  difpiacere  del  rammarico  die  fé  ne  prende* 
. nano  > che  del  proprio  danno . 

Non  era  in  oltre  minore  la  Tua  follecicudine  nel 
promuouere  il  bene  fpiricuale  dc’fuoi  ValTalli  j pe- 
rOche  à quello  fi  è detto  in  commane  fi  aggionfero 
particolari  auuenimenti)  ne*  quali  io  dimoftrò.  Sa* 
pendo  efièr  fopramodo  gioueuole  à Fanciulli  > che^ 
dalla  loro  più  tenera  era  foflèro  ammaefirati  negl* 
infegnamenri  della  nofira  Santa  Fede  i e Ipecialmen* 
te  i figliuoli  de*  poueri  > e de*  contadini  > deputò  va 
Maeftto,  perche  gl’ infìruific,  afiègnandogli  per  Aro 
falario  intorno  à diciotto  feudi  1*  Anno»  nò  di  ciò 
appagatali  la  fua  feruorofa  Carità  comperaua  di  pro- 
prio i libri  » che  à quello  fine  erano  necelfarij . Di 
tutto  ciò»  perjfuo  ordine»!?  fece  publica  dichiara- 
zione dall’Arciprete  del  Duomo  della  fua  Terra  » ac- 
cioche  i Padri  de*  poueri  Fanciulli  li  m anda fiero  al- 
la fchnola.  Trattando  di  quello  con  Don  Felice  Fo- 
cularo  gli  dille  » che  fe  bene  que*  Figliuoletti  nonj 
profegutlfero  gli  fiudij  » e folTcro  applicati  al  lauoro 
della  Campagna»  non  era  però  infruttuofa  la  fua_« 
diligenza»  mentre  conlègniua  il  fuo  ii^cnto»  qual* 
era  » che  rimanelfero  ammaefirati  ne*  principali  Mi* 
fieri  della  Cattolica  Religione . » Amaua  cordialmeÉ* 
)»  te  tutti»  ( foggionge  U prenominato  Don  Felice^  J 
M fiiraandofi  da  vero  Padre  > fouuencodo  tutt'i  Vafiàl- 
9)  li  » con  accommodarle  quanto  haueuano  di  necell 
})  fid  > ed  è incredibile  quanto  fofiè  fiato  piaceuor 
n le  con  tutti . Dirò  folamente  ch*era  fempre  col 
9»  rilb  in  bocca  » nè  entraua  perfona  affijtta  per  par- 

i^tgli»  che  non  vfeifle  confolata . 

Vfaua  le  niedefirae  parole  di  dolcezza  » c carità 
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nel  riprendere  le  perfone  difTulutC)  e di  trauiati  co* 
fiumi»  mà  erano  altrefi  di  tanta  efficacia  , che  pe- 
netrando /Ino  al  più  intimo  de’cuori  li  compungala. 
Si  pattinano  alcuni  dalla  fua  prefenza  sì  viuamen- 
tc  compunti , che  fpargeuano  abbondanti  lagrime.;» 
e fe  ne  vedeua  il  frutto  dell’emenda.  Non  così 
però  gli  auuenne  con  certa  perfona  dedita  à gra- 
ni > c fcandalofi  peccati  di  dishoneflà  » attefocho 
haucndogli  fatte  molte  caritatiue  correzzioni  » pcr- 
feuerò  tuttauia  nelle  Tue  brutture.  Compaffionando 
egli  il  fuo  mifcrabilc  flato,  diffe  à Giofeppe Schem- 
bri , Voi  vederete  à ^ual  termine  lo  conduranno  le  fut 
dishoneff'a.  Nè  punto  ingannoffi  nella  fua  predizz io- 
ne, effendo  flato  peffimo  il  fuo  fine. 

Affai  più  de  gl’  addotti  è maggiore  vn’  atto  di 
Carità  efercitato  con  certa  perfona  , la  quale  d«_, 
molto  tempo  era  inuolta  in  vna  prattica  di  affai  gra- 
ue  fcandalo.  A rimuoucrla  da  quel  grane  peccato 
haueua  il  Duca  adoperato  ogni  efficace  mezzo,  fa- 
cendogli  per  fc  medelìmo  molte  caritatiue  ripren- 
lìoni,  mà  non  riportandone  il  dcfidcrato  frutto,  vi 
aggionfe  quelle  d’ altre  Perfone  Spirituali , c riufeen- 
do  parimente  di  niun  profitto  , volle  impegnarci 
rjvltimo  sforzo  della  fua  pietofiffima  Carità.  Dop- 
po  vna  fcruente  Orazione,  chiamatolo  con  altro 
preteflo  al  fuo  Palazzo  , l’introduffc  nella  fua  pro- 
pria camera,  dou’era  vn’affai  dinoto,  c gran  Cro- 
cififfo  di  rilicuo.  Quiui  hauendolo  difcopcrto  , c.» 
poflofi  in  ginocchio , incominciò  à fortemente  fla- 
gellare le  fue  nude  fpalle.  Alle  battiture  aggionfcj 
vna  molto  fcruorofa  efortazione , rimoflrandogli  il 
pcricolofo  flato  deH’Anima  fua , il  publico  fcanda- 
lo del  fuo  peccato  , e la  fua  pertinacia , mentre.» 
non  haueua  ceduto  à sì  amorcuoli , & iterate  cor- 
rczzioni , e finalmente  la  fua  ingratitudine  à quel 
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Signore  > che  haucua  fparfo  il  fuo  Sangue  con  si 
acerbi  dolori»  e morte  per  redimerlo  . Che  quan- 
do per  anche  non  fi  arrendeflc»e  vuoleffe  perfeuc- 
rare  nella  fiift  maluagicà  non  tardarebbe  Iddio  à fe- 
ueramente  caftigarlo . Intenerito  ad  vn  tale  fpettaco- 
lo  qucirhuomo»  incominciò  à fpargere  molte  lagri- 
me » e detefiare  il  Tuo  peccato  » laonde  il  Duca  ani- 
matolo à fperare  nella  Diuina  Mifericordta  » e nell' 
interceflTionc  della  Santifliìma  Vergine , lo  accertò,  che 
non  le  mancarebbe  l’aiuto  della  Grazia  per  riforge- 
re  j con  che  fi  fece  fermamente  promettere  che  fi  c- 
mendarebbe.  Partigli  dipoi  grandemente  compunto» 
& adempì  la  parola  datagli  » lafciando  quella  prati- 
ca ) e togliendo  via  il  publico  fcandalo . 

Vna  si  lodeuole  » & eccellente  azzione  di  Carità 
non  haucrà  forfè  molti  efempij  » c fpecialmentc  inu* 
vn  Prencipe  fecolare . Lo  ritrouiamo  ben  sì  riferito 
. del  Santo  Arciuefeouo  di  Valenza  Tommafo 
di  Villanuoua»  che  feruiifi  del  medefimo  mo< 
do  per  compungere  vnode’fuoi  Sacerdoti. 

Da  quello  viuo  efemplare  di  Chrifiiana 
Carità  può  cflTer  ch’egli  Io  appren- 
defle  » mentre  lo  imitò  tanto 
nell’Amore  verfoil  . 

Prollìmo . 
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CAPO-  VI. 

Q^nto  il  Seruo  di  Dio  fojfe  fegnalato 
nella  Carità  verfo  i P oneri  ì 
e gl'  Infermi  • 

V A N D O Io  Spiriro  Santo  originario 
Fonte  della  Carità  la  diffonde  ne’ cuori 
humani  » tutti  in  certo  modo  li  diftempe^a 
in  pietoic  beneficenze  verfb  i bifognofi» 
c per  ciò  forfè  la  Chiefa  lo  chiama  Padre  de*  Po- 
ucri.  Siamo  ad  ammirarlo  auuerato  in  quello  Infìgne 
Seruo  di  DiO)  che  dilpensò  à poueri  vna  grandifGma_> 
parte  delle  fuecopiofè  ricchezze  . Efèrcitò  verfo  di  lo> 
ro  cosi  tenere  efpreflìoni  di  carità  > che  non  fu  ba- 
llante ad  erprimerleil  nome  di  Padre  de’  Poueri  > col 
quale  communemenre  lo  chramauano.  Non  c poco 
quello  > che  nel  precedente  libro  fi  diffe  i ouctratcaf. 
fimo  de’  Tuoi  Spirituali  efercizij  di  ciafcheduna  fetti- 
mana>&  anno  y più  nondimeno  è quello  ci  rimane.» 
àdire»  effcndo  flato  in  quella  Virtù  fegnalatiflimo. 

Frà  le  molte  liniofine>  che  diflribuiua  > non  erano  le 
minori  quelle  > con  le  quali  fouueniua  à Gentilhuomir 
ni  caduti  in  pouertà  • Li  compatiua  fpecial mente  sì  per 
tilrofTorC)  che  hanno  in  domandarla)  si  per  eficrgran 
^mi^er^a  hauer goduto  dell'abbondanza. de*  beni  tem- 
porali > e doppoefperimentarne  La  penuria.  Haueua  di 
.ciò  data  l'incombenza  à Don  Felice  Focolari  Sacerdo- 
,ic  di  molta  integrità , & Aio  de  fuoi  Figli , & egli 
■'deponciche  la  fna  liberalità  difteadeuafi  eziandio  à 
poueri  Nobili  d’altre  Città  » ed  in  oltre  di  giamai  ri- 
cordarfì  haucrle  domandata  limohna  per  dirpenfarla» 

che 
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che  molto  di  buon  grado  non  glie  la  conccdcfTe . Ri» 
putando  tutuuia  * che  per  le  molte  richiede  puoteua^ 
edergli  importuno  dimodraua  fegni  di  renitenza  ìdl. 
così  frequentemente  domandarla  : del  che  auueduto- 
lì  il  Duca»  gli  fece  animo  con  dirgli,  che  le  recaui^ 
particolar  godimento  nel  fuggerirgli  quello  faceuio 
medieri  perii  (buueoimento  de’bifognou;  non  foloef> 
fer  da  lui  amati  con  tenerezza  d'afimo , mi  eziandio 
venerati  per  rapprefen  tarli  in  efli  con  modo  particola* 
re  la  Ponerti  del  nodro  Redentore . 

^ Mentre  cftrcitò  il  Gouemo  della  Città  d’ Alicata^ 
adoperò  ogni  mezzo  per  follieuo  de’  Poucri , c nel  fuo 
primo  ingredb  fbdrendo  il  P^olo  molta  penuria  per 
clTcr  dato  queU’anno  derilidimo , calò  il  prezzo  dd 
grano,  qual’  era  adài  caro . Dimorando  in  oltre  nel  Ca- 
dello  della  mededma  Città,  fece  per  otto  giorni  con- 
tinui diipeniare  da  Girolamo  Carufo  circa  quindici 
feudi,  c nella  prima  mattina  vn  feorfo  di  moneta  di 
rame  : aggiongendo  d tutto  ciò  altre  molte  limoline^ 
non  cosi  manifede,  onde  i poucri  grandemente  refpi- 
rarono  . In  altra  caredia  di  grano , cheafdiggeua  la.» 
medefima  Citrà  ordinò  d PafquaJe  Capodica  fa , che^ 
didribuifse  à tutti  i poueri , che  concorreuano  in  gran 
numero  in  Palma  due  Tari  per  cialcheduno . 

Accioche  i poueri  nelle  due  principali  folennità  del- 
l’Anno,cioè  Pafqua,e  Natale  fi  ricrcaficro  faceua  loro 
limofina  di  molte  falme  di  grano,e  piò  volte  l’anno  or- 
dinaua  fi  facefie  à fue  ipe/e  gran  quantità  di  panu  > 
che  fé  gli  difpenlàua  con  carne , e vino  iècondo  il  bl- 
fogno  di  ciafeheduno.-  In  oltre  circa  lèi  volte  l’anno 
mandaua  alli  pducri  Otfàoelli  di  Palma  libre  dicidoc- 
co  in  circa  di  carne , nò  mifure  di  vino , e la  roinedra> 
& ogni  fettimana  quattro  tari , e Tei  palate  di  pane,  non 
computandofi  in  qucd’clcmofine  quello  di  fermo  ha- 
iieua  afiègnaco  per  il  loro  fodentameoto  • Ogni  mac- 
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tina  prima  di  pranfo  quali  poueri  fi  trouauano  auanti  il 
Tuo  Palazzo  riceucuanol'elemofina,  douendo  però  pri- 
ma gcnufleflì  dire  l’Aue  Maria . „ Era  in  foinma  ( dice 
„ nella  fua  depofìzione  Girolamo  Ricciardi  ) il  refu- 
tp  gio  ddli  pouerclli  tanto  di  quella  Terra  di  PaL 
n ma  I quanto  delle  Terre  conuicine  « dando  eziandio 
30  elemulìna  di  molte  falme  di  formcnto  à poueri  Gen- 
ft  tilhuomini  forallicri  di  Palermo,  Naro,  Alleata.^ 
n e Girgento . Così  il  capacilfimo  feno  della  Tua  Ca- 
rità pareua  non  haueffe  termini  per  accogliere,  e fud- 
diti,cRranieri  niiferabili. 

L'cfperimentarono  altresì  i poueri  Pellegrini , chcj. 
pallauano  per  la  fua  Terra  di  Palma  , prouedendoli 
con  partieoi ar  penlìero  , & hofpitandoli  non  di  rado 
nel  fuo  Palazzo , oue  con  molto  regalo  li  rifloraua^ 
dalla  ftanchezza  del  viaggio.  Accadde  ciò  rpccialmcn-;; 
te  quando  marito  ,e  moglie  viaggiauano  verfo  la  San-,  • 
ta  Cafa  di  Loreto  per  fodisfarc  ad  vn  loro  voto  con- 
ducendo  eziandio  leco  vna  tanciulla  di  molto  tenera 
età . Era  grauida  la  Donna , c perciò  camminaua  con 
fuo  gran  patimento,  onde compaflìonandoli  molto  il 
Duca , ordinò  folTcro  ricciiuti  nel  proprio  Palazzo,  & 
affegnò  alla  moglie  , & alla  Figliuoletta  la  ftanza  delle 
fue  donne,  ficai  marito  quelle  d’abbafib.  Li  ritenno 
à maggiormente  riftorarli  per  alcuni  giorni , fic  all’ho- 
ra  del  mangiateli chiamaua  egli medeHmo,  e facen- 
doli federe  ad  vna  lauta  menfa  li  feruiua.  Mangiami 
poi  alla  medefima  menfa  , fic  era  tanta'la  fua  diuorio- 
ne , che  altre  volte  mangiando  co’medcììmi  Pellegri- 
ni , al  mezzo  delle  viuande  faceua  fi  portaflTero  loro 
deli’altrc  , mangiando  egli  fenza  punto  di  nauìcjLj 
quello  laièiauano . Ammiraiia  ciòla  DuchelTa  rico- 
nofeendo  rinouato  nel  fuo  Marito  il  gloriofo  efem- 
pio  di  San  Ludouico  Rè  di  Francia , di  cui  fi  riferifccj 
Tifiefiò . . ^ 
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Nel  compatire  alle  calamità  de  Tuoi  proflìmi  ha* 
neua  vifeere  di  teneriilimo  affetto  > ed  afdigeuafi  moU 
to  per  i loro  trauagli . Difcorrcndò  di  ciò  co'  Tuoi  fi* 
diceua  loro  > che  habètame  fatte  più  noi  à Dio  di  ^ nei 
“’**•  che  Jone  così  t tanagliati  ? Debbi astto  tatti  rin^az,iart^ 

Dio  di  fnanto  ci  dà  ^ e pregarlo  à liberarne  da  ogni  male  , 
Keir  anno  1 668.  effendo  vicito  dal  Mongibcllo  » mon- 
te della  Sicilia  jvn'impetuofo  torrente  di  fuoco  ap- 
portò grandiflìmo  nocumento  alle  città  ♦ e terre  con- 
uicinc  » & alcune  di  queAe  furono  miferamenre  di- 
firuttc . Apportò  parimente  grandifiimo  danno  à cam- 
pi fruttiferi  di  que’  contorni  per  effcrli  ricoperti  di  ce- 
nere e bitume  che  in  grand'abbondanza  fgorgarooo^ 
per  il  che  buon  numero  di  pcrfbnc  fi  riduifero  ad  cllre- 
ma  pouertà  » c miferìa  . All^auaifo  dt  cosi  funeffo 
accidente  fi  contriftò  grandemente  il  Duca  riputando 
come  propria  l'alcrui  afflizaione . -Pareuagli  nondime- 
no non  haueme  quel  fentimento  che  fò0c  fofficientcj 
al  perfetto  adempimento  delia  carità  verfo  i fuoi  prof^ 
fimi  » e trattando  di  ciò  con  Suor  Maria  Serafica  fua_> 
figlia?  le  dilTe  hauerne  rinr.orfo  di  cofeienza  > c vuo- 
Icrfi  oonfcfTarc  di  qud  mancamento  di  carità  . 

Si  pcrfuadcua  parimente  non  puocer  fbdisfare  alP- 
oidigo  che  le  correua  come  à temporale  Signore  di 
haueffè  fouiiemico  à bifogni  di  tutti 
i fuoi  poucri  ) & infermi . Per  la  qual  cofa  olirei 
r hofpedale  da  lui  fondato  haueua  data  commif- 
fionc  à Giofeppe  Schembri  ? che  per  ciafchcdaa 
giorno  gli  notificaffe  tutti  i poueri?  òc  inférmi  dei- 
la  mentcMca  Terra,  c fecondo  la  lifta  che  del  loro 
numero  gli  portaua  dauagli  ordine  di  difiribuirc.» 
r cicmoiìna  . Dcponc  parimente  Giofeppe  Octatùa- 
ni  medico  di  Palma  , che  vifitando  molti  poueri 
• inférmi  gli  domandautno  le  polire  per  haucrrdemo- 
fina  folita  à farli  dal  Duca  . Mà  non  cfTcndo  egli  al 
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l>rìncip>o  confapeuole  di  ciò  per  accertarfène  gli  qq- 
tificò  riftanzC) che  le  veniuano  fatte.  Alche  riipofL» 
il  Seruo  di  Dio  > che  fenaa  verun  riguardo  facc(fe  lo 
polize)  chegi'erano  richiede  » e le  ricette  per  i necef> 
iàrij  medicamenti*  ch'egli  di  proprio  le  pagarebbo. 
Crefcendotuttauiaàgran  numero  quelli  * che  le  do- 
mandauanOf  dubitò  eccedeflè  lacommillione  datagli* 
e chealcuni  abufandoUdclla  facilità  del  Duca  in  pa- 
garle ) non  fodero  tanto  bilbgno/ì . Per  il  che  fattola 
‘ auuifato  I ne  riportò  per  rifpofta  * che  nel  fare  relemo» 
lìna  à potieri  di  Chrifto  non  btlbgnaua  dar  luogo  i 
«osi  rottili  rideffioni  * nè  e/Ter  tanto  fcarfo  in  fouuc- 
nirli:  giudicar  egli  molto  meglio  illafciarlì  taluolta.» 
ingannare  ) che  commetter  mancamento  nella  Carità. 
Ammirò  il  Medico  i fentimenci  della  Tua  tenera  pietà* 
attedando  haucrlo  Ibmpre  elpenmcntato liberaliUImo 
nel  dirpenfare  relemofìnc  à poueri  * e /pecialmeoCo 
infermi. 

• Non  apportaua  minor  ammirazione  la  Tua  vigilanza 
nel  prouedimenro  deli’holpedale>che  haueua fondato* 

. fomminiilrandogli  oltre  la  rendita  adegnatagli  pano* 
vino . oglio  > carne , confetture , & altre  cole  neceda- 
ric  per  d follieuo»  e regalo  dcgrinfcrmi.  Peredet' 
eziandio  più  minutamente  informato  de’  loro  bifognh 
commifè  à Bartolomeo  Diana  vno  de’  fuoi  P.  ‘•gi  * che 
per  ogni  mattina  prima  di  andare  à Palazzo  v./ìtalfo 
l’Holpcdale  » e gli  portadc  didinca  relazione  del  nu- 
-mero  de  gl’m&rmi  * c di  quelli  folferp  più  aggrauati  « 
e 'e  per  qualche  particolar  accidente  folTe  mcdicri  il 
fujito  prpuedere.  bfeguendo  egli  laeommitfiooc  da- 
i tagli  con  ogni  maggior  c£itczza  > le  gl’hauedc  rappre- 
fenrato  qualche  vrgentc  bilògno  > olrre  Tordinaric  vi- 
lite,  andaua  incontinente  à ciconofcerlo  per  dare  gi’or* 
dini  opportuni . Portauagli  eziandio  nel  vi/ìcarli  diucr- 
fi  regali  di  confetture , e cole  proprie  per  grinfcrmi  > c 
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dandone  ì ciafcuno  li  confolaua  con  sì  tenere  efpref* 
fiofii  d*afietto  j che  più  non  harebbe  fatto  vna  Madrej 
verfb  il  ruo'amatiflìino  Figlio  infermo»  Auuerriua  fc 
folTero  trattati  con  polizia  > e le  follerò  diligentemen- 
te applicati  loro  i rimedij  preferitti  da  Medici , doman- 
dandone gl’Offiziali  . A via  più  confolarli  j poneua  lo- 
To  la  mano  sù  la  fronte  i e con  Ibaui  parole  li  aniroaua 
à foUrire  pazientemente  le  molelìie  del  male»  accioche 
gli  gtoua^e  per ‘il  profitto  deir  Anima  ) c per  l’acqui- 
no di  maggior  merito.  Se  alcuno  baueua  inappetenza» 
l’interrogaua  fe  appetilTc  qualche  particolar  cibo  » & 
alTcgnandolo  > ordinaua  gli  folTedato»  con  fommini- 
Arare  di  proprio  il  denaro  per  comperarlo.  Bene  fpef> 
fo  eziandio  per  Francefeo  Verga  Tuo  domeAico  man- 
daua  aH’Hofpedale  > & .ì  gl’altri  infermi  della  fua  Ter- 
ra galline»  polli  *&  altre  buone  carni»  che  fcruinero 
à maggiormente  riflorarli . 

Attefla  di  fé  medefìmo  Don  Felice  Foculari  prima 
••'I-**’  Aio  de*  Figli  del  Duca  , e poi  Arciprete  di  Palma  » che 
infèrmatofi  ih'  Palma  li  1 5.  AgoAo»  aflìAenagli  il  Duca 
con  ogni  maggior  dìmoftrazione  di  Carità.  Poneuaff 
alcune  volte  al  fuo  capezzale  » c confolandolo  con  pa- 
role di  molta  beneuolenza  » gl’atleggeriua  il  patimen- 
to' cagionatogli  dagl’  ardori  della  febre . Inuigilauit.» 
in  oltre  perche  non  le  mancafTc  ogni  più  diligente  cura 
de’Medici  » e quando  eragli  da  loro  preferirla  qualche^ 
particolare  viuanda  > faccualà  apparecchiare  dalla.^ 
medefìma  Ducheffa  fua  Moglie  . Per  il  medefìmo  ac- 
cidente albergò  i parenti  dell’Infermo  venuti  in  Palma> 
C li  trattò  con  molto  regalo  » c fpleodidezza  « r 

.{  Con  pari  dimoArazioni  d’amoreuole  beneHcenza  (t 
Àpprtaua  co  gl’altri  Seruitori  » quando  alcuno  di  loro 
s*infèrmal!è Depone  di  le  fìelTo  il  poc’anzi  mentoua- 
to  Francelcó  Verga , eh’  efièndo  moleftato  d’ vn’  infer- 
mità di  quaranta  giorni  » perciafehedunodi  quelli  era« 
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gli  portata  à cafala  confueta  parte  j non  altrimenti  clic 
fc  accnalmente  reruilTe  : celie  in  oltre  mandauagli  gal* 
line ) confetture»  e fomiglianci  regali>  c quali  ogni  gior- 
no faceualo  vilitareperrifapereloftatodel  Aio  male. 
Molto  più  longa  fìi  rinfcrmità  di  Giacomo  Capodica- 
fa »’ effendo  durata  lo  fpjzio  di  fette  meA>e  giamai 
A ftancò  di  regalarlo  > nè  gli  diminuì  punto  Tordinario 
pagamento  del  Aio  fcruizio . E perche  clTcndo  ancora 
conualcfcente  andò  due  volte  al  Palazzo  per  riuerirlo» 
egli  le  impofe  » che  attcndcllè  à perfettamente  rifanarA> 
affinché  non  fi  cfpondlè  à pericolo  di  ricadere  nel  ma- 
le . Quando  i fuoi  lèruitori  haueuano  ricuperata  la  fa- 
iute»  e per  la  prima  volta  andauano  à fargli  riucrenza» 
li  accoglieua  con  fegni  di  molto  giubilo  » elitrattaua 
con  tal  amoreuolezza  > c corteAa  > come  fe  fofiero  fiati 
fuoi  eguali.  Mà  fopra  tutto  Icgnalolli  la  fua  Cariti 
con  vn  mendico  della  fua  Terra  > chiamato  Saluo  Sci- 
culonc»che  giaceua  infermo, c per  le  fue piaghe  prouo- 
caua  grandemente  à fiommaco . Con  tutto  ciò  il  Du- 
ca non  fololo  fouucnne  con  buon’ elemofinc,  mà  an- 
dò fpelfe  volte  à vifitarlo , e confolarlo,  & in  vna  di 
quelle  ,eflendo  prefente  Giacomo  Capodicafa , viddtj 
che  gli  baciò  vna  piaga  : à quello  fegno  di  ammirabi- 
le mortificazione  era  gionra  la  fua  tenerezza  d’affetto 
•verfo  gl’infermi: 

Quando  fi  portaua  il  Santiffimo  Viatico  à gl’  Infer- 
mi , le  non  era  ineuitabilmentc  impedito  vfciua  ad  ac- 
compagnarlo con  la  torcia  acce  fa , c fefolA;rò  fiati  bi- 
fognoA,laA:iaua  loro  quattro  tari  d’clcmofina . Riero- 
uauano  in  fine  tutti  i poueri , e gl’infermi  nella  Tua  ca- 
ritaciua  Pietà  il  proprio  follieuo  abbracciandoli  la  Aia 
amoreuolezza  non  altrimenti  chefefoficro  fuoi  figli. 
Che  fe  di  Tito  Imperatore  Romano  fcrilTcro  gl’Hiftori- 
ci  elferfi  con  la  fua  benignità  acquifiato  il  nome  di 
Amore  > e Delizie  del  genere  fiumano  9 polliamo  noi 
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dire  il  medefimo  di  quella  infigM  Scruo  di  Dio  por 
rincfpUcabil  dolcezza  , eh’ cfcrcitò  verfo  griofcrmi, 
Rendeua  in  certo  modo  dcfiderabilc  il  male  » meotro 
con  si  gran  regalo  trattaua  quelli  > che  Toffriuano  le  Tue 
raoleftie . 


CAPO 


V I I. 


fl|.  M. 


Della  fua  infigm  Carità  wfo  i Re<* 
ligio  fi  i e le  ter  fine , che  /*  hauefi 
Jero  ojfefi . 

I Sm  Ludouico  Rè  di  Francia  G ri&rilcè 
nella  Tua  Vita  t che  di  molto  buon  grado 
faceua  limofina  alle  perfonc  Religiofci  poi- 
ché oltre  il  carattere  » che  porta  feco  Tcf- 
fer  fpccial  mente  dedicate  al  Culto  di  Sua  Diuiruy 
Macia , hanno  per  proprio  impiego  il  promuouere  il 
bene  fpiritualc  de’  Popoli  col  minifiero  de*  Sagra- 
memi»  c della  parola  di  Dio,  cd  il  fofienerecoiu* 
la  dottrina  la  Cattolica  Religione . A fua  imita- 
zione , come  io  mi  perfuado , era  liberalilfimo  il  Duca 
nel  fonuenirlc.  Aflègnò  nella  fua  Terra  di  Palma  ca- 
fn  particolare,  che  fcruillc  per  albergarli , riputando  ia- 
deccntc  che  foflcro  obltgati  à polàrfi  nel  publico  aU 
bcr»o  . Per  feruizio  dc’raedcfimi  haueua  deputato  viw» 
dc’moi  fiaffieriqnal  hauefle  incombenza  di  prouederli 
di  tuteoii  nccefiàrio,  ed  in  oltre  mattina,  e £tra  luanda- 
•ua  loro  particolari  regali  • 

In  alcune  volte  dcU’aono  ,e  fecondoroccorrenz^ 
daua  le  limofine  di  grano , & orzo  alli  Conueoti  de* 
Padri  Capuccini  > e Fraocefeani  Oflcrwmti  della  Città 

di 
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di  Girgento  )Naro  > & Alleata  > & à quelli  de’  Padri 
Riformati  ideila  Mercede  > e de’  Padri  Minimi  di  San 
Francefeo  di  Paola  j oltre  i’clemonne  di  legumi»  for- 
maggio » e vino . Era  parimente  folito  per  alcune  vol- 
te il  mele  fomminiArarc  à Conuenti  de’  Padri  Capuc* 
cini  » e dc’Riformati  di  San  S.  Francefeo  la  pietanza  di 
carne.  Si aggiongeuano  alle  riferite  limoline  quello 
difpenfaua  à Religiolì  di  qualAuoglia  Ordine, che  fof- 
fcfo  venuti  in  Palma  i mendicarla  » ed  era  ver  A)  di 
loro  tanto  liberale»  che  quanto  domandauano»  rice- 
ueuano  t che  fé  non  hauelle  potuto  pienamente  fotiis- 
farli»  A feufaua  con  dimoArarne molto  rammarico. 

Quando  gionfcro  in  Palma  que’  Sacerdoti , che  do> 
ueuano  habitare  nell’ Eremi  torio  del  Santo  Monte  Cal- 
uario  , qual’egli  fondò  » li  accolfe  con  dimoArazioni  di 
riuerente  » e cordialiAimo  affetto  . Commife  altresì  ad 
vno  dcTuoi  Icruitori  chiamato  Biagio  »che  pofpoAo  il 
fiK>  feruizio»  aAìAeAe  loro  di  giorno,  c di  notte:  che 
lirrattalTe  con  ogni  maggior  Iplcndidezza  iènzA  -pof 
mente  à qualiiuoglia  Tpefa  , che  per  il  loro  comroodo 
prouedimcnto  folle  nccelTaria . Àmmiraodoiì  il  mioi- 
Aro  di  così  premurofe  commiinoni»cgli  le  roggiunfe^. 
Sapf>i  (he  qutfia  mia  Terra  farà  gran  profilo  perii  fan- 
ti efempq>iihe  •cederanno  in  quefti  Padri  ^ e per  le  Dot- 
, trine  di  fpirito , con  le  quali  faranno  i [noi  hahieanri  am» 
tnaeprati, 

Haticndo  il  Duca  aceommodara  nei  Mare  no  molto 
diAitc  da  Palma  la  pefea  dc'Tonni»  che  durò  per  molti 
anoi  « la  diede  in  aihcco  al  fratello  del  prenominato  Tuo 
^couintre,  e le  ordinò  » che  oltre  l’elcmoAnc  confuetc  i 
-éaiiì  acble  Tonnare}rcrlucAè  à Aio  cóto  tutta  quella  fa- 
cena  à ReligioAje  fpccialméce  grimpolè»  ciac  a qualun- 
<)u(.  lldigioA>  Mendicante  » qual  veniflè  à domandarla 
lo  fegalaAcd’vnodi ^uei pefei  : c quando!  Conuenti 
euno  didauu  » daua  ordine  fé  E facclTc  tanta  Tonni* 

na> 
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na  > c fi  mandafie  loro  con  il  barile  , falc , e tutto  qucl- 
’ lo  fi  richicdeua  per  vna  compita  limofina . E parcj 
vuolefiè  Iddio  dimoftrare quanto  giadifie  la  carità» 
che  fi  faccua  à fuoi  Scrui  » poiché  v’n’anoo  fopraucn*. 
nc  vna  sì  vchemente  corrente , che  durando  per  quia- 
dici  giorni  japportaua  grandiifimo danno  all’Atfittua- 
rio.  Viioleua  per  tanto  abbandonare  la  pefea  dubi- 
tando di  fpendcrc  infruttuofamente  il  denaro  > mentre 
difpcraua  foflc  per  fermarli  l’impctuofa  corrente^. 
Hauendo  ciò  rifapiiro  il  Duca  » lo  mando  à chiamare» 
& animatolo  à confidare  in  Dio  ,gh  perfuafe  il  prolc- 
guirc  la  pelea . Detcrminarofi  rAffittuario  di  efegui- 
rc  il  fuo  confcglio  , quando  la  mattina  leguentc  ritor- 
nò al  Mare,  viritrouò  quattrocento grolfiifimi  Tonni, 
che  pefarono  più  di  mille  Cantari.  Nel  giorno  fu iTc- 
guente  fecero  altresì  preda  di  cinquecento  di  fomi- 
gliante  grandeaza,  onde  lo  riputarono  marauiglia_, , 
c come  dice  la  depofizionc , lo  attribuirono  all’ haucr 
voluto  Iddio  ricompcnfarc  le  liberali  limoline,  chtj 
per  ordine  del  Duca  lì  faceuano  à Rcligiofi . 

Mà  di  tempera  alTai  più  fina  fi  fece  feorgere  la  fua 
carità  mentre  lì  diftefe  à beneficare  eziandio  quelle^ 
perfone , che  l’haueuano  offelb  ; c poiché  1*  ingiuriaci 
crefee  à mifura  del  riguardcuol  grado  della  perfon^l 
oltraggiata , via  più  ammirabil  fi  rende  rhaucre  que- 
flo  si  gran  Prcncipe,  non  folo  con  lercnità  di  cuore, 
c di  volto  tolcratc ro/fefe  de’proprij  VafsaIIi,mà  in_» 
oltre  compartiti  loro  tali  benefici^ , che  pareua  fofsc_» 
diuenuto  merito  quello  era  materia  di  caftigo.  Quan- 
u.  i alcuno  prcndeua  ad  opporli  à fuoi  dilegni  ’(  cosidc- 
pone  la  DuchelTaconfapeuoIede' fiioi  più  intimi  fen- 
timenti  J non  (c  lo  rccaua  ad  ofFcfa  , non  dimoftra- 
iia  fdegno , ouero  auerfionc  , anzi  olFcrcndofcgli  con- 
giontura  fi  adoperaua  in  feruirJo , c pregaua  il  Signo- 
re à confol.irio  con  maggiori  pro/pcrità , La  candi- 
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■dezza  del  Tuo  cuore  non  fapeva  formar  liniftro  cot- 
. certo  deiralcnii  intenzioni  I onde  fi  perfuadeua  ope- 
rafsero  à buon  fine  i come  lo  lafciarono  attefiato  que' 
medefimi  » che  prima  Ce  gli  erano  oppofii . In  contin- 
genza di  certa  lite  riceue  vn  giorno  da  vn  fuo  Vafsal- 
lovn’afsaì  grane  ingiuria*  e quantunque  foiscinfua 
prefenza  > e con  grande  irriuerenza  >non  adiroifi  pna- 
to } mà  Colo  dimofirò  difpiacere  * perche  la  perfona.»  > 
che  rhaueua  offefo  * riconofcendo  oue  l’haueua  tra-  ^ 
portato  la  collera  * fi  arrofsi  r Laonde  difse  poi  alla.»  ^ 
Duchefsa  : Pfi»er*  huomo  fc  gli  fece  la  faccia  roffa . Pa- 
rendogli in  oltre  non  haucr  con  quel  fentimento  fo- 
disfatto  con  pienezza  alle  leggi  della  Carità  fece  alcu- 
ni particolari  beneficij  à lui  * & à fuoi  heredi . 

Nel  medefimomodofi  diportò  con  vn’ altra  perlb- 
na*che  in  negozio  di  gran  rilieuo  l’haueua  notabil- 
mente ofTcfo  : auuengache  trafeorfo  qualche  tempo 
riflefia  pefona  confapcuole  di  quanto  ageuolmcnte  fi 
dimcnticaflc  dell’ingiuric  non  dubitò  di  pregarlo  à fa- 
uorirc  il  conicguimento  d’vn  fuo  particolur  intento . 

Lo  fece  il  Senio  di  Dio  con  si  gran  prontezza  * & ef- 
ficacia , che  gl’ortennc  il  bramato  fine . Stupirafi  di  ciò 
la  Tua  Figlia  Suor  Maria  Serafica*  Tintcrrogò  come  ha- 
uefie  hauuto  cuore  di  far  beneficio  à quello*  che  sì  ma- 
le l’haucua  trattato.  Ltegli  le  rifpo/ecfierfi  di  molto 
buon  talento  adoperato  à fuo  fauore*  poiché  nell’ofièn- 
dcrlo  gl’haueua  data  occafione  di  fodisfare  per  i fuoi 
peccati.  Era  così  alieno  dal  vendicarli  co’fatti  de’fuoi 
cqntrarij , ò inimici  * che  già  mai  dilTe  parola  in  pregiu- 
vdizio  della  loro  riputazione  * e buon  nome  > e le  bene.» 
vna  perfona  di  grande  autorità  le  gli  attrauerfaua  in_* 
molti  fuoi  difegni  * e procuraua  per  ogni  via  inquietar- 
lo j non  per  ciò  le  nedoleua  con  parlarne  male  : anzi 

intcrrogarq  dalla  mentouara/ua  Figlia  à manifefiargli 
il  nome  di  quel  Perfonaggio  * non  fii  mai  polfibilcj 

G g ruo- 
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imolefre  dirglielo . Cosi  pàrtmeote  fi  relè  iniìncibile 

• all’ iftigazioni  d’altri,  che vuolcaano perfaadergli ef. 
-fcr  tenuto  à foftenere  il  decoro  della  propria  Perfona 

vendicarfi  d’alcuni , che  grandemente  lo  danneggia* 
'"***  uano  negl’interein  temporali . Kè  di  ciò  appagata  lo 
dolcezza  della  Tua  Carità  non  intralafciaua  mezzo  > 
qual  riputafie  opportuno  al  loro  giou  amento . > 

Trattando  GiofeppeSchembri  di  quella  Tua  Virtù  de- 
pone  hauerla  in  lui  riconofciuta  di  grado  si  perfetto  che 

* pareua  le  folle  diuenuta  connaturale,  e fegue  àrifèrir- 

ne  atti  molto  fegnalati.  Nella  ricuperazione  dello 
Città  d’Alicata,  mentre  il  Duca  efercitaua  il  fuoGo- 
uerno , certa  petfona  doueua  per  ordine  del  Viceré  in- 
timargli l’vfiire  dalla  Città  con  tutta  la  Tua  Fameglio 
Del  che  auuifato , fenza  dinioftrar  alcun  fegno  di  per- 
turbazione , n apparecchiò  à riceuer  l'ordine  nella  pu- 
blica  Sala  del  Piazzo . Quiuì  venuta  quella  perfona.,» 
per  la  maleuolenza  , che  gli  portaua ,'  le  intimò  eoo 
molto  difprezzo  l’ordine  del  Viceré , qual  fu  riceuuto 
dal  Duca  con  la  fua  confucta  placidezza . Ne  deuo 
alcuno  perfuaderlì , ch’egli  ciò  facclTe  con  amfìciofaji 
Emulazione  di  Politica , poiché  trafeorfo  qualche  tem- 
po , le  fcriflc  con  efprcflìoni  di  lìngolar  beneuolenzo  » 
contralTe  feco  amicheuole  corri ipondenza  , gli  fece 
molti  regali , & in  alcune  occafìoni , che  fi  offerirono 
grandemente  lo  fauorì  • ' 

Piu  infigne  atto  è quello  efercitò  con  vn’altra  per» 
fona , che  nelle  medcftme  turbolenze  fì  palesò  fuo  ap« 

ftaflìonatiflìmo  inimico . Impercioche  dileguatoli  eoo 
a luce  del  vero  la  nebbia  di  quelle  calunnie,  che  in- 
' gombraua  il  buon  nome  del  Duca , fi  diuulgò  per  laJ. 
Città,  che  veniua  ad  eficr  refiituito  nel  prillino  iuo  pofi> 
felTo . Suonando  perciò  nel  mezzo  giorno  d’ellace  vna 
tromba , pensò  quegli , che  folTe  il  fegno  del  fuo  ritor- 
no . Per  la  qual  cola  vfclto  di  fua  cafa,  e correndo  à 

guì* 
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gttifa  di  forfennato  andò  per  chiudere  con  gran  furio 
la  porta  di  quella  Città  > e traportato  dallo  fdegno  dif> 
fe. parole  di  molta  ingiuria  contro  il  Scruo  di  Dio.  Mà 
noti  andò  gran  tempo , che  la  Moglie , c Figli  dello 
medeiìma  perfona  fi  ritrouarono  in  grandi  angufiiCf 
per  le  quali  fi  viddero  obligati  à ricorrere  ai  Duca  > e 
lo  efperimentarono  prontilfimo  à follcuarli.  Ammilè 
vna  dellCi  Tue  Figlie  fenza  dote  nel  Monafiero  da  lui 
fondato:  prcfiò  alcanc  centinaia  di  feudi  al  Fratello  del* 
l’ifiefia  perfona  > e lo  fece  vfeire  dal  Cafiello  dell’Ali- 
cata } ritenendolo  (opra  la  fua  parola  nella  Terra  di 
Palma)  douelo  beneficò  in  molte  occorrenze  honoran* 
dolo  eziandio  con  la  carica  di  Capitano . Difiè  per  ciò 
vn  parente  del  Seruo  di  Dio,  querelandofi  per  non  ha- 
uer  riceuuta  certa  fodisfazzione , che  defideraua  : clTcr 
meglio l’efier  fuo  inimico  che  Parente.  Doglianza., , 
che  porta  fcco  vn’afiài  grand’elogio , mentre  il  benefi- 
care grinimici  è il  fommo  grado  della  Carità  verfo  il 
profiìmo. 

Comparti  i medéfimi  fuoi  fauori , & aiuto  di  de- 
nari -al  fratello  d’vn’altro, che  parimente  nelle  predette 
eme^cze  haueualo  come  dice  la  depofizioneà  fuoco, 

& à languepcrfeguitato . Gli  fbmminifirò  perle  mani 
del  medefimo  Schembri  buone  Ibmme  di  denaro  per 
elcraofina , attefoche  erafi  ridotto  à tanto  eftremo  bi- 
IbgnO)  che  non  puotendo  viuerein  Alicata  > fi  ricouerò 
« in  Palma . „ Suoleua  alloggiare  in  cala  f lègue  à di- 
),  re  lo  Schembri)  quelle  peribne>che  lo  cótrariauanoi  ^ 
,,  c gli  faceua  mille  finézze , ed  il  fimile  faceua  à quel- 
it  li , che  l’ingiuriauano;  e li  r^deua  bene  per  male:  in 
)>  particolare  viia  perfona , che  l’haucua  calunniato, & 

,,  offèfone’  fuoi  intereffi notabilmente, fenza mofira- 
j,  re  punto  di  pafiìonc  verfo  quelle  perfone . 
j Nell’Orazione  di  Flauiano  detta  alJ’Imperator  Tco- 
dolio  c celebrata  con  grandi  encomi)  la  fommà  modera- 
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2Ìonc  di  Coftanrino  il  Grande  ; peroche  in  cèrta  foìle?' 
nazione  eflèndoOata  lapidata  la  Tua  Statua  > à quelli»' 
thè  riftigaoano  à,  vendicare  roltraggio  > Tiipolc  cljo’ 
haueuano  bpidato  vn’ huomo  di  pietra  > mà  che  n’era  ' 
il  naturale  rimafto  intero . AfTaipiù  copiofa  materia.*  • 
di  lode  hauerebbe  quelPOratore  ritrouata nelle  azziòni 
del  Duca»  hauendo  egli  non  folo  condonate  l’offefcifatw., 
tegli  nella  propria  peribna  « màcontracambiatele  con-»< 
liberali  effetti  della  fua  beneficenza . ••  : r -n*,' 

. - ■ . .dli'l 
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D'altre Jue  Opere  di  Carità 9 e fpecial*  , 
mente  di  quelle,  ch'eferciio  verfo 
L*  minime  de'Defo  mi- 

NA  delle  fomiglianzc'riconofciute  dall* 
Angelico  San  Tommafo  tra  il  fuoco  a c la.» 
Caritàaè  reffer  quello  elemento  il  più  gran 
rwiraia  corpo  di  tutti  quclH  i che  fono  fottola  Lu- 
, darac  fi  raccoglie  clTcr  la  sfera  di  quella  Diuina 
Virtù  maggiore  di  tutte  l’altrc . Non  è per  tanto  à ftu-» 
pirli,  ch’clftndo  quella  Serafica  Fiamma  accefa  nel  pet- 
to del  Duca  à pena  ritrouaua  confini , che  la  teroinal* 

fero . Ballauagli  1’  hauer  notizia  de*  bifopi  de*  iuoi 
proflirai,  perche  dUatalfc  la  fua  amorcuoleb^eficcnz» 
à porgergU  follicuoi  perla  qual  cofa ricooofeendo  co- 
mè  molto  compaffioncuólc  la  mifena  de’poucri  carec-. 
fati , che  ò per  debiti-,  ò per  dclitu  fono  priui  della  li- 
bertà , c non  polTono  con  il  lauoro  guadagnare  il  pro- 
prio foftentamento,  haueua  data  commilfionc  ad  Ange- 
lo Riftagni , che  per  lo  più  li  vifiufic  due  volte  la  Ict- 
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rimana  J e s^informaffè dei  loro  flato  . Mandaua  loro 
col  medeiìnio ‘buone  litnòflnedi  panc>  e vino  > e dì 
molto  buon  taleh'to  li  iiberauà  » quando  haueise  potu-i 
to  farlo  fenza  contrauenirc  alle  leggi  della  Giuftiaia.» 

Non  era  minore  la  fuapietà  ver/òquc’barobini>  che 
dàlie  loro  madri  erano  abbandonati>ò  perche  come  po* 
ilCTe  non  puoKflèro  nodrirlij  ò Jjcr  altra  Cagione  ) onde 
faccùali  à fiic  Tpefe  alimentare . Ciò  fingolarmentc  ac- 
cadde nella  vigiliadcHà  Fefla  della  SantiiTima’  Anniin- 
ziazione  della  Verginei  c fìi  il  primo  anno’  nel  qualcj 
incominciò  à celebrarla  con  particolar  diuozione,  ve-  * 
girando  in  quella  notte'  nella  Chiefa  di  Noflra  Signora 
di  Loreto  t &a(Iìflendq  al  Maturino)  che  iblennemcntc 
vificantaua.  Doppo  là  quale  ,'diuozione  vfccndo  la_. 
mattina  dalla  edìiefa  ritrouo  dietro  la  porta  vna  barn* 
bina  lui  lafciata  con  legno  di  non  eflcr  battezzata^ . 
Fattala  raccogliere,  riftri  dipoi  alle  fue  Figlie  Reli- 
giofe  , che  alla  Tua  villa  crali  riempito  di  tal  giubilo  , 
cheparcua  non  capiflcin  fc  flclTo,  attribueudoJo  à par- 
ticolar  grazia  del  Signore  ottenuta  per  in terccflìonc  di 
Noflra  Signora . In  dimoflraztone  di  vna  tal  allegrez* 
za  volle  foflc  battezzata  con  folenne  apparato.,  e lo 
pofe  nome  Maria  Gabriela»  accoppiando  col  nome  del- 
la Vergine  quello deirArtgelo, che  l'haucùa  annunzià-> 
ta  . La  prouidde  in  oltre  con  maggior  penlìero  di  quel-> 
lo  facelTc  cograltri , che  dàua  à nodrire»fiche  andan- 
do la  fira  nodricc  al  fuo‘  Palazzo'!  ordinaria  foflc  fu-' 
bito  ammeifa  alla  Iba  aiidienza  ) con  dar^ ^quanto  ha-' 
ueflc  di  bifogno'.  ' Diceiia  eziandio  che  quando  folTo» 
petuenijra  a condeneuole  cti  gli  'cònccdercbbc  vn  luo-  ‘ 
gq  nei  Alo  Monaflero  delle  Mariane . 

^•'Queflo  fuo 'tenero  amore  verlb  de*proflìmi  gli  tra-: 
Janua  nel  fuo  placido  femblante,  onde  verfo  tutti  fi 
dimoftraita  Ibpramodo  affabile , c non  era  diletto,  che  • v ‘ .. 
tanto  Jo  ricreane  quanto  il  compiacere  à gl’altri#  pofi<^  ^ ^ 

che 
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che  non  dcuùflc  dall’honelio  .l  ÀHa  Ptìcjiep, 
à.VaÓalIi  coijdcfcendcqa  in  ogni  IcciUffichkfta  ^ c c|[» 
régni  di  tap^  apioreuojezza  >.chc  parépa  riaueiTcì  noi^ 
concedéde  la  grazia . NeJl’audicnze  ^on  f<;orgeuaao 
in  lui  eziandio  gi’iniporcuni  trifiezza  > ò tedio  > con  if 
quale  amareggiane  qpel  follieuo , che  ogn’yno  efpe- 
riménta-.  ncircìpòfre  i njrc^rij  nauagli#.  Era  cortehffi* 
ino  (dice  vaa.depq(ì%ione  ) dchiipiiliifiniO  ' nel  rifpóa; 
dcre  alle  lettere  : che  fe  alcuno  dcTuoi  amici  rhaucfsCj 
‘ ■’  pregato  di  qualche  faiiorq , cfTen^ogli  poflibilc  > nopj.. 

• intralafciaua  di  farlo  con  ogni  inaggiqr  efficacia  j|,nià^ 
quando  dall’impoffibilità  fi  vedeua  obligaco  à negarlo>. 
relcriueua  con  sì  a/fcttuo(c  cfprcflìoniypbc  apcrtameq»* 
tc  feorgeuafi  feotirc  vn’cftrcmo  difpiacere  d»  -quell’ 
iupcrabile  inipe^itncnto . Se  alcuno  de  Tuoi  Afiftua-, 
rij , Agenti  t o Miniftri  nel  fare  de’  conti  » nel  compe- 
rate > vendere*  ò altri  fimili  contratti  hauefiècommen 
fo  qualche  errore  > la  fua  pih  acerba  correzzione  era  va 
folo  Mi  i e raddolcito  dall'hauer  prima  lodata  la  loco 
diligenza*  ed  auribuito  il  mancamento  ad  innauer^ 
tenzao.  . J 

Co'mp^^iua  con  vifeere  di  pietà  eziandio  gl’altrui 
graui  peccaci  riconofcendoli  * c fcufandoli  com'  effetti 
dell’humana  fiacchezza  * e temendo  di  cadere  ne  me. 
defimi  l Auuenne  ciò  fingolarmcnte  quando  com>^ 
mife  à Giolèppe  Schembei  l’accommodare  il  negozio 
di  cerco  fiupro*  dal  quale  puoteuaoo  originarfi  grandi 
inconuenienti  : & elTendofi  egli  tanto  bene  adoperato* 
che  aggiufiò  il  cutto*quàdo  Io  riferì  al  Ducali  riempi  di 
firaordinaria  allegrezza  » e le  difiè.  **  Entnamo  nella^ 
)*  Capclla  * e gcnufleffi  rendiamo  grazie  à No(lro  Si- 
))  gnorc*  peroche  s’cgli  ci  toglieffe  di  capo  la  fica  lanca 
})  mano  fariamo  peggio  di  loro  • n 

La  dolcezza  di  quello  amore  * che  gl’  inghirlandauaL 
di  rote  il  cuore*  fpargeua  eziandio  di  marauigliofa  foa- 

uità 
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Ulta  le  fue  parole  pcrta/fcrenare  le  turbazionidegraD^ 
mi  > non  entrando  perfona  afHitca  à parfargli  i che  non 
(ì  partiflc  del  tutto  confblata*  Lo' /pcftb ' mcntouaeo 
Schembri  tal  bora  infa/ltdito  per  rincapacità  di  quelli  ’j 
che  fcco  contendeuano  neiraggiuftamcnto  de*  conci,  ri- 
correua  al  Duca  manifeftandogli  il  fuo  trauaglio,  & e- 
gli  con  pochidime  parole  cònfolandolo , le  toglieuo 
ogni  tridezza . Lo  auuertì  egli  medefimo  con  fua  gran- 
de ammirazione , e lo  attribuiua  allalfirrgolar  piaceiio- 
lezza  con  la  quale  la  Carità  condiua  le  lue  parole  . Ciò 
maggiormente  lì  riconobbe  quando  per  commidìono 
datagli  dal  Viceré  intrapre/e  il  riconciliare  gl’animi  di 
due  gran  Signòril'i  nomi  de’quali  per  giude  conuenieh- 
zé  non  s'elprimono)che perle  vicendeuoli  ofFclc  lì  era-  ‘ 
no  grandemente  efacerbati . Imperciochc'  ottenuto  che 
lì  trasfcrilTcro  nella  fua  Terra  di  Palma , trattò  fepara-  US-’*’  * . 
tamente  con  ambedue , e con  la  dolce  efficacia  de’  fuoi 
ragionamenti  ammollì  le  durezze , e llabili  frà  >di  loro 
vn’affai  amichenofé  eorrilpondenza.  'Dcpo/cro  ogni 
amarezza  di  cuore , equelPodio  ,chc  pareua  irrccon* 

'ciliabile , lì  càmbiò^n  grandidìtna  pace,  & Anione,  in 
guifa  tale , che  vno  fauorì  l’altro  in  certi  fuoi  graui  tra- 
uagli , che  non  molto  doppo  gl’auuennero . > 

Non  ritroiiando  -ih  fine  la  fèruorofa  fua  Cariti 
^baftcuofe  Impiego  ne*  fuoi  prodìmi  che<  viueua> 

"hb , la  diftefe  eziandio  i beneacro  deli’Atiime , e corpi 
dó’Defonti . A qiiedo  line  effèndolì  nella  fua  Terrai.  ^ ^ 
iftituita  la  Compagnia , quàl  con  titolo  della  Carità  hi 
rincòmbenza  di  portare  i cadaueri  alla  fèpoltura,  vedi- 
uaffì  ccli'del  facco,eli  accompagnaua.  Si  diportaua 
in  qued* opera  di  mifeticordia  con  sì  gran  feruorc •»'  che 
'quantunque  per  le  pioggie  folfe  nelle  dradt  molto  fan- 
go , non  lo  prezzaua  punto , e taluolca  auuennt  s’im- 
brattalìc  tutte  le  gambe . Nè  di  ciò  contento  poneua_j 
bene  IpclTo  con  le  proprie  mani  i cadaueri  nel  catalco- 
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con;pg^tipiìi  dwcncc  ,coropofir 
zkmco  Nè.q4#cc  punto.queOa  fua  egregia  azziono 
di  Oiriftiana  Cariti,!depoDendoGarpar«-  Prouinzano 
Iiauerlo  più  volte  veduto  pprtarc  fopra,Ic  facfpallcil 
cataletto  de^Defonti  » fenza.  hauerlo  potuto  rimuouerp 
da  qucfto  sì  pietofo  offizio , mentre  y udendo  egli  iiy 
fua  vece  portarlo  > era  ritenuto  » & obìigatoà  cedergli. 
Rarocfcmpioiavero>  c che  potrà  cfiTcr  riputato  più 
ammirabile , che  imitabile  da  gran  Prencipi  » quando 
vn  Duca  di  si  alto  lignaggio  non  l'haucflc  con  giubi- 
lo efcrcitatò . r • *' 

Che  le  tanto  fcruorolà  era  la  fua  Carità  vcrlo  i cor- 
pi,più  accefa  era  quella  dc’fuoi  fuffragij  à bencficio  dcl- 
r Anime de’dcfon ti.  OucoH  fodèperuenuca  notizia^ 
della  morte, di'  alcuno  dc'luoi  Congionti  di  Sangue  > o 
de’fuoi  amici, faccua  per  Tanime  loro  celebrare  molt^ 
Meilè  1 fenza  liaucr  riguardo  à fpefa  , & in  oltre  appli- 
cauagli  i' fuoi  fpirituali  elèrcizii,&  opere  penali,  of- 
ferendole à Sua.Oiuina  Maeftà  in  fbdisfazzionc  w 
quelle  pene , chìe  forfè  patinano  nel  Pingatorio  • A 
quello  mededmo  fine  collimarono  parimente  le  fuo 
molte  diligenze,  con  le  quali  procurò  da  Rotna  l’In- 
dulgenzc  per  i molti  Luoghi  Pii , c Confraternite  ifti- 
tuite  in  Palma . Molte  fono  le  fue  lettere  ferine  al  Pa- 
dre Don  Carlo,  che  non  poco  fi  afiaticò  per  ottenere.* 
la  loro  fpedizione , & in  clic  con  gran  premura  gUe  np 
fà  iftanza , offerendo  con  prontezza  il  dciiàro , chèper 
lallampa,òaltrofirichìcdcire.  ^ 

.Più  gran  fomma  però  è quella,  eh*  crii  contribuì 
perja  fabri^  d’vna  Chiefa , nella  quale  fi  ranno  i SuN 
nagij  per  PAnime  del  Purgatorio.  Haueua  già  ibmmi- 
niftrato  tìcparp , e pagata  vna  catena  di  ferro , e le  na- 
ui  per  il  tetro,  ma  non  fi  era  per  anche  del  tutto  perfeZi* 
zionata . Defidcrando  per  ciò  Don  Fortunato  Alotti  ve- 
derla compita , à fine  che  le  predette  Anime  non  ri^- 
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otffero  |)tluc  de*  fuffiriglj  > che  vi  fi  farìah<(>  > peniò‘  ri- 
coitcrcalla  pierà  del  Duca  con  vnmeaìidt  qnaPegU 
fapeua  cfièr  elficacillinìoi.  Penetrò  per  alcune  congec* 
ture^cheil  Seruo  di  Dio  per  la  Tua  fingoUriflimadt- 
uozioncà  Nofirt  Signora  > erafi  con  fbrmo  proponi- 
mento  determinato  di  non  negare  qualunque  cofat  che 
in  Nome  della  Madre  di  Dio  le  fofiè  domandata.» • 
Mentr’  era  animato  da  quella  fpcranza  di  confeguire 
l'intento , fi  aggionfc  vn  nuouo  /limolo  » che  lo  reco 
rifoluereà  porre  in  cfeguzfone  11  fuo  pen/ìero . E/Icn- 
dofi  ritirato  neirErcmitorio  del  Monte  Caluario  à fare 
gL’Efercizij  Spirituali  » ritrouò  nella  fua  cella  vn  Qut- 
dro>  dal  quale  fu  ritratto  quello  > che  già  fi  vencraua 
nella  Chiefa  del  Purgatorio . Per  li'  qual  cofa  mag- 
giormente eccitato  fcri/Te  vn  viglietto  al  Duca  doman- 
dandogli ih  grazia  della  Bearifiìma  Vergine  quel  dena- 
ro , che  fi  richiedeua  per  il  compimento  della  meotoua- 
ea  Chie/à  • HauendOlo  Don  Giulio  riceuuto  > Ibdisfe- 
et  con  ogni  prontezza  alla  richie/la>e  rcfcriffcil  fc- 
guentc  viglietto,  copia  dell'Originale , che  fi  confcrua 
apprc/fo  l’Alotti , e dice  così  < , 

,,  Molto  Reuerendo  Padre  * 

,,  T T O'  <1**0  già  Tordine  per  la  Chiefa  del  Santo 
» A X Purgatorio  »&  io  perche  applico  quella  ele- 
« molina  per  Ferdinando , V.P.  m'hà  da  far  grazia  far 
a qualche  orazione  particolare  per  qucfto  Figliuolo, 
)j  che  ne  hà  bi/bgno  : e Icmprc  alla  maggior  gloria.» 
I,  di  Dio , dal  quale  venga  à VrS.  ogni  vero  bene,  c le 
„ bacio  le  mani , con  raccomandarmi  à fuoi  Santi 
» Sagrificij,  8c  Orazioni  affieme  con  la  Duchefià, e Fi- 
)>  glie*  Palma  à 20.  Giugno  1667. 
i*  DIV.S.M.R. 

^ , T>  Afitzzionati/s.  Scruitorc 

« n 11  Duca  di  Palma. 
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. Con  quefto  mezzo  ottenne TAlotti  il  fuo  intento;  & 
io  mi  perfuado  i che  il  Duca  in  quel  fuo  proponimen- 
to imitafTe  Alellàndrode  Alcspreclariflimo  Soggetto 
deli’  Ordine  Franccfcano»  che  sì  vefìì  Religiofopcr  ha- 
ucrgliclo  domondato  vn  Fratello  Conucrfo,  che  fa- 
peua  eflèrfi  da  lui  fatto  il  mcdefiaao  proponimento . 


C A P O 


I X 


t*.  i 


Qmnto  ilDucd  fojfe  eccclUnte  nflU  Virth 
della  Religione . . 

IS  S E egregiamente  il  Padre  S4nt’  Ago- 
ftino  eflèr  la  Religione  » come  vn  forte^ 
legame»  che rhinifce i’hitomo  àDio  » dal 
quale  fi  eraper  la  colpa  originale  fepara- 
ro . Siamo  per  tanto  ad  amnfirare  come  V aureo  no- 
do di  quella  Virtù  tenacemente  firiugeflè  raniino  del 
pijflimoDucaà  tutto  quello  concerneua  il  Culto»  e^ 
ièniizio  di  Sua  Diuina  Maefià . Ed  intfalaferato  quel- 
lo > che  nel  precedente  lil>ro  fi  è detto  de’Monafieri  • 
Chielètc  Luoghi  Sagri  da  lui  fondati  » che  tutti  fpargo- 
no  Ibauifiìmo  odore  di  Culto  Diuino  » prendo  à riferi- 
te altre  itie  azzioni  » che  lo  dimofirarono  in  quella  pat- 
te fegnalatilfimo . 

Hauendo  » come  altroue  fi  dille  > prelò  in  collume  di 
recitare  ogni  giorno  l’ Officio  Diutno  > fodisfaceua  à 
auclla  Aia  diuozione  con  puntualiffima  olleruanza.» 
delle  Rubriche  non  preuenendo  » ne  polponendo  le  non 
per  incuitabile  vigenza  l'hore  alTegnate . Haueua  sì  per. 
lètta  notizia  de’fuoi  riti  » e cerimonie  > che  puoteua  in- 
fegnarlc  à medelimi  Sacerdoti  » c fe  foflè  auucoutojche 

non 
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non  intcndcfìR:  qualche  parola  latina  > fubito  la  cerca- 
ua  nel  Vocabolario  Ecclefiaftico , ouero  nel  Calepino, 
libri»  che  nc’fuoi  Spirituali  Eièrcizij  gl'erano  compagni 
ìndiuiiìbili.  In  tal  guifa  intendendo  meglio  il  (ìgnifica^ 
to  delle  parole , era  maggiore  l’attenzione . Recitan- 
dolo alcuna  volta  in  preìenza  di  Don  Felice  Foculario, 
fb  da  lui  oflcruato , che  diceualo  con  sì  gran  raccogli- 
mento , che  pareuagli  fofTe  rutto  raccolto  in  Dio . Per 
ciafehedun  Sabbato  andana  nel  Duomo  à feruire  la_> 
Mefla  folenne  ,&  era  tale  la  fua  modeiIia,ed  cfterna 
compunzione , che  da  tutti  era  raffomigliato  ad  vn' 
Angelo . Neirafcoltarla  non  diceua  mai  parola,  e vuo- 
leua  , eh’  efattamcntc  FoiTcruaflcro  i fuoi  Figli , c Fi- 
gliuole , e tutti  quelli  della  fua  Cafa . Con  la  medefi- 
mariucrenza.cfilenzioaflìftcua  di  giorno,  edi  notte 
allcFonzioni  Ecclefiaftiche,  e Diuini  Offizi; , cfìi  di 
unta  efficacia  il  fuo  efempio , che  imitandolo  i Preti , 
ìncominciorono  à cantare  il  Diuino  Offizio  con  mag- 
gior  paufa , e decoro  di  quella  làgra  azzione . 

Inuigilaua  parimente  con  grandidìmo  zelo  all’ofTèr- 
uanza  de’giorni  feftiui , non  permettendo  fi  profanaf- 
ferocoll’efcrcizio  d’opere  feruili , per  la  qua!  colà  vie- 
tò al  Fefiuario  il  concertare  cogl’operart;  per  qualfi- 
uoglia  lauoro  da  farli  ne’predetri  giorni , che  fe  al- 
cuno hauefiè  tralgredito  quello  Diuino  Precetto  vuo- 
leuafolTe  foggetto  alla  pena  preferitta  dal  Vefcouo. 
Ageuolmcntc  però  cooleguiua  Fintento , precedendo 
egli  con  il  fuo  efempio  ncIFelàtramente  cuftodirlo , 
Era  in  ciò  tanto  circofpetto»  che  accadendo  Fvrgcn- 
tc  l>ifo|no  di  qualche  cofa  neceflaria , c manuale  > che 
richiedclTe  foio  mezz.’hora  di  tempo , non  lafaceua^, 
fe  prima  non  hauelTc  confultato  Don  Felice  Focula- 
rio > ò altra pcrlbna  dotta,  eli  folle  accertato  cho 
per  la  breuità  del  tempo , c necelfità  di  quelF'Opera 
non  concrauerrebbe  al  precetto  - 
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Ip  iiiJggior  dubbio,  (j  wtrou^  quapdo  tfra  per  fii 
Dirfi.  <liaccopaodar€  il  Confematoripj  chf  à lue  fp«n 
it  erafi  fondato  pcilepPUcre  Otfi^Qdlc,’lin.perachc( 
eflèndofi  determinato , ebe  det^e  Donzelle  cntralTero 
al  poflèlTo  della  nuoua  habitaaionc  il  giorno  della.* 
Santidìraa  Nunziata  >mancauano  per  anche  alcuni  la-. 
lioTi  > che  per  la  breuità  del  tempo  era  mcfticri  fi  faeeCi 
fero  in  giorno  di  fella.  ConfuUò^li  per  non  errare 
Dpn  Fortunato  Alotti  Padre  Spiruuale  dcU’Animt.j> 
Tpa»  5(  egli  le  inaiò  la  Somma  del  Biipt/^arum  Scrittore 
della  Compagnia  di  Ciesh*  U quale  afièrifee  che  ad 
latiiiam  j ffUa,dartm  fi  pofiono  in  giorn. 
ni  di  fella  far  opere  manuali  • Si  rallegrò  il  Duca  nel 
riecuerla  » nondimeno  à maggiormente  accertarli  le 
Icriilè  vn  viglictto  > qual’io  ttalcriuo  » feorgendofi  dal-ji 
lue  parole  quanto  tenace  fbilTe  nella  venerazione  dc'  i 
g^iorpi  felliuiy  ed  il  Tuo  tenore  è come  fegue . .i 

, *1 

* “ . t*  Molto  Reuereodo  Padre . 

„ T^Armi  à propofiio  quella  nota  ad  commuttemUti- 
j>  A tiam , fcttfpUndarem , e la  licenza  di  Monfignov 
rfcò.il  Prelato. credo  che  la  poflìanu)  fupponcrciraà 
9>  nvi  rimetto  in  tutto  à V.P.lo  fono  fiata  alla  Badiola» 
5»  & alcune  cofe  fimo  pecelTarie  s come  metter  port*^  5 
„ altre  fi  potrebbero  far  domani  > come  metter  Far, 

* 9)  cerate  ad.'akune  gelofie.  iu  detta  Cbieia  :<  mà  doroa- 

,1  ni  mattiBfa  > che  fi  deue  bire  poi  labenefiiuioao  x 
9x  làrebbc  d’imbarazzo,;  & io  beoebe  hò  prcfimto . fo- 
» no  andato  i»,  buona  fede  per  cATcr.  feruizio^  «klla.i 
91  madre  Saaitiifima  » e dcpouercUi  per  8*®^  - * 

9>  no  di  ai  gran  diuozionè.  Mà  le  pare  a V.P-  iaicur' 
9>  mano  in  tutta , ò in  parte , canto  efeguirò  > perche^  . 
» non  voglio  fcrupoloineanco'di  veniale.  Se  li  può. 
jx  fcguircV.p.  mirifpqnda»  c.fc  fi  deue  leuae  maoo^ 
» l^uifi»  che  lo  farò  fiibito»  ed  a V.P.  bacio  Le. 

^ ma- 
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n-màìiiV  Mk;r«coo|nndo  alle  fot  fatiti  osaxicni. 

Dal'Palaazo  a j.Mar2oad^4i  v.V 

DiV.P.M.R»  i ' « ' ’J 

},  • «*  • ’ )>  Aflfcaaionatifs.  Serultorc  • 

••  V ù-i  . • »>  Il  Duca  di  Palma . rj 

> Gli  recaua  fommo  piacere  il  deceocc)  efontuofo 
apparato  delle  Chiefe  i & cfsendon  in  certa  feda  acetw’ 
modati  alcuni  caocAri  di  roiè  da  collocarfi  fopra  i gra-. 
diai  (kli'Alcare  » nel  qpalo  doueua  efporfi  il  Santiilìma 
Sagramento  > perche  vi  riconobbe  vna  particoJar  indui 
Aria  le  pe  compiacque  molto  > benedicendo  il  Signore» 
aldi  cui  ofTequio  fi  dcdicauano  le  fragranze  di  quelle 
ine  creature . Era  parimente  iuo  coAumc  il  coglierci 
con  lo  proprie  mani  i fiori  naturali  fciegliendo  i più  va>< 
ghi  ) & òdorofi  » e difponendoli  con  aliai  buon'ordine: 
e fe  bene  era  picciolo  il  dono  » l’ingrandiua  egli  con  il 
icruore  della  Aia  diuoaione  > e nell’  accompagnarlo 
coll’  oblazione  delle  Aie  più  pure  > c riuercnti  af> 
ièzziooi. 

' A qucAe  altresì  corrirpofero  i molti  ricchi  doni  di 
vafi  d’argento  «lampa di»  di  prezioA paramenti»  e di 
ogn’ahra  fagra  ibppellettik  » con  la  quale  arriccili  io 
Ciiiefe  » e SagreAic  della  Aia  Terra  * Prouidde  di  ba- 
Aeuoli  rendile  sì  per  la  celebrazione  di  alcune  Mcfso 
perpetue  > sì  per  iliòAentamcnto  de'Preti  » & altri  Mi* 
niAn  » fino  ad  aAcgnate  particolar  entrata  per  quattro 
Sacerdoti»  che  pQrtafseKo  rbaAe  del  baldacchino  quan- 
do vicina  ilSantiAùno  Viatico  » e per  il  mcdsfimo  eAct>» 
lo.à  fuonatori  di  tromba» e tamburo acciochc  fofso 
piànq^rofo  il  concorfó  del  popolo  à venerarlo.  Ed 
ihtrahkfciàiio  quello»  che  più  diAclàmenté  riferiAe  Don 
Pelice  Focuiario  » Iblo  nggiongo  haucr  cgH  nella  Aia 
morte  lafciato  vn  legato  di  due  mila  » e quattrocen- 
to Aiudifii' circa»  perche  fi  pcrfezzionafse  hi  fabrica 
del  Duomo  di  Palila . . r < ■ 
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24^  Vita  del  Sento  di  Dio  D. Giulio  T omajij, 
s Riluceua  parimente  i'eminencegradodiquefta  fuiJ 
Virtù  nel  iìngolariflìmo.  riipereo  verfo  i Sacerdoti  t q 
Riconofccndoli  come  perfonc  rpcdalmente  dedicate^ 
al  culto  di  Sua  Oiuina  Maedà  1 &al  miniftero  dc’Sa* 
gramcQti  ) riucriua  in  loro  quel  carattere  1 cheador* 
nandoTanimc  de’ Sagri  Miniflrii  li  rende  eziandio  à 
Sourani  Prencìpi  venerabili . OnginauaH  da  queftaj 
fua  conlìdcrazione  il  trattarli  non  altrimenti  chej 
fefofsero  riguardeuoli  perfonaggi , e fé  parlauano  le- 
cò  già  mai permcrteua  > che  Refsero  in  piedi»  ò con  il 
capo  feoperto . Quando  il  Vefeouo  di  Girgento  fì 
trasferì  in  Palma  per  la  celebrazione  della  Fella  » che 
lì  fece  nella  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Tra  [padano» 
volle  ) che  il  Prcncipe  Don  Ferdinando  fuo  Figlio»  8c 
il  fuo  Cugino  D.  Ignazio  Gaetano  lèruilsero  in  dargli 
l’acqua  alle  mani  mentre  celcbraua  la  Mefsa  folenne.»» 
alla  quale  aflideua  vn  numerofo  concorfo  di  popolo . 
Occorrendo  il  douerlì  celebrare  nella  Chiefa  principa- 
le qualche  folenne  Fonzionc  » alla  quale  era  pcrritro- 
uarli  prefente»  vi  accorreua  fpedita mente  > non  vuo- 
Icndo  che  il  Qero  per  fua  cagione  afpcttafse . Mà  fo 
per  ineuitabile  impedimento  era  obligato  à tardato» 
fpediua  vno  de’  fuoi  Paggi  » ò altro  làmcglio  à pregar- 
li» che  lì  compiacefsero  alpettarlo:  e di  ciò  non  conten- 
to» quando  vi  perueniua  icufaualì  con  molta  fommif- 
lìone  » allegando  lacagione»  chel’haucua  ritardato. 

Sedeua  nella  Chiefa  in  vn  ìcmplicc  icabciloche  noa 
haueua  fpalliera»  ed  era  più  bafso  delle  fcdiede’Saccr-» 
doti . Era  efattidìmo  nell'olseruanza  delle  Sagre  Cerc- 
moaie  » si  nell’alzarlì  » come  nell’inchinarlì»  ò inginoc- 
chiarli > & aU’vfciredel  Sacerdote  per  dar  principio  al 
canto  dc’Diuini  ;Officij  » ò per  la  celebrazione  della^ 
Santa  Mefsa  lì  Icuaiia  in  piedi . Cullodiua  con  molta., 
cura  i fuoi  feotimcnti  > componendo  con  Angelica  mo- 
dcHia  il  fuo  volto»  e Ipccialmcnte  gl'occhi  » ccncndoli 

tan- 
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tanto*  fì^n  in  terra  y quanto  il  fuo  cuore  era  elcuato 
in  Dio  ) confiderando  quella  particolar  pre/cnza  > coa^ 
la  quale  afltfte  ne  Sagri  Tempi;.  Salutandolo  il  Cele- 
brante jò  alcuno  de’  Mintilri  y come  Signore  di  quella 
•Terra  > corrifpondcua  egli  con  afsai  più  riucrentey  & 
humile  faluto.  Vuoleua  però  che  prima  di  lui  fofsu 
falutato  l’vno,  e l’altro  Choroy  dando  à diuedcrc 
à Prencipi  y che  la  Dignità  Sacerdotale  y come  partici* 
para  da  Chri/lo  Sommo  y ed  Eterno  Sacerdote  è più 
fublime  di  qualfiuoglià  fouranità  Secolare.  Tolfècon 
ciò  quel  coAurnCychc  per  l’innanzi  crali  ofseruatoy  cioè 
che  il  Sacerdote  Celebrante  prima  falutaua  il  Padrone^ 
della  Terra  } e poi  il  Clero.  Nel  che  dimoOrò  non.* 
prezzar  punto  il  pregiudizio  della  pofseduta  preemi- 
nenza ) mentre  ridondaua  in  maggior  decoro;  & hono- 
rc  deirOrdine  Clericale  ‘. 

Erafi  quello  rifpctto  verfo  i Sacerdoti  sì  altamente^ 
imprcfso  nelPanimo  fuo  per  hauerlo  cfcrcitato  da  gl' 
anni  più  giouanili  > quando  per  anche  il  Padre  Don.» 
Carlo  fuo  Fratello  era  Secolare  ; attcfoche  fabrican-  ^ 
doli  la  Terra  di  Palma  faccuanoyche  dalia  Cictàdi 
Naro  venifse  Don  Giofeppc  Brancari  à celebrare  ne* 
giorni  di  feda  la  Santa  Mcfsa . Per  il  che  all’hora  de- 
terminata vfeiuanoi  due  Fratelli  àriucrentemente  ac- 
coglierlo y a lo  feguiuano  lino  alla  Chiefa . Finita  poi 
la  Mefsa  lo  conduceuano  al  proprio  Palazzo  y e fa- 
cendolo federe  nel  luogo  più  degno  della  propria.» 
mcnfaylo  ricreauano  con  vn  lauto  pranfo  > qual  ter- 
minato y gli  rendeuano  molte  grazie  y & accompa- 
gnandolo con  dimodrazioni  di  grande  ofsequio  lo  li- 
cenziauano  > con  dargli  la  confueta  elcmodna  della 
Mcfsay  e pagare  il  prezzo  del  viaggio  y sì  nel  veni- 
re y come  nel  ritornare» cfsendo  quella  Città  per  alcune 
miglia  didante. 

All’  honorcuolezza  con  la  quale  il  Duca  tractaua.» 

iSa- 
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^.efua  <3U  nì9  ù Gin/’  -«n 

rdw.  corrifpoaJcua  il  ièndmcnto  l 

:>  » loro  mancamenti  , TpccT^W  W* 

®®g‘onar /candajo. 

Ooftantino  che  nel  ConcìUn  li  ciò  il 

►\>e  con  il  fuo  manto  impcrùle^'^^^^  àilTccht 
► «re  fe  l'hauc/Te  veduto  pcc^  vn  Sa- 

^naggior  induftria  ^1* 

^ , Cha,  fe  foflèro  ti  o?/"i  ? «^«^ondcrt  i 

(ommtflione  lì  ‘^l>'<niaua^, 
-dogli  nuanto  pii,  grani  fb/K?r«  t rimo. 

rre^;“a‘’r±.*  j: '•“ 


»••■  !»■ 


raua  parimente  m p„,„df  ,„  an.  “; 
MC.niono,  lottandoli,  e fingolar  cit 


^;H1h5Ss«“^?Ìs 

: Apronoeari  i'S.""'--»  i Saol  f^-Tc 


n 


r-r-» 


.ne  parole  di  ZT  df  n"J' 

. c di prouocare  à rid  i -Sacei  d 
ri/apufoloil  Ouca  *^he  I’°r  ’ ^ 

o alla  Tua  preren2a,^*^“^**‘oà  chia^miT  * 
szzafeueramcntelo  . ^«^amarlo,  c ve- 

banenalo  iraporrarot'tt  f^ZrZ^lònl' 

rca“! 

^ erto  modo  muidiabili  ao/p”^  parlar# 

, de/1^  di  confagrarcii  pg^j  ^ rendono 

::,  Sagramcnrode/l'a/tare 

iao  rimandò  grandemente  nel  &nti/Ii- 

^ Qioretficatio, 
*■  c confìilb , e 
gli 
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N. 


^<fpo  Xi 

, ahc  qu^to  prim‘  ^ 
l^^dori  , che  per//„Ma,rl  tfJ  ‘'"'«r 

-i,.,,,^  ^ ^gxTxi  dell^  pcr/ona  di  Chri/lo 


X. 


CAPO 


X. 


r-oj^e^ue  la  me^ieypf^^  *nateria  , ^ ' 
tratta  della  ^l^uatcut 

OraTdo/je^ 

S/cn do  proprio  oggetto  di  quella  virtù  il. 
culto  di  Tua  Diuina  A^aclìà  , aJ  mede/ìmo* 
y inclina  le  volontà  di  Quelli  chela  po/fie- 
dono  3 Aimolandoic  à ficonofccrlo  come 
\-^nin  ^ ^^BrìBcij:  A tutto 

^^mamente  propenfa  la  volontà  dei  Religio. 
f\\\*  <y5^  hauendo  Tempre  con  ardcntiffinjo  dcffde- 

vV%=:^  dedicargli  fenicdciìmo  con  perfetto  holor 

V'-sjrx^  ^ ■'^icuna  delle  Sagre  Religioni  ; Coilimaua  i 

oHo  £r^  ^ il  fuo  Voto  di  continenza,  ai  quale  iìobli- 

\V%  P”™*  morte,  e quando  Jo 

^ moglie  entrò  nel  MonaRero  via  più  s’ac- 
Religioib  , come  fopra  fi  dif- 
OarJo,  erharebbe 
P°^°  quando  il  gouemo 

V-  era  fameglia,  & altre  vrgentiffime  cagio- 
Caa  auelTcro  impedito  . Ha^ebbe  almeno  vo- 


\xiJl  cV  wnte  dificoltà  che  fi  viddc  obliga- 

rrclfecolo. 

egli  come  r ^Alcione  in  vn  nido  di /pj. 
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i«rfO. 


ne  pim 
dalie 


Vjta  delSeruo  c/x  Dh  D.Qìuììo 
pendolo  continuamence  le  brame  di  eUn'^’ e 
ll«itud,nidegl>a/Fari  di  mondor/hc  Ók /* '®'"' 
delio  fpirito  . 

e modo  godoua  TerLirc  con  Io  'V 

al  foftentamento  de' Rcligio/i  1'- 

endo  col  Joro  ^ que- 

^ ^iojfoOhrocomc  fb/ìitu^>*T 
Te  medefimonon  puorèua 

inuidia,  veneraualf  r-on  con 

it^cmcnteli  preSuS  dSlL  ? » 

‘li  n>olta  emacia  «P“- 

'jua  all^ngrciTod^a/frS.  'Imcdcfimo  fini, 

ce«do  riftp  Rd/gio„c. 

jàogue,  egiouanccc/ d'  ‘'O"- 

^ x-cnder  i’ habito  nel  sis'rt  ^ P/«' d<^libe- 

-=5‘^{  con  mojfo  Chierici 

--ddibcrazione . Spedì  nell'  Ai;^  ® ^ promuouerc 
:a.ra , perche  lo  conduce/Tc  iti  Giacomo  Ca* 

«neo  lo  accolfenelfuo  ^ 

-^zionidt giubilo,  & Angolari  di, 

^^guimcnto  della  Tua  generoì^  ®"i“’andolo 

» "V.'*  ‘'■5®*  ,»1  Seminario  ^ fc'“2Ìone . 

a.  di  prender  J’habiro  vi  arteoJ?“i^'^"“  ..Mc/ochea 

^ndo  di  proprio  nllerpcfe  .fludiiconr 

^ r^meireeapproffttato  sioeiS  • EBèndoC 

-J*  . con,piacé„w'Ue‘“<'®  ®“"  "O- 

■ ■**  l>J“.^e  ®*eu"o  il  filo  virtù"  lòpraqiodo  ij 
g.  comiiponde/ft  co- femori  del  P«>Pooiinciito, 

^ to'!  '^mpo  de/la  fiiafoienne  Nouieiato  . 

^ndofi  egli  in  Palermo,  volle  e ti. 

=»  ^°"®™e>  le  quale  6auc^,®®«=ec  à quell  a 

^^22100^"  Con^feg^^^d-^^^ 

5lò  eoi  nuouo  Prok''!  SiutiinTu! 

****<?nte  abbrac- 
ciaa- 


Digitized  by  Goo^. 


' jjSro  X.  jy, 

^->^11  |,;,crj'a»^^®^‘^o^umauacogl'aItriRe^ 

lara  -^oa/i/mo  eziandio  à fegna- 

fl/T^,'  k„^  . _ v/f^^  * ^ r/conofccndolo  dotato  di 

33W  ^UOnv^  regie  da  vna  fi  chiara. 

«IW//  ^ » «he  apportarcbbcro 

fplcftdft*  Y^roati  r ^iia  propria  Religione. 

P ndote  cooperò  chcprendclTerorha- 

Conp;^*^i  allegar  »•  p^/^xia  I^onna  Lauria  forel^ 
bronci  CS^O  Mon;iffw/'^'*;^rua  figli.  Don«  Mar- 
la  di  -binando  njbe  * ^^iasione  fece  che  dall’- 

garira  y ftabiliW“  ‘^  . -u ara  Terra  coll ’accorapa- 

A//cara^-%jr  éni  fièro  ® ^r,  ci  - I-i  trattò  alla  gran- 
ge a me  di  molri  ioro  P fzffiino  afiètto , hauendo 

de,  con  erprefiìonidi  cor  ^ 

apparecchiata  vna  ‘ -Cecino contento.  Go- 

e fi  cclcbrò  con  fuo  ei 

animo  fuo  veder  ^ le  pompe  del  fcco- 

feruorofamente  « candore  . Pofo 

dcd.;c.«np  prin..  Suor  Gi. 


^11^  ipoieoM^nnitoy 

omino  1' 

VX  foUè  baftcuolinentc  ca- 

cui  pareuagU  non  tolte 

\^lctjt:^ ^^iiore  • ‘ / /%n'rintenci  del  fuo  (pi- 

r ^Chioftro  per  iui  attenderei 


,^\vt 
tUQ 


^^^nel  Chioftro  per  iui  attenderti 
Vi  L*"uo  dell'  orazione  , mag- 

- <^fT  ^”u“^h4focr^mentaua  in  queflo  Angcli- 

*^paàO’  della  Religione  non  è il 

l'onde  delle  terrene  follcci- 
^ mente,  fpcz- 

J uot*  ^ r zandofi 
ttvotvàpvnctc^*^  * 
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icig«. 


II. 


Vita  ddSeruo  dd  DioD.Giuììo  Tornarti 

^ fil" eran^H-l  ^opcnncttcua  , c per 

^^ando  voglio  ! ^ rn  c>n  to , onde  d/ccua  ^efii 

""i  ^.^P<^rtzionia{Tcnfconoc{rcc 

i;  • All’ bore  Spirituali 

ciiano  l’ opere  mcnrolc 

ioni  vocali  dcIl’OiKr'^  r^-^-  Scguiuano 

lezzionc  de’ libri  CpirltualiTe 
- ^ operette  non  lafcSua  pa/Tar  ® ‘^“’‘ 

:t^enon  folTc  dedicato  al  21  • «J*  tcni- 

^ di  Noftra  Signóra?a/nfo2'^*° 
iriioi  profTimi  , ^on  qifc/if^-*^ 

^fc  azzioni  ademp/ua  l’ in  r;.r^  '*atrcccjamento  di 
jc  noftro,  chcnclfuo  Chri/lo 

i 1 fempre  far  orazione  ‘^*  clTermc- 


J 1 Tempre  far  orazione  fcn2a*^,«  ® 

cjuefto  adempimento  le  fer»i,V.f  ' celTarc . 

, a applicazione  alla  D/n/na  .2  /-  ^^^andio  la  fua^ 

^ C3  diiicrtiuanol'cllerne  azzirf  qualo 

*::>  minciarne<]ual/ìtjoel/a  ò ^ttc/bche  primaj 

£>  mangiare,  ò dar audicn^a  P^flat 

4^  inalzaua  prima  il  . .^5  * o /pe< 


4) 

»!• 


nc^ 

o 

co 


rr^ 

*>*- 


% <=> 

.Zi ■ /*  ••«-«.icjn  t ^ - 

prima.! 

- , " '. • ‘»uuien;?a  - A /~  * d fcriue- 

C 4:^  malzaya  prima  il  fuo  cuore  "c- 

^cueua  appefo  Copra  M porrà  deli  ? * P"  quefto 

quale,  erano  dipinte  1*  camera  va 

> cGiorcppc,  & adcflT  con  di  Gicsu  , 

i^culatoria  oifcrma  quanto  imore^  .R^'cue  oiazio- 

x-uarono  altresì  r e ciò fpecialn^S^^”^^‘fl^^  à faro 

^ ^Ilc  lue  in  ferinità  ì chn  r.«,i  '“»*Cc  nr^.-  m i 


r.  a taro  . 

Ila  fucwtctmiu  ) che  nel  *^otó  il  medi- 

® fcmpic  ap  - 
pariu4 
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^cdLltaffc  ^^^Hcmldcto!:  m^tJZ 

Polirà  Sii^^'  ^f^fpondc^lano  aj  nuniem 

U^  jV/  '-7  chniio , òde  miftcri  dei  Rafano  dì 

.^^^//b^//r~\  ^ » e (ino  nel  parti  mento  àc\  pa^p 
CrorA;r-«Vv'«  cinque  parti  per  cfpnmcre  jg  piaghj 
gl’  erano modo  /id,ponaua  quando 
8hcy  « ^ icari  i medicamene^  ^^^"cfiolòJiàalicpù. 

«--lalità  diNoìiro  Signoi-f  y overo^  aUc  Per, 
^antifTima  Trinità  ^ ‘ ‘ 


^hc  Z)/> 

feorge 
Vo.^lo 

IVCiXt 


^iSnove^  ò vero.  alJc  l^c'r- 
oanciiiim‘1  miiualù  ^ i^^^^.^d.cbctonolc- 
on  vdi/C  giatnaij  ^Itre  paro(cj> 

*.«  _ ri  ì t^jar%  ri /^1  ^\CL^SX  lOmn»*/»  


__^t<z  lodati»  t dicendole  ti  i ere st  tempre  che  ha 

.'\to  di  mangiare^  li>nl  che , apertamente  G 
viucrcj  ed  operare  fetrtpec  niaì  coni!  ciioro 
--  C>io  > ancorché i icntinierici ^ foffero  neli’c/la- 
^ccupafi  . Di  maggior  è quello ag- 


tn 


^ ^ 

quello  Bioto  e7?rcizxo  a/Iorbiuano  il  Ira- 
piìi_acerl>p  dolprc . * ' 

però  cgU  Uauoua  dedicato  maggior  Ipa- 
pCT.  oraeÌQne.ijjuaodo 

^ fabricaco  l’Ercmitoric»  del  Monte  Cglup- 
^ «ja  oè''*  per.-i»  dieci  e»ofni  de  ipiri- 
-y  ^ erano  per  il  ilio  Cpirito  i più  delizio- 
Quiui  «iatp  bando  ad  ogni  pen/ìero  di 
r^\VeC&*^\c^  la  Tua  confclTiot^  gencralp,  onde  nel 

maggior. cliiarcaza  riluccua-r 

''jUdO  ^ * _ rA;..:„,  ^^„rorr«r»l  azione  . 


_ luv/  'i'-'»»  »****OS 

ro  i i*  Diuina  contepaplazione  , come  ;in^ 

d^jjcipiù  luminofafi  riuerbcraia  luce  del 

aure  d^Uo Spirito  Saiuo accendendoli 
■ ■ 


tuf* 


gior  J 
anno 


Itf#* 

{nc& 

f" 

V‘.r*  roc 


-DìoDGIuI:  't- 

«Ifaocode/fuoferuore  fi 

™A  ‘ rfci/a  perfr2,if'’  ™""  ™Jf' 

_ra Don  Fortunato  Alocri  fun  d"j  ' 1“^ 

a-.dcccrn,;„2„  di  «are  pc"  oS.^  <i>,n™alp 
. r?o"if  ■?  ™>«o  vnj 

• rio  aU-cfercizio  deil' e 

_ cdartcio  docurn^  «'«‘nacffrancioie 

— ^pproflStra^n  nel  /7iV-k  per  ma<~/or 

"oila"a!^*  ■'“‘«"«SS.r^uo'S-  “c'>«raS:r 

-«rio  l?",™'  . da/  XS  " 

a on  XnL  d'otfoi  n>Miao 

. _ ^P*’f^'^>narfico/l* -jitr.»  • <^oipa  leggfcr*  , 

‘i  . corao'’;e'SftX''""^"^^c„o;r  '‘'"“V 

f-jcrche  inffamtnanJor  ®*^nc/cc  a*i 
-%:o  vcrfo  I<ld,r  A ^ med.V 

era  il  centro  della /i^^*^**  cj/  il  Ino 

1’  accend/menti  dc[/a  » 

rn  eccellente  gradoi>  ««- 

lo  tcneua  con  *cf/  ^“^limarono 

^ e ìmeriori  r/po/àto  nn? ^‘^coglimcnto  , 
.«a  godoro  il  oXX  S'SoSc  "■? 
le  «flato  ,i  n,„o„,w"  " P*''/' 

I ^ eia  con  fcmplicc  soujfj^ 

^ i^iuino  oegetto . **  * ^ **^ocfo  r fi 

J>Ton  habbìamo  dal  mentou  ^^Pranaturalc 

che 
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CU 


^nm  uù  fei *" 

. - £>ì.,';-“'>^  maggior  &gOo._  Vhi  (,olà  cS  1^7'* 

r*  z **>i»  ^ humano giontaà  Rullale  u rn  ■'‘' 
f j ffe/ ^ ^onzemplaziones l'erperiiaena  tìinm7'7 

Di^  P'“  sodane.  EiTendoK^^ 

^ * Cj3j;^w  ^hheueraco3fjut?/ia  ceJcÉh  fontana  di  1^. 
OJaner  i,  » poniamo  con  ogni  /n a gg/or  certezza  tl~ 

*ìUtod  elTerneJ  rimuneri tc  ^ifua'vitaperae- 

Jjui^  /gratti'  d\orazionc  . Mà  fc  benda:, 

«i/Iima  circofpezzione  ^ìtiifedue  V in^ 

municazioniy  con  le  cju ali  Iddio  lo  fauori- 
coico  ilrpaptkolarmcate  rifgperk  , non  è 
non  deb^a  àmniji'ar/i? " A^uen-coo/èguito  i| 
conremp/azionc  chi  /emprenéJ  feco- 

^ffari  della  Cortei  e ie  foJJecieudinidel  gouer- 
che  /bgliooó  «tenacein enee  ntenere.i  voli 
i perche  non<fii  diipi echino  alle  confide- 


cerno* 


r~. . . 


iat:^  r.?~ 


, «i.  t 


Il 


r»’  vi  : 


■•  ■ ••■ti  • f:-  • 


A'-'p  o*‘  -‘--’xr 


^ 1 ■ f ^ 


I *,)' 


■■•Vs- 


^ jii  Religione  in  certo  .modo  il  affotnU 
Jiano  la  mortificazione  , c penitenza^  ^ 
frenando  gl’  apperiti  , c raacèran» 
il  corpo  offerifeoao  à.  Dio, in  Yagrifi- 

’irv"  fiicoano;  per 

queUa  virtù  prendo  i trarrare  di 
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dì  Dio  , che  da'  più  teneri  anni  ^uogo  nel 

JJ®***’*^  col  latte  <iel  timore  ^ Mancini- 

.aMaeftà,  e co'  vìttuòTclrc!,-'*’"?^'^ 

Tua  Vita . Md  J'Animc  di  Ce^n  t’ 
o;I  patire , perche  perfoaioacr 

;to™cntc  foggctrarja  «rnffper 

V*  ^tequenti  /b/7cro^'”c°  ^Pta  di- 

li  ^‘prcccttodcnaO/iiVr  ^ ^ ‘*'g«uni, oltre 

i «V  “"tarono  S/voI;.’ “'Ì>"  ''  «■«  “ 

_ - iln  alcune  di  que/ìf  ° Spazio  di  mezi* 

.ora,  e ne'g,„  ^V'^c  . croè  „ellc 

-iro.eraorolto  cop"fo  di  Chrirto  ^.gZl 

«deJeponeMaraarita  a° /P“''®''r'r'>'‘><lel  faneuej 
.eneo,  rper  ,e„erlo  "la^f  A ^ ’ ‘^*'e  bagnau, "fp^J 

are  voa  conca  d’acqua  , ‘'^“a  medefima 

- «aaueoano  afeiugatj”^’ Sualelauauai  paó^ 

-Va  vetm?„V"'P-  > ' «>-0^0  d' alócTo,- 
'amminanW*^*  /è  hauefr^  «>^nto,  e vibrati  con 

1 Vizza  , la  qSale  A r di  ,1^  fùog«r- 

lie  gambe  ^ <^hia^ 


fai,  II. 
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«re  X,ilre>  Il  Cmo  Xr 

KorT^'^toT^  nc*sìorni  delU  hloucm  f 
^//Z'  ^ di  CZ hri fio  Signor  Nodro.  • 

^^^{p/y/7e/:^^p^nfaiia  predetti  rigori  dell-  ' 

^r  le  atta  ah  infermità  » mi  ruDD]/i.,°^^^ 


K 


W'---  wtwcj  * * 

ì colpi  , che  fe  folle  cooua/il?Jn~^ 

J«noii  altrimence -che  quando  tta  netfert^J^  * 

‘ '»  Tré  volte  h circa  feosì  depone  Eleonor^»^ 

*2i>  nelli  Venerdì  della  C^arc//nja  pafl^fa  » 

l>on  Giulio  col  /olito  rigore  O feee  U diCdaV 
^ — he  folfe  /lato  attuai txìcntc  ^'«/crino  e tanto 
-^sne  appena  puoteua  reggerli  in  piedi,  cqaan- 
.^Iitoccaua  i'ÀoM  del  Rof^*'ro ftccualadf. 

* I i na  . N/entemeno  era  rigido  neliVfo  de’cilizU 
^nti  cateneile  'di  ferro  9 che- gli  la/ciarono nel 
j ^ ^iuidure  tè  veiiigia  delie  piaghe t ipèciaiinenw 
^ cintura  come  furono  veduti  da  faoidonieàicit 


Min 


'•‘••tura  come  furono  veutat*  •••viaomcit/ci» 
eziandio  dóppo’ la  morte '.  JPoncaafi  fbpf^^ 
^ vna  camicia  di  affai  gcolTo  canauiccin^ 

V «l’aspro cilizio  , onde  -A^ata  Rizzo  vntj 

-^/VArV^^ruenti  la  ritrouò  in  vna  cada  intrifa  di  mol- 
/2/^  ^ occultare  però  Ja  Aia  auRcra  mortiTi- 

Vèr»  ^ quell’eftrcmira,  chcpuoteuanoap- 

^ »•  ri/»r\«prra  »aI  <•  _ * 


, ^ ricoperta  di  tela  lottile . 

74-e  f-  parimente  haueua  fmpoReal  Tuo  ap- 

ad»  feuerità  , ed  detefiiao  le  mente- 

^^nt!  » & altre  perfone  Aie  Ann7iari , chcj 
^^^#e>tnomangiaua,ò  beueua  yone’masaiorì 




folo  pane  cottoconL 
E\\\^  deVV=^®  ronza  zuccaro  era  11  fuopran/o.  c la 

vino.  Nel  venerdì  (lafteneua  dacut- 


\c 


giada 


f 


fcT 


8 V ita  det SerfiC  cdJ  JOioH,  QUiIìo  Tomafiì 

Chrifto  Sigfiur  i>fonro,c  dell'amarezza  ad 
eh  egli  g^oncUegiTo  delia  Croce,  itmcdl^ 
co/c  doAci  Offeruò  di  poi  f^r  molti 
jprmandolc^aiFacto,  e non  animetrciido  nello 
M.  \i  ande  icondimcnto  di  z Mccato , ò di  miele . 

*nortifica2Ìonc  nel 

, *e^li  refe  unto  piu  icnlSbile,quanco  per  lun- 

' '""u  .“"""«O  ’ ' f'ICCM  fi  DO- 

»wito  audio  per  Agghiacciarlo  y in  guifa  tale  che 
fl,gio„e  deli-anno  farhc,  più  toBo  ori! 

dibeuerfteddo.  Ag- 
‘ rIputariJ  da.  Medici  vna  tal  delizia 
^ «oodo  gioucuolc  allafducedc'corDit.r  I ri  - 
C3.  fcroido  clima  della  Sicilia  , oueS' '^ui‘  suSf 

^uc>chc  folobaftana  à rcndr-3  * » PO'" 

-a  . NoDflimàpu„,o  qucHo lll  t- 
^rtarebbcnocumcnto  allaAt-i^'  **^ceuano>  che  lo 
^izio  della mortiffeazione non  cfi*  PoO^o^cndo  all*. 

delicatezza , ed  accarczz?2.i  defidcra- 

altro  ri/pettodella  propria  fenfo,  raà 

^XXAdlcorféferfcdiifareiPtai 

^^0 , l’iÀ fatto  fcruire  alle  fu, 

r^dla  mortificarne  fer  l’ae^mi/fo  d*ir  alle  Ug^ 

^rr*  così  diligente  nell’ auancaeei  ^ eterno  ì 

^ che  à conlcguirne  Vnpiù  pcr^t*^^*  quella  Vir-, 
vn  determinato  numero  de*  r ^tibito  > fi  pre- 
j ognigiorno.  A quello  Gqq  dacferci- 

POrtaua  feco  circa_ 
quin> 
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^^J>o  XT.  syp 

IJA  ^ ^JCÌ  w - ><// quella grofTczza che fcp- 

pCr-  >•  <1*  Pj  numerando  con  quelle  l’ordina- 

’liefoche  ò nel  mangiare  fiaftcnc- 
da  Guai  ^Zion»  - j<.//ewu5ndc,chcpiùappctiua, 

- ^hc  ^„-//./,ffa:urio«o  oggetto,  di  odo. 

0 Ji  veàci^AjJlcana  paroh  .all»  quJcO 

<iuafe=\ie  fiore  , ^‘f  Sgaco  . à P?«hc  foflc  di  fiit. 
fcnfilq  ,ggiorjn-^ 

•cura  , ò '<C»«che  ri  riP«g”‘‘’'i°tuarlo  all’cWio  d^a 
miglian’^^-S  . quclla  fui  in- 

«ano  p~  fenza  dubbiò  ^j/Juoglia  accidente  le 

Virtù  - -.^giocondità , c^'‘‘"fe  - hiu'"* 

^r^nrfa  nel  voa  tcmperatiflìmaj 

acua  P ..  j 2JCÌ  ridotti  amenti , e paffioni,  nè 

J fuoi  appetiti  r/‘"^rcraua  con  fdegno  ,nè 
’^^t'^^a'ifontìrarii  auuenimenti  jj  gh,bH°  lo tallegtauaTO . 

-ioteuXeon  i">'"»J"Vra«a“a<«  dt «a  fua  manfue- 

-1  fu  vnl  delle  fuc  P»“  ^olti  modi  per  morw 
finalmente  i,  goderedel  ri* 

r\  '^.^^^nermettendoal  j,  .Contro  l’ordina- 

v\  7>^/^^^r?fcrcziodiquefta  V*  ,3  mattina  affai  per 
X^c^/7^  5T^  ^dc'  P'cncìp»  He  foffe,  haucndofi  af- 

f /^aairmogUaftaSion^ch^  eiònondaua  luogo 
»Ìk  del  dormire  . r^ra»e  puotcua  pm  a. 

^ # JZ  fi^isfare  goocmo.  Giouanni 

j-  Carlo  affeema-,* 

V ‘^^nde  della  Torre  <^'^7  ^aueuagli  dato  or. 

^«^^•|'Ducaip®’^®5'*^oi  fuonaife  la  trom. 

vtx\xc  ^ rti  dctermloati  tc  P jJqCq  di  rilàpere 

cV=  ft^^pc  S»  W*  P ’dtonc,  C le  tifpofcro.che 

..  rca0i;L^atntiiltì  ff  P „c  ‘‘f™- 


^«1*  If  ^ 

orfo* 


Fif.  ff^  I 

urto» 


•CL  Q'I® 


1(\V 


Dii;,  ti;  ed  b'-  C o^' 


’ p Vita  del  S et^o  Jd  T)ìo  D,  Gh/io  Tomaftf, 
Icaatofi  di  Ietto  faccua  i Tuoi  fpirituiU  efcrci- 
-Jon  permifc  già  mai  clic  od  tempo  del  verno 
^IdafiTcro  il  letto  gli  portaflèro  fuoco  ne/i<o 
jfì  comepcr.qualiiuoglia  gran  freddo  , cbej 
mai  nel  giorno  iì  appreflaua  al  fuoco . G//e  lo 
-vna  fera  nella  Camera  cerca  fua  feruente,  &celi 
^ portar  via,  ordinandogli , che  mai  più  ve  lo 

^aggior  rigore  è quello  , che  in  quella  parte  de- 
INdarganta  Agliata  , dicendo,  che  per  lo  Ipaaio  di 
quattro  anni  dormì  Copra  v«  faccene  di  padin. , 
Xa  notte  del  Venerdì  poneuafi  à giacere  fopn^ 

■ coperta  rimanendo  la  metà  al  di  fotto , c coll' 

ripofarli  con^ 

^ n vn  cofeino  fotto  li», 

^dil  ’ nella  quale  giaccua , e per  l’inc- 

dclfito  le  apportaua  gran  molcftia.  Mà  nOn 
^^andofi  per  anche  la  fua  feruoroT-j  k j- 
, volli  roftirc  per  lo  rpVzIo 

piùpenofo  incommodo  . Aiianzand^^d 
^ eco  le  punte  dc’banchi  diserro  Calati 

^ vi  poncuavn  lenzuolo  piegato  * 

- non  roffcndc/Tcro , c ritorni 5‘^c'°che  vrtan- 

porre  il  letto  Io  trouaua  Jeuato  »»attina  per 

^ che  più  non  ve  lo  pondTe  > e ordinò  in^ 

-<rua  fargli  molto  danno , le  dia, che 

■ X»  ua  . poic  , che  non 

^ ucndo  di  poi  il  fu©  Ficifo  t»  • 

^t»ifo  di  Chierico  Jlegolafe  , 

^ il  Secondogenito  Don  Ferino 
^dormire  nel  proprio  ietto  . * lo  ammi- 

^ oJa , e matarazzi  inuencò  vn'alcr  perciò  delle 

Poneua  nel  lato  oue  egli  *^®do  di  mor- 
palle  di  mofclietto  , c poranef*^*^*^^  cinque^ 

.x7auanogrande inquietudine-  r^;  8*» 

C10  fi  auuiddcj 
li 


Digitized  by  Googlt 


X 


IJ‘  C^x/T  ; 

Zr^  , Ss  egli  con  moka  i<u 

"®"°  gi'cMOO  ci'“';®“'> 

o^.^lirar/f*  Aerate  mora ffcazioai  deuòno  lr  ^ 

P<=ech*  era  in  fao  potere  5iX?°*'"^occ 
morb/c/«^^ , <?  Jc7i£/a  , sì  ‘*'<>- 

^ c » e Gacchifftma  compiciéone  ricr  j 

^^tezzamento , e curz  part/coiart  .**  • 
bauer*eg//coin/ne/7&  colpe  grani 
' GimoJi  , che  l'iauitaiThro  à canccll^t^ 

— penitenza.  Màl’Animc»  che  portane  r®?f^ 
J^oreiJ  Recfeofore  Crociano  » non  ponhao^r^r 
^vedere  cotanto  impiagato  chi  cral.l'’.  fef- 

**«  mortiScazioae  » c patimenti. 


«S>! 

f^fnon 
Aane_ 
*’^goror 
Jo  ncl_ 
«ire 

V\vcr 


A P O 


Xli. 


^rofondijjimat  Jdumiltà . 


N P^o  alcuno  pregiar/i  del  gloriofo  tifo- 
M «c»  <li  Difcepolo  dt  Chri/lo  quando  non  Zìa 
fDilc  di  cuore , bauendo  cg/i  detto  cho 
:x^  iu®  efcmpio  dobbiamo  aporcnt^-  ^ 


a Vjrtu.  Nalcc  ella  eia  vnveriflimorn 
rllanoftra  abiezztone  > perla  quale ham'‘ 
faauer  noi  altro  di  proprio,  che 


v?^Tcc^:^c. 

^^fcltncotc^  ^ a uer  noi  altro  di  proprio,  ché  J'c/rerc“S 

xzl  fiuogba  difctto.Segueiidoque/jo  ^ 
,C»alma,parlauaconeal  difprezzodi 
w V'^^*l%f»ctrt:ìiptente  fi  feorgeua  quanto  chiaro  fnC 
- .ctot-ci  rno  interno  «nfi  ddU  pZr^' 

■vUtìfotlo"  ,j„/ 
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5"  1 V ita  del  ò <rr$i0  4ii  U40  D. Giulio  Toma//, 
^ i Scclcrato,  e di  vii i €S roo  verme  della  tetnennò 
i , co  quali  più  ^quen  temente  fi  chi,n,,ua;c  non 

c^parolc proferire  da  vn'occulta  ambùionedi-r 

p^«- 

^«ma  ) fi  viddero  dalie  rucatziomnon  Colo  adem- 
9 cziiindio  lupcrsrc?  • 


^•1*4».  à fd 
•0^%.  ^ 


Jiamo  tutti  figUneU  d*  Padre,  eferHìAamZ 
adftfjre  , 5*.  gualcite  cofa  di  vaataggh  è 

nT 

9.  fe  ne  puoteua  far  di  meno  tuttauia,chc 

iò  fi  oflcruaiTe quello  non  rfi 
r-icale , ccdcndocon  pari 

Ili,  che  riputarono  non  doucH^t?*?"*'  al  parere  di 
K«jine,  douendo  come 

*-opriodecoro,pernon  cader^  foftencr^., 

Inaiti • - ® <i^^rez2odc’fuoi 

iarcueua  di  bu5  grado  gI'au,,;W  ^ , 

; ^icual/»mà  eziadio  degl’mfcri  «Jc’fuoi  Padri 

-j^craua  eflèrauuert/tode'/iioi^*^^’****  grandemente 
j icatc  iftanze  aftringcua  i fuof  > c eoa 

1 «he  tanto  fi  corapungeoa  , riftrr^*  * o ^'8**®  ^ fi*’’!®, 
che  più  volte  piangendo  , d.>Ì^^  Suo^  Sc- 

de'fuoi  peccati . Chefefo/Ie  ^ Vuolerfiemen- 

^aiuiraco  di  quello  , chea  loro  Phauefle- 

mancamento, 
an- 
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'o/  <-,/iVn>, 


caù;S'^Q  ^^efTe  ^idiCcoìn-, 

ailllisà  . ‘^o“'>i  rfur^>‘  Hofferm^  premo  iL"?"/-' 


r.V-  ' -6^'CÌCJ 

»ccuc  con  molto 


al trj  oc^uuone  vn^é 
^ ^ ^ j cQgìero  ài  fetta , c io  r 

^^*^ent(7  ìriCpondeodog/icon  fegni 

ptvgò  vnajfolta  MarùScraffea  i 

^OfCcicJ;  ^ auftericà  delle  fue  peniccnzc,  & /j  funto  ri: 

poco  ^ue  difcipline,  poiché  (porgendo  ìa  effe  non 

^Ofe.  /a  pocrebbe  apportargli  ^ocunicntn 

forrjfc  amorcuoJe  auuercimento  della  Figlin_, 

Mentir '^ceiiolmc/ire,  conferà  Cao  co/lumc  ; e pep  non 
fijo  - _^oI  negarlo»  dUierci  a propria  confulhne  U 

^/^<^==^^Qnamcnto  » lòggiongerìclo  • »Ah  pcccatorjc- 
CIO  ■ '^"^ifettoib  in  futte  le  co/e  > che  non  nc faccio  vna 
«V\v: — — , Sino  qui  ardui  la  mici  »Ti^*^*'h>ingannando- 

di  me , e batcczzan do  limale  perbene, 
veruna  cofa buona, c 
che  tenga  ombra  di 
che  u*i  c di  biTogoo 


1» 


in  nae  non -cono/co 
face/li  alcuna  co /a  > 


- a ^ j "***  fatta 

r u\  ^ertilo  per  farla  nncgl  io - 

vUiamcnte.fcolpito  nell’animo  ii  cono- 
propria  miferia , che  Ce  cal  volta  hauef- 
IfcAf?  'O  /che  amoreuole  ripren /Ione  ad  alcuna  dei- 
cj  ^ 3 riflettendo  fubicQ.à  Te  medeffmoparcua- 


^>n»rMa 
n«  Vcr^k, 


p - ^ ^ burnii iando^  domandau«_. 

\ J /»l  nt/\  Ofrla  m An^/>v  * /T*  ntlftl  «m 


Zlcl  fuo  atdimenco . Rifàpurocertoman- 
/uo  Vaflallo  ,Io  fece  chiamare  ,c  carita- 
^ rnmoni  ad  emeodar/ì  . Compunto^  «Hc 
ic^  ^Ipeuolc  fi  pofe  iti  ginocchio  alia 
^^ì:\e  veduto  dal  Duca  pa-rimcntc  l’iogi- 
p^^pxoVC  ^ ^ dando  con  vna  fanta  cmolazionc  nello 

te  huiniliarfi  . A que/lo , c foaiiglia,^f j 
Cc -j  CM.  il  timore  della  propria  fragilità  e/Teo- 
X /-io  detto  , che  non  liaucua  altro  capitale 

<lrv^  A4ifcticordia,  che  fc  non  lo/buuenillc  • . r 


con 
dìo  - 
chi 


ehc 

fH*’’  ‘ , 

alt 


f«r  ♦>• 


'à 


Parqa^U 

C«po4m* 

fi 

é 


r» 


»n-  **•  * lyTfc 


4 F//<i  del  Servo  di  T>ìo  D.Qìuììo  Tmajtj, 
^articolar  aiuto  caderchbc  io  gràuiflìmeoflfcfc  di 
Accrefccr/ì  con  ciò  le  lue  obi/gaaioni  pcrodic 
finente  conofceoa  » che  lafciandoio  di  fiia  mano, 
*^il  più  federato  peccatore  del  mondo.  Perii 
recitando,  che  da.  qualche  perfona  folTe  /lato 
^^iclTo  alcun  peccato  grane  , ripigl/aua  fubito, 
wr*grjz,iato  Dio , che  i0  hò  fatte  il  fmiUì  & an^ 

golandofi  con  sì  bum  ili  rent/mcnti  attribuiua  al 
^nto  de  fuoi  peccati  l'altrui  auuer/iri  , c ciò  coil, 
v«ua  apprcnfronc,  che  Suor  Maria  Serafica  fu«_. 
lo  vidde  alcune  volte  Iparger  hgcimc  eoa  dire , 
^ fissar  Im  faceuafutngert  ai 

majfiaaaklHi  qmeWahix.^ 
^ ^ fr  tuo  difojfereuxM  . Replicaua  ilrnc- 

elio  nell  infermità  dcTuoi  Figli  , ripuVuido  che all' 
P'jngeffcro  I peccaci  del  loro  Padre  1 Per  il  me- 

conofcimcnto  delia  oroorit  • a r j- 

,^rc co>  fuoi  famegli  con  inXibil 
^Jandando  con  impero , ne 
3a.a,evoci  di  fdegnoT^guiS 
^ loro  eguale  ,&  inferiori,  che 

j c comperar  fchiaui  ,comc  in  ai,^f  * 9'^ 

, si  perche  non  gli  fofFriua  il  Regno  fì  ooftu- 

« j a libertà, sì  perche  ripuraua/ì 

^ dominio  fopra  quelli,che  quelmag- 

. ^rano  eguali  .E  fe  bene  ni  condizione. 

^ più  tenera  età  fi  era  educato 
f^a  foloà  meglio  cufiodirlo  da 

'.^^tiante  volte  alcuna  di  dell  Anima  . 

icruente  andana  3 portarc/i  benché  mb 

^ ^oltaua  fempre  col  capo  ^c>oc  ambafeiata, 

j co  ri/petro-  Vittoria  Gagliano  ^ fegni’dì 

^ nel  fuo  Monaficro  con  nome  d * « ^ Con- 

^ della  Concezzionc , afferifee  ^ Maria  Eufe- 

“scotte  era  al  fuo 


fcr- 
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N ^ ^^PoXTT  ^ 

**’^*»te7^^o^^*  ^€:ca.X2iXgrand^^  conful^one  II  yf/  , 
niOrjji  OrV  ^on  canÉ'<^  ^^S^utdo,  Coi  meHp/T 
' °'^*‘'-'>o'fiortana  n^-//>^ffire  per  lacamJfrP!."- 
yyj;0  C r>aiT>/Se//e,  datandole  j cjpo'rto*' 


lualcg^ 

“''cnJo 

^'^f’O.IKT 
^^^acor 
Ritrae 
"ero  cn%. 

n7e/K^ 
veniiTcì^ — 
Mon 


«1 


era  parimente  Mendico  ndU  Tua  Tcrr, 
on  falutaife  con  ogni  maggior  concGa\d 
i cìafcheduDO  non  apparenze  del 

a l'eiTèr  nell’animo  creato  ad  imaglnedd  Tuo 

- * pregio  t che  in  tutti  ò il  rnedeGmo, 

landoft  alcune  volte  alla  dei /uo  JVfona- 

la.la  Ducheila  , c fua  Fa  rnegliìy  accadde  chcj 

ouaca  Conucrfafconic  Miniiita  dei  Refettorio  '"*** 
à portar  il  pranib  » ò altra  cofa  à/èruenti  del 
^ero  9 Se  egli  prendendola  con  molta  carità  gUe 


-*^Scua,  rendendoci  ad  honote  il  Intuire  à quelli, che 
W\\v  Spofe  di  Chetilo  • Ai  tre  volte  mentr’era 

^^orio  ) venendo  i venditori  cJcgl’heibaggi  con- 
Con  loro  del  prezzo,  c vuolendo  la  IluotarjL, 
f^r  ucnre  , che  glie  Ji  porgciTc  , v/clua  egli  mc- 

*■  ^ri della  porraà  chiamarJoi  ripugnando à ciò 


'Z  /uo  Figlio  ac  Prencipc  di  L^mpedùfa,  diflc 
Serafica.  „ Se  piaceri  àDio,  jomivo- 
c amente  chiamare  il  Sagreftano  deJJ’Ab- 


^ ^-i  Mon-ificro , e doppo  1 o^ponfahzio  di  Don 

V%c»  ^ 

gl  io  prendere  vna  Oafètea  vicino  al  Mo^  '•»»•■ 
»jV^-  ^ non  far  altro  che  ilare  in  Chicfa,fco- 

’ - /^otnmodare  la  lainpada  > c feruirc  all^j 
»j  impiego  io  non^ 

,, 

»»  A ^Act®  « ' Duchefla  fua  Moglie  entrata  nel 

nào  <»  tjcua  proponimento  di  ordinarli  Saccr- 
’*^^^rtdoU  libro  del  Padre  Madieo  Auil^^ 


{.1 


cam^ 
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Vita  Jci  SerucJi’DloD.GMcTomafli. 
M ^ scendo  dielTer  indegno  di  sì  alto 

/•fcrcìf"  ^1^*^**  perfezione , che  per  dc- 

r fi  richiedeua . Per  quefta  Tua  tan- 


^ venera^: 


^ ^ «arfi  , verfo  IccofeSagrc,  ficompia- 
4 abietti  minirteii  del  loro  fcrui- 


1 \\  r^'*‘  diate  andò  Girolamo  K 

Sforno  al  Palaiaodtl  Du 

‘So  • Vt!-^  o""°  T 


t*v' 


Ivo 


Po  dì  diate  andò  Girolamo  Ricciardi 

Duca  à ca- 

^ ;giontoal- 

O'  Signora  del  Rofario , s’auuiddcj 

.*1'  la  feopaua:  per  la  qual  cofa  pensò 
-^^cania,elochiamò  per  nome.  Mà 
porta  deH'Anticamcra  gl’vfcì  incon- 
I-  fcòpa  in  mano  » del  che  (b'pramodo 
à fcufarlo.  Sorridendo  però  egli  fen- 
{copa  , lo  afcoltò  benignamente  , & ha- 


•rO 


l^opa  , lo  afcoltò  benignamente,  & ha- 
. \ sfatto  > chiufe  l’vfcio , e finì  di  feopare.  Al 
Girolamo  Ribera  eflèr  fiato  fuo  co- 

^c(la  colato  humile  azzione  cfercitata  da  vii 
Cbc  nell’horepiil  calde  del  giorno, quado 

sì  gr®’'  ^ rSnrf’lmcnio  di  fiidorc  fi  aftaticaua  ci  reca  am- 
nSfenza'P^i^, 

’ m 


maggiore  doucremo  cóceplrne  per  quella  ri- 
fua  depofizione  Angelo  Riftagni.  Ritroua- 
? r ut  "iorno  il  Duca  nella  fua  Torre  detta  di  S.Carlo, 
° aPè  Tituata  alla  fpiaggia  marina  di  Palma,  doppo 
haucr  definato,  fall  alla  lua  foramità  mentre  i fuoi  fcr- 
uitori  fi  erano  aflifi  alla  menfa . Era  ini  per  la  Aia  ca- 
rk-a  di  Bombardiere  Giouanni  Zambito , & egli 


fé  con  fegni  di  grande  amorcuoiczza , che  calalTc  à 
«nonPiare  co  cPaltri , poiché  rimarrebbe  in  fuo  luogo 
dia  fuftodia  della  Torre.  Attonito  il  Zambito  alla  fua 
oropofta  non  vuolcua  in  alcun  modo  partirli,  perochc^ 
oltre  il  non  conuenirfi  al  fuo  grado  l’cfcrcitar  quella 
carica , era  grandilfimo  il  caldo , efiendo  il  luogo  da_* 
ogni  lato  aperto,  e percolTo  dal  Sole  di  quel  fercno 
. . , • §101" 
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^hro  — Capo  XI I L 

«T'mj»  «cauta  ce^fcre  alPautorcuoli  f* 
ovotoo.GuC  ^ cdopo  molte  rcnitenzecoiu» 

ftanze  deV  W r carri  ncr  compiacerlo. 

i P«fen"o{?ar«  K/^gni  nell, cu 

Duca, che lauaxi^  del  che  ‘ ‘.^facered’efTcr fta- 

(imo  Sctuo  d.\  Dv  ' flrogriir*  m^jù  v’cncranc . Au- 
to feopcrto  } che  co  . ^ chementre  man- 

ucrtivonoparvrcve'cv^^  a cJauaH  fretta  per 

giaua  alla  trenta  Quei  di  fua.  _ ^nico  prcndeua  il  i 
ipedirfi  prirtva.  a-V^ri  , &hauc='^  mede- 

libro  dalle  \raar\v  ^stggio  , e jP^  ^j^^iTcro  terminato, 
fimo  la  à che  tutti  ^aoc/èrcitòvn’al- 

Con  niQ\  {vjo  maggiore  incotti  nella  depoff- 

troatto  di  ^,-Qpt'\a  humiliazionc  ^ vn  giorno  vilìta- 
zione  di  Cì  feppc  Gambuti.  Vtio*^ ^^ftdlo difta'rccm- 
rcllmagj^  ^i  Noftra Signora  il  mcntouatofuo 

giiem<gli^  in  ewa  da  Palma.  <P^  ^ Fraucefeo di Xi- 

fcruo  a e ì s,"  .rtGiofcppc  Tarafd  ’ od  Jav.to.  Erano 
dr , accio  Snifferò  ^ e Don  Fc- 

paritncni;^  if^rainandra  “*'*  Duomo  di 

lice  Don  Ar<r«'P‘dW<^  D“«> 

Palma,  P?;ricn“*‘;^aU.alli.<r  ch’egli 

che  li  Cc~^~  ‘abrado già  tutti conuc‘  __j  _b 

viiolcua. 


Ptp  #^4 

tcrgtk 


i 


,do  g!a  tutti  comici.^^j 

■ — : *■“'!'?  ^oafdo.  come  tura' 

agili  me*»»»!  i,^n  ferrei  -/il  fccuolc,  ^ of. 

fahri,  ‘i‘*^icdh  mk  peti!. 

S-«ndo quanto  , ea  ^ proponimento 

4^ìi/S-'’°^A“'T  im  . Ptiftofi  dipoi 

T* ^.‘“‘ u’ d i ro" " r iflima  Vergine 


1» 

per  noivr«^^ 
egli  >«  gic^  , 
di  Loreto 


-sii  tn/Jez’A'^P  oberi  i r«  " ; iflima  Vergine 

MjaJ'^  - - **“■  r.rra.  come  fc  per 


di  Loreto  ^ ^ di,  come  fc  per 

necoii  il  XX.q/3,;^//.''^  ^ J^*uaccolfe  per  il 

ipputito  f<i ^ jouata  Chiefa 

U * 
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^ drc  Tcofilo  da  Palermo  » Soggetto  di 

Apoftolica  eloquenza.  In  olrrtj 
il  Duca  Fece  à lui  ) ed  à tutta  la-jr 
..rt'a^tro  particolare  i e familiar  Fcrmonc  1 al 


e lO^Li  > inutfcic  ifffcjff  tfjsetio  na  acffo  91,  raar^ 

predicatore  ? anuertite  a riprendermi  quando  non  camino 
bene . E mirando  rpecialmcnte  Giofeppe  Schembri  fuo 
Sc‘»rctario  >c  Giofrppp  Vincenti  Scalco»  gl’impofcjche 
notando  nelle  fuc  azzioni  qualche  mancamento  lo  cor- 
reagel^cro»  con  dirgli:  Duca  non  cammini  bene . Stupitili 
i Corteggiani  à parole , c Icntimcnti  di  sì  profonda  hu- 
miltà  » rirpofèro . Vo^ra  Eccellenza  > grazia  al  Signore  , 
cammina  bene.  Al  che  egli  replicò:  Nonmixmelete  faro 
la  tariik  ? Vogliamo  mutar  vita  > & emendarci  de^noHri 
mancamenti  t Così  profegui  ad  cfagciare  i fuoi  di^ 
fetti  con  cftrema  ammirazione  de’  fuoi  Corteggia.» 
ni , che  Copra  modo  lì  edificarono  per  vn  sì  raro  efem* 
pio  di  profonda  humiltà . Il  Giudo  è feuero  cenfortj 
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Ijlr'o  ■ 


4d\c  ot 

totbidato 

dalla  Diuln*-^** 


*n*rancfo/c-  non  con  occhio  ih- 
»prio  , xna  <^o'JitDpidi  fgutrdi 
rguì  . 


C X ^ O*  X I I L 
Qt^nto  ^0«  Virtù 

^4elU  ^ 

t4dirtc  ♦ 

Vloto»nato  Figlio  di  con* 

1 ” 7^0  ^Tinello . voire  ^ 
A ^irrù  vna  di  quelle,  che 
A>o  Santo  Vangelo  w 

Nella  m»  »<  itfer<rsia"*"“  cofpicuo 

quefto  ,en*»  df'*»  A»  tempo- 

ra/c  Si»  di  t>»o  , chela  po*^  gj’  acccndiinend 

dello  : «me  che  vn  fiore 

di  , fi  ^iddeinlui  ra**^  ^ poie  in  dubbio 

lcne7u<^^  *»»»<*  piaceuolczaa.  V^*  * ip o ^S‘ata  Tima- 

ttne  de*|  » ^^Oftamenti  folle  pii*  ,ela 

la  Fig  J . Ao^anfuctudine  > ò ,a^ci ^ ^ ft«ore  della 

prima  > » • , ^r  Maria  Serafica  1 ^ - V< «a  w epgia- 

mentc^  t,  ^S'andò  eflfèrfi  in  qO^' Innante  lo  chuma- 

^ g'jg'giiir/-»  , che  voi*a^  u a la  dolcezza., 

bsé^o.  Ivi-^  «*  mifde  - Se  gli  ,,c'  Tguardi , nelle 

parole,  |:^A^^«igo,f4  „el  fembiat^^  ’ ^ come  deliziofa 

placidczfe^  ■*~^‘^do  in  tutti  impec^^  ^^defima  le  fuo 
earitatiu^  ^^^tempersLm  con  -^ccuole.chcpor- 
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y/ de/  S cTtéi 
Cupi 


_ o dì  Dìo  D.Ghilio  T omajtj, 

^*^H*^*^*’i  * pareua  foflè  incapace  diadi- 


^ ^fò  nor\  * pareua  foflè  incapace  diadi- 

^ ^ farne  auucnne , che  flimolandolo  U 

^ à piace  rifentinienfo  i egli 

y V^**T^ente  compatirli,  nominando  il 
iviaiV^^-^*  allcgcrendo  ,c  feufan- 

^ /%yy^  nel  r Quindi  auucnne  foflccómu- 

Oiun-^^  l^alazzo  erano  cretti  due  Tribuna- 
^ 1 ^ tfo  >cquefto  era  proprio  della  Du- 

Mifericordia,  ed  in  queflo  gludi- 
‘ ^ *^tre,cópatiua  il  piaccuolifliino  Du- 


'"Ver, 


L’Anticamera,  ò Sala  del  fuo  Palazzo 


,.i“ 


^ •»  r ftrepito.  Io  foffriua  c6  gradiffima 
ca.-  L 'Pta  corrczzione,  che  loro  facefle  era  il 

\ che fteflcroraodcfti.  Albergando 

Monflg.  Don  Ignazio  d’Amico  già  Ve- 
mentre  era  per  celcbrarfl  la  Feft«_» 
^ouo  Corpo  di  San  Trafpadano  , certa 

del  ripofo  del  giorno,  con  vo- 
to» ^o*^tcndcua  per  arfari  di  cala  con  altre 

ccafla»  il  che  temendo  il  Duca,  che  quel  molto 

^uel  Prelato  dal  fuo  ripofo , vfcì 
fua  Camera  per  farlo  quietare . Diciòauucdu- 
tafl  la  predetta  fcruente  , venuta  sii  la  porta  della  fua 
ftanza  diflcgli  con  modo  affai  fdegnofo . Hora  nei  n0» 
r^bùiamo  parlare  iitahra  maniera.  Al  che  Don  Giulio 
fi  tacque  per  non  efacerharla  maggiormente  . Era_» 
quefta  Donna  per  la  fna  naturai  códizione  molto  afpra, 
& iraconda  , & eflendo  fiata  per  venticinque  anni  al 
fuo  feruizio  l’haucua  fempre  pazientemente  tolerata,  ri» 
tenendola  per  continuo  efercizio  della  fua  fofferenza  • 
Per  il  medefimo  fi  ie  gli  feruiua  vn’ altro  fcruitore 
di  condizione  oltre  modo  flemmatica , e però  molto  pi- 
gro ncirefercitarc  il  fuo  oflìz'o . Haueua  incominciato 
à fernire  da  giouanctto  ,equantunquc  le  faccende  ri- 
chiedertero  follecitudine  , non  vi  era  modo, che  ba- 

flaf-  ' 
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Capo  ,jr^  271 

fua  tardanza  ndP operare. 
=3tura  era  maggiorcla  fua  da- 
*nfe  à tal  legno» che  puotefle 
li  a ti  endolo  per  trent’ 
^blo  fi  dimoflra^ 
rn  a n camenti  de*  (hoi 

eli  «naggiorrilieuo. 
Vietare  i Cuoi  fc- 


Peruenuto  »Vl  t 

Due»  , 

«nni  ritenuto  aVV^  ^ >■<::>  ^~^rutzio  - 

ui  tanto  mantutto  ^^^l^ord/ nari/ 
fcruitoti»  quclH 

' Vuolcndo  , coW^  ^ra.  flio  vii* tare  1 Aioi  fc- 

nùnati , impoCc  a^  vt\o  di  loro  il  vettura  due 

mule  perla  letùca«  Te  ito  con  ^^a  campagna, 

appena  haueu:^vti%Siato  perdile  r?' 

le  per  la inoVta  ftatccV\ea:za  caderom<^’^  ^ 

lettìca  ■.  #»  ;i  r^inc^  ’ pc  1 luoi  duej 


'*£• t». 


to  fdega^^^Q  y*“^‘  mule  cotanto  fiac- 
che. ò'ol^  ^'^egli’Fljehaueuapre  Jeggicr- 


^xMeg»‘^  7 U4UWU**  r - grx^ 

mente  fe^^  - 12>o0  alterar/i,  fi  ri- 

ncUa  teda,  fenz^.J^^ 


uoJfé  à 
me 
che 

nmoreu<^_l 
mento , 
affai  rig 

Cofj  « 

C'i.tivM.vxn  i . 


5i«-. 


z»  ncl‘*  teda , icnit^.  ^ fjMomo  da.  tent^ 
■1  fcruitore,  e le  di*  . grano  fiacchetfoi^ 
•Roteili  dire  , che  ^ quella  sì 


ferii  ritro^^^ 
li  vuoici» 
fallo  ain^  ^ 


^atte  venire  in  ^uniccquel  manca- 

f i prcnfionc  ficonteucc»  fj^to 

TTTV'  qual/ìuoglia  altrt> 

rnenre  ca/ligato . 0 diporwua  co 

rnedefìma  phccaolc^/^  do  vemuano  fe-^ 

Gambuti  ef- 


^ c-o  preferite' y quan 
^^Siufiarc  alcune 


Ctrl 


fi  iò/Te  tìr^^j^^Portuno  , gc 

«on  haueu- 


~ "“nc 


dif- 


Vtff  it. 


cr  « » ò afrre  perfone 

■**■  Hìferifce  perciò^*  -frj-iinCelco  Morii. 

> ..►«rL ^ — rtdo  . con  certo  Vaf- 

quantnnqucj 


* «riamai  potuto 
» . ^ -i;  certa.» 
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a^hc  £ Dh  D. Giulio  Tomajif. 

0&  alle  ^ ^ > e non.* 

‘fte(To  aiJegategli  dal  Morilli , vol- 

^ ^ prima  volta.* 

per  anche  à lamcntar/ì  > laonde 
lo  » e i^Q  ^^^erarfi  prefe  à farglielo  ia 

giouando,  cambiò  maniera  j e 
^ ^^cfo  ìi-^  ^ ^ adoperò  per  farglielo  capire  , 

^rc:  concrtrema  placidezza  lo  fpa- 

(.^o  ^\c>  ^ perche  patena  non  foife  pfe- 

V'^’^XvC»^/^i-vdci  À con  pari  amorcuolczza  le  dilTo, 
•fvo  pieno  contento  ritornalTe  la  fera  > 

«v^  Sualfiuoglia  fodisfazzione  . Dà  ciò 

^ Eco  n Compntifta  diife al  Dnca  : „ Vc- 
reoòc'^  ft  pazienza , e nccc/faria, 

^ i e quello  buon’ huomo?  Al  che 

’’  \\^9  * Bifogna  haucr  pazienza  > e fopportare 

” iVoC^  alle  quali  Iddio  non  hà  data  maggior 
’ **  .S-à  » P°*che  in  quello  modo  fi  acquiftagran 
” ‘"''eniio  ^ac/là . 

” £on  magg*®*^  importunità  , & arroganza  trattaua 
fcco  di  cerco  conto  Saluobuono  nariuo  di  Palma.,, 
attcfoche  parlando  con  voce  affai  alta  domandaua., 
clfcr  fodisfatto,  c profeguendo  nell*  accomodamento 
jg  conti , difle  con  alterazione  al  Duca  Si^uoTt  dout^^ 
fete  arriuato  • Corrifpofe  egli  alla  fua  prcfunzionc  con 
vn  placido  forriCoy  c gli  replico  » fono  arriuato  qui  nel- 
la fedia.  Con  quella  graziofa  ribolla  placò  l’altera- 
zione di  quel  Tuo  indilcreto  valfallo , c recò  grande^- 
ammirazione  al  mentouato  Gambuti,  che  non  celTs 
ua  di  commendare  la  forama  manfuctudine  , e piace- 
uok'zza  del  fuo  Signore. 

Parimente  Girlando  d’ Angelo  facendo  fcco  i con- 
ci , c non  conuenendo  in  qualche  partita  , le  diffe  coti 
w M-  molta  arroganza.  l\Ion  è come  dice  V.E,  &cglif.nza 
turbarli  à meglio  fodisfarlo  fi  fece  portare  alcune  fa.- 

u«j 


,■> 
yt 
y-> 
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medefimo  con 

ffato.GùUndoi  «ao  Auctìc#  i circolanti  ddia 

m«auigUofa  - ---:-  - .• 


Capo  JiSkT- JT/.  . . J173 
“«fte  gl  •*  ordinò-  che  iòccflc  il 
► xona  9 c<f  ‘ in  mJ  modo  àcco- 
» rirna*»<2‘ti^o  quinto  appap.- 


?1  ^iJàri  è qudio  "'• 

5ì';"dUc  medcftaxo  F^^nccr/oo  Sccrra.poKho 

haucndo  certa  j:,a«'rifo  con  a Duca, 

cftìma'ndo  tvaucc  fi  turtn>  ^r^naewencc  yegU 

dine  . Si^»o^e  ».o  ' 

ci  mt  H'vdsti  arrti‘^<^fi'ì  ■piceli  non  ^It^erando/iad  v„, 
fi  graue  ingiuria  2.W  rifpofc.  A?^  ^V'"'ZLr, 

nU-miUo  , c/«  «r /r«-  ‘’^Marc  ci 

"Dcttori»  \ ^ r «• 

*a* "?fli  Giofep^  0t«. 

uiani  ’ **'  '"  'T  fé  fterfo«‘«<<'o<l pic- 
ciolo i • fermentandolo  COIU  ,«,,. 

acuti  dol  Ohimè  ccrt*uquz  diaii- 

izeadz  <ji  fianco  i Calcoli»  *■  -rt^€M»*^®  gh‘gioua- 

«a  . «>rtc  aWbc  .che  g*-;^tìft^^per  «m, 

»^'«IogIi®l*  gettar  fuori  ^ sue  leruenci  di 

•cala,  /nrC^  *“'=*-  - della  medefima  la  cuftodif- 

loro  che  diligi  ^ j rncdefimidolori> 
tfi  Jue  mefi  repl'cac®"-|le  donne  che  gH 
aro  Medico;  dilTci  ‘tri  a 

molta  ^ ,^c». •■Si  prederra  ampolla  • j inraftidito  11 

Ke<licofc  ^ dolore  era  afTai  mainarle  . Venuto 

^ ^ ni/nc/y  à fotcetnentc  ^ 9 ^ «nalmcntej 

confcnrat-^  «^irTcfoche-non'fi  .*ara<^  gettata  via»,  , 

Si  turbò  o che  per  errore  jl  Medico , at- 


feroo  T'i 
&ilmec^_ 

pottaOc^^^ 


V L - _ ■•'- per  errore i »•  «i.- 

OTi-J  hetfc»^  ■ „ ^"ooerl  leiopo  "Kf,  eHe  fi  feufan»- 
j70iflcolt>^  ^ ^ ^r/a  , ^ r,rir4an<Ì^*^  ..efila  cootcfacon 

\ht^  ~n^^°^'«>a/-a,?Jf"vdiU»  difi-v 

era  ptre  i-  ^ 

M«® 


eoa 
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<HDbD.Caun(>Tcmj:j. 

y^^^^'^cUcid-»  *•"  fi*ò.  ^ihoMcr/i,  Attonita 

JLr  **  *®“^" 

o'*  ^Uto  aU^  ^ ,*  ^ P®°®^ 




xa-  qucfta  virtù  eMfiacqaiftauvna 

^ 40Sli^  ^^5**'°”^**  cuore  j e di  volto>  cha 

^ ^^rar»#*  “ni tiro,  accidente  non  s’intorbidaua* 
^ ^ Qi»-^i>  ^ Verga  fuo  domeibco  chiudere 


sc-i 


era  di  fopra  al  uuolino  > in  cui  il 
1.  inaucdutamcDte  cadere  vn’orolo- 


s^“,«‘°''' 


Sn^.1»  criftallo  , diuifo  in  quattro 

*^^nnetted’ Auorio  affai  artificiofamen* 
non  mediocre  prezzo.  AU’impro- 

fuo 


\ ^*n»pallidì  per  lo sbjgotdmcnto  quel 

eden  dolo  fatto  io  molti  pezzi  . Mìjr.» 
av^  rv.^o*  p Scruo  di  .pio  fenza  alcun  legno  d’ alte- 


V 

tc 

V..«  «u-u..  .V6..W  V «1.,^- 

ni€9te } «#o  ^ Buute  > fartmti 

jjTxor'^^^^^ra  - ‘ 

firanfuetudine  dimoflrò  in  vn’ altro  più 
c aitale  auucnimento  . Entrando  il  Ductu» 
^ì^CJaàcfi  Confcruatorio  delle  Vergini  cadde 
"^^\amp*da  dal  Aio  lanternino  > fiche  c l'acqua  > c 
y"*iiofi  fparfero  tutti  fopra  il  Aio  capo  èveftimcnti  • 
■"•*"  * Vidde  ciò  Serafioa  Gagliano  poi  ReiigioAi  dell’  Ordir 
ne  di  S.  Francefeo  » e fommamente  cdificoffi  non  ha- 
ocndo  in  lui  riconofeiuto  alcun  fegnodi  perturbazio- 
ne * ò (degno  à queir  improuifo  accideute  > anzi  s’au- 
uidde  che  molto  compatiua  la  trafeuraggine  di  que- 
gli , che  in  qualche  parte  1 hawcua  cagionato  . Noo^ 
così  Giouanni  Lucania  fuo  Paggio,  poiché  non  poc» 
alteratoli  volcua  andare  alla  Porteria  del  CoofcmaiìOf 
rio  per  farne  qualche  rifentimcnto  . Lo  ritenne  però 
il  pazicntilfimo  Seruo  di  Dio  vietandogli  il  pcrtutbarc 
per  Aia  cagione  quelle  pouerc  Vergini  > & inficine  am? 
^ . mo- 
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Vili 

«otvcnào\o  ^ ;feT" 

Iccnacciàuta^^i 


Sopra  tutto 
tudine  infotftit* 
furono  dette 

Prenc.iDÌ  • 


t.  .^C.  X"  X.7^\'>iv  'ajjf 

n^^l/j^ca:$ti;[;crÌ4  qtn9 

* • /*'  < * J ni;03 

attimi  tahfilc  laGnimanfuó^ 
bieche  propri)  Vafltilj ,id 
^ XI' horror^  - />t^P*^^3drgl'occhi 
dc’graBPrcnciVt*  '^lt*-cquei2c»  che. in  quefta  .parte 
poc’ anlifi^  dlclta  c/fi^oefo  flato  career»* 

topcr  ordine  làtV  CJo/ìmo  perche  li^ 

tcncua  certo  ^raev^  Ae  fiioi  • che  gl  erano  de  ^ 

bitori  di  buone  ^ottvrcae  didenar^^  noti"*™eno.à  ton- 
teniplaziora^  dìDo^  ^isìfmondo  . 

larTato.  1“  *-icooofc\t»,*n,j,jrjIa  gra*-»'»  f°“'®gli«i<--<-AiS.' 

dia  Fcfcrat„fta\0„c"  ■ i"  “JL’ 

foo  SegretrTL  ‘""fs  “or.  a.moarajio„r  di 


pun.ro  . A r nioo»  “•  »••■>« 

» e noa.» 

fenza  bu^®®.  fconofccot  ^ ji 

»»/i»  • Se  ntnpff^  ' ^'•S.  Haue*' 

r/a/io  gr^_,  ijfneftt  ^ual^uoglia^.- 

più  m/c^  parole  prouocato  à *7^  ^mma  tuttauia-» 

dei  5crta.^^^^t5Kj€razione  d’animo»  placi- 
dezza^^ Dio  ritenendo  ^&$raza 

Qùfimg  ^ «^on  gii  rirpofe  fc  m » ^ * ^oiu- 

^ouò  /:PAtìlie  paffìonc  di 

rn/rs  à mitigare  ^itfpiieò  le  medefi- 


dolciffim-^ 
con  vn 
Knità  i cf 


(vv*  vo/ra  i mitigate  » - - ^ 

attefo^ 

. ^ <>or«  -^aiiefO  3 ejo*  — — .— • 

(U  Giulia»  ’ raedefima  fc 

„ , ^/^eo«/aro  profeg'** 

Pju  ol^^f^^c/c/ereere  ^ A d*  Mu- 

pcri^  ^ aoan*E<i  tem«^»5r  differenza  di 

'“  '“"7 


— arroganttr-  atteioc.-—  ^ commu  onere  il 
non  ivalfefo  à P*^,  haucndolo 


m 
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che  fo)disfitriom;  baticu»  fec» 

*P‘‘°  ^ perfone  iotendenJ 

0^  * -ArCfOr^^f^^  r^rfcrt  IT/*- 

^ll 


^riw«  t^ci  .-.•‘'—f'»»*''' -»'vt  *vuooi<y  Don  Fc- 
^ 4.  '<>  SoK  ^ *^*mancndo.  con  tuttocio  appaga-* 

^ **  ® dcgharfi  di  efarai- 

prcfciui  idi  ambedue,  e per-. 
vJtcV^CT  ' A ^ haueua  i*  intento  .dific  al  Ducar 


V®* 


^ ^ parliamo  f ià  , w f ìmendttt». 


^atote  ^ fi  graùc  ingiuria' che  lo  calunnia-» 
^ alterò  il  compoftiffimo  Prcn- 
fi  ri"olfcalIo  Schcmbri.  c gli 

/'^‘niente  abaftanza  commendarli  11 
Aj^oo  ^ diportò  ia.!altro  grauiO- 


* ^ Menti’ cradivPalcrmo  .al  vuoler  en- 

Amò  act'f,  ^Jlrroaza,  certa  Signora  vfccndo  nel 
«atc  Chiefa  vuoleua  parimente  entrare 

auoeone  pcriinnaucrtcnz.i  del  Coc-* 
tìc\}»  in  alto,  le  mule  la  predetta  Si- 

cb‘^‘®  ^delt®  ferra  i del  clrc  fopra  mÌ3do  adirataii 
c in  paròle  di  grandi  ingiuria  contro  lilDu^ 
ptorupv^  fua  iameglia  , Era  iui  prefente  vn  Rcligiofo, 
*!»€  «’  inicrpòre  à mitigare  il  fuofdcgno,mànon  gio.- 
Sodo  punto  profeguìla  Dònna  à sfo-i 

Lre  con  maggio^  ingiurie  gl’ acccndimenti  della  fua 
^Krra . ‘Afcoltauala  fenza  turbazidne  il  Duca  < 
per  togliere  il  fomento  ad  voa.fi  iogiuHa,  c vehe- 
^nte  faflìoHC  fi  ritirò  con  tutti  i fiioi  paggi  , e fcr-" 
ditori  in  vna  ftanzad’jadbaflbdclfuo  palazzo  i Della 
Colomba  dicono  i Sagri:,  e Profani  Srittori eh’ ella 
non  bàfielc'j.cpcr  ciò  la  commendano  comefimbo-. 
lo  della  benignità . Deuc  però  cedere  à quell’  Anima, 
eletta  che  hauena^  vifccreinon  folo  prioe  deli’ ama- 
rezze dell’  ira  j mà  iparfe  con  le  dolcezze  d’vna  inal-t 
terabilc  oiaDructudine e foficrenzz'*  JNe  quella  era 

■'  ..i  1^4  fua 


I 


taànawtt\ 

cc  libro  a ? ® 

miodcttvo\0?^'<^*' 


C h 


S^^po>_  I Vt  - -177 

”»►  U quale  9 ' come  nel  prccedco^ 
“^^J>cn(à  all'  Iracondia , mà  pre- 
L ^^^ro^quàli  il*  liaucuaàcquiftata; 


ò 


I V. 


■Jr- 


-•:>  ’.  - r.  -r.'  , •- 

•.  ' m s/ì^^KKS  "^■■.■;-  :. 

cofè  tsrrc/t^-  • 


WMm  li  i-à,c/mafeSi>->  q‘''“?f*veni- 

*- c/ègocndo  puntual***  -nell  eleggerlo 

adoprfraijf^^  •Quindi  auueni»*^  ' ;rr<^H? - . *. 

aoitWif^^jmoUu  diligenza  ri  ^ rpjnto  , accio-. 

10024}  ^ ^_-- 


-&cT 
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^ ^^SDi^D.GìMÌio  T omajtj, 

^Wefletinetorritffe  neÙ’oftfa  di 
I?  rooparcrtr  fcgM«hk)Io  corno 

. verità  . Frifftòfei  auttenimeri» 

nel  fuo  viglicttoal  Padre  Doa 
* ' è cofflefeguc,  ' 

- Heucrendo  Padre* 

‘ *<»tero  V.  P;  che  la  tonnatt  di  Gir- 


V.  1'.  tue  la  tuanara  ai  Vair- 

corrente  è sferrata  con  pericolo 
c 6nde  io  Èd: mandato  perilar 

r^r^^***^*^***  barche  perdiftruggcrc  detta 

ar&tnfft»  nrìniil  rh^  nrrìiii  à A^nnUiM-. 


w’  4^"^  _ _ «ar^mu»  piMua  tue  arriui  a aanmnea- 

^ j t>eoe  Ricciardi^  che  andò , diffe  che 
^aono.  A me  hà  parfo  lecito  il  tuctOs 
» 'f  pollò awtnaaaarevoo»  che  vuole  an^ 

„ '^'aciio^  lideueperò  incendere  quando 

^ wVuarnai  altritn«*U*  ^ Però  fc  à V.P.  pare, 

»»  iwioe  non  lo  poflò  dare , lo  riuocarò  : E 

^ Wif:i<>  Ìe  B)aiW'  Mi  raccomando  alle  iae 

*’^®^S1v-P-M.R.  ..  ra./L 

. » Affezzionatirs.  Serukoce  . 

»»  11  Duca  di  Palma  • 

lAentce  si  pronto  fi  dimollra  à riiKxare  rordtne  da- 
^ giudo mocitto,  bea  fi  femge  eflèv  Rata  itu» 
^ volontà  tanto  piegheuole  à cenni  del  Direteoro 
della  Tua  colcienza,  comeracquafiriuòlge  à^aoecà 
del  Giatdioiero.  Non  è volgarpregiodi©bli«ioaM* 
che  vn  Preacipe  ritratti  i fuot  comandamenti  » ^in- 
cendo più  tal  volta  à.  Grancfi  il  nanifidlaie  hauec 
ctrato  ».cbe  Peeroce  meiefinw . Maggiore  pòò  delU^ 
iiftriia  eaiaioggezzHue  «che  foomaocamente  fi  hom 
aviti*  i^po^  di  ganiai  vftB»  dd  didrctto  della  iiuk». 
Terra  di  Palma  * iòn»  prima  haueme  refprafià 
xenza  del  dio  Padre  Spirituale . Per  la  qual  cofii  quaa*^. 
do  non  hauefle  potuto  domandarla  di  pKftnaa^  ki»' 
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>v 

>> 


^ Capo  yC.IV  27^ 

^ m ^tto  per  impetrarla , cpcr  Io 

” Fortunato  Alotti  I>ioguardi. 

I Santa  del  Ct- 

- re  ali  ^11*  quale  eoa  rao* 
I>raccay;-*  . mani, 
ioni  bad<^ 

^ f4:>nacir«.  Seruitorc 
» y~>ijea  di  Palma. 

„ X*  nato  vn  fempl/ce 

Enonfi  alcuno  rnentouato  Padre 

fomplin>ecxto  nondiri^5^  nV  dr  romperei*^ 

conofceaaci  «u^wto  eg\i  fico^  P'^^^ria  VmugUnega- 
propria  .^fcidzio  J»  ^ quando 

iia  la  , Ciò  fingolar®*^  ^ ^ v-e^Jerc  la  fabnea 

efleodoiì  ^eVibcrato  di  ^”{^_^,cco  or^nc,  ciì 

della  fua  . era  già  ,‘l 

erano  Viatì  à fc&u‘do  f^sa  fanicglia.  Mi 

. «e  '>»‘/rÌ'Ìaa^^‘?Aìr;cTl' 

eflendo  .‘punto  di  Dorfi  r.»..: 


PiM 


/r  rir^  ^ ^ r io  ìprdito  per  la 

clTc^o  10?“"'°  ‘'* P°r!S,ecar"^^  gli  portò  vn vi- 

/TYtorò2  ^ à '"sài  haucoa  , « ®‘ J„,lc . chea 

haiicndcr^  »n  elio  n ^Actc  la  detta  fa- 

mcelio  ».  riflelHoDe  ^ V^^nluarioconrc- 

brica  » e ^ lafcialTc  di  rg«ne . Haucn- 

giurai  iX  ' 

aolo  Zccic:--^5^^:^X^no  della  Bea»  ^ {eneprcndena 

Giulio  ^ , e leggic- 

aFiglìr»  ^^^giani  » al  difpiace  con  ogni 

pronreaaa»**^ 

Sajo  fuo  cr;^„^^^4»  cragU 

taw4  oWi'"*  ’ 

€4^a amore  IsL 

1 


mento* 

f f^-  aziiooi  ìndif- 
=1^  4;O0  la  quale 

u 


Digitizod  by  Google 


VitA.  dei  S il  J)ìo  D.GmlìoTemaJ^. 


^ ^ ^ nelle  pi6  fante  j e virtuofe . Sa- 

^ »jiftarcì>^^^  congiontc  airefercizio  di  quefta 

^ ^ (eco  l'oblazione  del  libero  ar- 


^ ^ **-iC  POrr-.^° 


vn  più  alto  grado  di  inerito  > 
iormente  Sua  Diuina  Maeftà  di 


M 


. s 

I*.TS 

4 •j'.ri 
'■"Ì!^  </  ''■!  • 


^ e corona , che fà  l’huomoSigno- 
j * Pcr  la  qual  cofa  effendofi  fràdilo- 
cv>-  .«'.  giorni  doueflc  riceiierc  ilSanuf> 

«dell’Altare,  fe  à cagione  di  fiia^ 
^ ^ ^lone  hauellè  voluto  in  altro  giorno 


\,n  ‘'-»ne  naueile  voluto  in  altro  giorno 

haucua  ardimento  di  appreflarfi 
' haueme  prima  impetrata^» 

*^^^«dcraua  Ipecialmenre  farlo  nella  Fc- 
^\^.,,p^xi-^^*^ì35tfione  di  San  Paolo,  venerando  con 


\ 


,1 

„ 

.9» 


rtc\  puotendo  di  perfona  domandar  licenza^» 

Seguente  viglietto . 

Fortunato  Alotti  Dio  guardi  l' 
” ,,  M.Reu. Padre. 

S£  à V«P-  pi^ce  quella  mattina  facci  la  Sant«_« 
Com™unione.  Età  V.P.  mi  raccomando  alle 
«ante Orazioni.  Palma  25. Gennaro  1 6^;. 

. „ DÌV.P.M.R. 

„ Afièzzionatifs.  Seruitore 
' „ 11  Duca  di  Palma. 

- Nell'  addotte  fue  parole  è degna  di  /ingoiare  ri- 
flcfCone  la  fimplici/fima  indifferenza , con  la  quale^ 
gPcfponc  il  fuo  defiderio  , non  allegando  ragioni 
di  propria  diuozione  , ò di  brama  di  nodrirfi  di 
quel  Cele/lc  Cibo  , ò d’altro  fomigliantc  motiuo  , 
qual  puotefse  inclinare  la  volontà  del  fuo  Confcfso- 
re  à dargli  la  richiella  licenza.  Ancorché  ciò  acca- 
dcfsc  folo  quattr’anni  prima  della  fua  morte,  quando 

orafi 
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"1^®  - Copo  XIV.  j8i 

«uR  gli  •»<"“  giaco  odia  pctfazioae,  ritei 

ncua  tutwuia^vn  ^ raflfe^nata  obedieoza  alia», 

volontà  dc\  W®  , ette  la  feguiua  comò 

l’ombra  >lo  oora  ^ riucrt>cr^  ca.  - Non  è con  tutto 

ciò  qucfto  t^^/Jcuoicr  à.  ff>iegare  U fuaefat- 

tiffima  obediett'*-®-  * trarre  l'om  l>ra  naruraimente  fe- 
gue  il  corpo,  C votone^  opporiègli  ; la- 

doue  di  qucRo  '^Gg;ne  Seruo  X^io  depone  Suor 


d IV» w tu 

» ^ra  giorno  ad,n  ^Vir'oJ.giuoIe  r„fpi. 

icr  a beni  . ^,^no-  Era/i  per  ciò 

con  il  JT^*  piu  lacilnientc  “ — <i;arÌo  obligatocon 

•»«*  ^ C^J^I  DsHrC  A.  « non  *_  diD.c:«i 


1 il  piu.racilniente  u Ci:arlo  obligatocon 

/pcof non /pendere  in 

c » ^ M Vivoio  «li  poucrtà  » «-*  /Ino  ad  vn  certo  fe- 
- nonfoflcró  neceflan^^^^ore;  obligazio- 

o*a  licenza  del  Tuo  ^ «ocro  ardua  per  vn^ 
£«nza  dubbio  è iplendidczza , al- 

• ^^gandogli  le  mani  li  limola  ,e  fo- 

educazione  » come  i raggi  al 

^•*■0  eOai  proprie  à ^ y^/J^ctianza  della  Re- 
5;J^«a  parittìcote  per.  * bandita  da’ Puoi 

avaJicri  di  San  t>icfc22adi  fcta,ed 

^Sni  fontuofìtày  c 1*V uncino»  vcftiuafi  di 
Seengiub*’*’ 


con 
vn 

colè'» 
gno. 

Prenci 
la 

gliono 
5o/e . 
^\a.  ^ 


nr|«:. 


eccettua  ^ 

fcmpJic^  ^ ^ ^ 

Lafci  ^ > ò panno  . difpofiziono  - 

aWa  ruffQ  il  fyo  peufi^ro>n^<l®“  ‘ 

«f^anc/c>  P»r elidendoli  appartene/fo . 


•#  ^ 
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y7^ ‘i  c ye/timentark  ancorché^ 

^ ^ *noJte  iftaoze  vcdcuafi  obliga^ 

^ ^*^rcndcuafialfuo  volcre,edicc- 
^chc  ri^co^  1 Scimaua  così  ' poco  icj 

^rirc  itnpofc  à Giofcppe  Schcm* 

vo^  Sii  aJtroi  inecrcfn,  ogni  qiul 

1 1 *1*^’*^®“*' «lualcbc 

"^\  \\  ^ temere  qualfiiia  leggiera  of, 

^ \c  > che  il  pregiudizio  ancorchtj 

temporali:  chenclcom- 
f poueri»  gli  taflàflc  il  prezzo 

C\0  M » contentandofi  di  fofitire  quell’ 

' !'''l'cuo de' bifognoC. 
r ^Itra  più  ardua  poucrtà  di  Ipiritofi  refi: 

co't'  i Nobili  à gran  legno  vaghi  degl’ 

Cc6tv3^^'°*c  ‘^*^‘'**^*’namento  delle  lodi, e l’adulazio- 
' cCc<  1°*’°  y“  incanto , che 
t\c  li  rapifee . Li  ricufaua  tuttauia  il  Du- 

^ a<l  iniirarc  il  fuo  Diuino Redentore,  che 

t;.V*‘  ca  c Tempio  haucuagli  con  heroico  difprezzo 

^*^Vnofti  à gToppfol>ri; , e Ichernimenri . Quando  fi 
^•elcbrò  la  Fella  della  Traslazione  del  Corpo  di  San 
Trafpadano  haueua  egli  fcgrctamente  fatte  alcune^ 
compolìziof’*  in  lode  del  Santo , & clTcndo  fiate  ve- 
dute dal  Tuo  Figlio  Chierico  Regolare . erano  fiatc_» 
grandemente  lodate.  Perii  che  defiderolbdi  rifapc* 
re  chi  folTe  l’Autore,  lo  fcrifie  al  Duca  , raà  egli 
diUìmulando  non  volle  manifcfiargliclo . Glie  oelè^ 
ce  parimente  grand’ifianza  la  lìia  Figlia  Snor  Maria 
Serafica , e non  fìi  baftcuolc  ad  ottenerlo , rifiutan-. 
do  egli  tutto  quello  puotcua  ridondare  in  fua  lode. 

Filadelfo  Mugnoz  infigne  Hifiorico  delle  Nobili 
Fameglie  del  Regno  di  Sicilia  vuoleua  fcriuerc  di 
quella  de’ Tornali; , c Caro,c  perche  tcmeuaviha- 
^ * rtbbc  inferito  qualch’clogio  della  fua  perfona,  fece 

propo- 
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to , 8c 

fi  oppOM*  ^O.  -M 


<3. 

:a 


C4T/«»  ^ / K »8j 

~ »Io.  KTor.  trauùnJo  però  dill- 
Aitò  alcune  perline  di  fpm- 
. __  che  nònconucniua 

' ^Y-Z-taètlo  Scrittore  lì  piegò 
Fratello  DonCat- 
udo  ^1/5*0^  humiltà  ri- 

aeiriroia  disici. 


lo  con  ^1^  Patti  Rè  di  Spagna,* 

qua.leVVvi'^^via.  n ornine c^^^rirgii.  « «»«grà 
aV/r  ndto  stx.ò^^  v-uoicua  ^^^cr^ncrofa  delibera- 
^^‘?  modo  a\V»'»«'ro  della  ^ lignificarlo  al. 

fopra  m ^^àcClw^o  giubila  ^ ch<=  genufleffe  rcn- 

fcTuV  F?sl\e  ^Ustofe  ®c  voU^^ftt^  . Diflegli  eflèc 
le  lue  & »c  » mentre  man- 

’p.r  eifiJt  molto  r,uel  bene  „amento 

-ia  l piualtopregiodi 


Patncgli»  ^ 
le  aggionge*; 


>e  poucro  fta- 
^cXVÌ^y^^cntelcoaùccuo- 
1 C\  P'“  rimoto  dtu, 


aggi 
Che  fc 


i*-  * ducila 


pregio 

4^uciia  Dignità  c 
^ nondimeno  che 


r<r  f> 


tenute  a _ 
cando  al  X r%_ 
nuoua  K<^  itra 
virtuoia 

per  ic  rr» 
il  Frate!  Ti 

to  di  i&ioCo’  pcrcifcr  ^ *deiranimc.  Nel 

Jc  alla  yopria  inclma^l^j  ^^J^^‘%Ìuefcouo  diPa- 

^uc.pcMri^^^^  poxx^^j  che  fc  beneri- 

meder?  ea-k  ^ £^ntimcnto  ref  piegare  il  Padre 

«-tirjei  Rublo  » feg5‘jor»*  et  fi  pcrfiiadeua*, 
pu  taua  ^ ^ cScilfitnc  le  fuc  i ^%ocrkc  nella  faa 

ateertarla,  n ^ P^^si  P®co  lummofi 

\«v:v  del  Signore»cb  _ ^^porali,  peroche 

di  Relig'O^^^  nc  chiarori 

^^r^^cerfentauano 
‘/egl-U-fVO*  -fi-cn  immeb.lt*' 


. M « 


C A- 
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V^Jli 


_ D.Giu/^oTomaJìj, 

ti  A p-  ■ 

O - X V. 

lla  jual>uriu  Ji  c„r- 

I TCC  r?  . _ 
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Capo  a8^ 

Ìq^  - ^ ' ^ipotutaa.  con  i®.  t>**®*Sclle>epa(rando 
^Sì^^cra  le  falutauaii  «ortcfcmcnte,  roàco* 


q^^Vua  Angelica  modcfiia  che  non 
^cruenti  del  proprio  Palazzo  , ecccttnan- 
**'oir?»  «lucrano  di aflTai  grane  età,  el'haueuano 
fcruito.  Per  la  qualcofanondira^ 
^/byS^  A J^he  alcuna  delle  predette  donne  le  facdTc 

Serafica  pra 

Vojyf  X '^^^irnandandolo 

«'»1U  "«leacfime  Donnehmife 

Uoa  ^ di  rado , come  deponc 

aua  P*“  *fI^_„doC  quando  crafecola- 
.«afica.  chefircn 

^ -T  habito  àmerl^  ’ id  à troppo  fcropolofa 

c»n*<riac*P*  * iu  vn’Ammo- 

-astcoute  .10  va 


ita  i 


MI  tcrrt> 


»*!•  «fc 


•c  T¥' 

focili  elcir» 

^uo  ffloJto  t 
xo  pice  c6 
ù Diuin 
Caid,  nor, 
acerba  fpa^ 
azzioiùiin 
non  lecaua.'ì 
za  la  ^oco»^ 
uatio  petti 


élla,  chifoflc  fiata,  ingc- 
Qor*  c on ofccrU.:.  Così  pari- 


rto 


/-  ^I-«^  V»-  -^-w  «&u«iuv  VIVA 

rammcncarri  ^ , di  DaJida , cho 

tradì  Elia  m j»  Bcrfabea, che fupe- 
infupcrabile  » ^ cuore  di  Dio..  Da 

o al  *ModcU  o egli  apprefoqncl 

mi  perfuado-  - ^ non  hautua  maifac» 
quenre  detto  a - «'**  i . . . ‘ 

le  Donne.  _ ^adr<=  della  foauiffima_» 
Grazia  peio^  punto  afpra,  d»,,.,». 

cfsendo  di  coo^  piaccuplczza  le  Tuo 

ua  d*  vn’aiTiat>i  circolpetta  modeftif 

- ila  tale , che  jfpiaceiiole  amarcZT 

.:^tQ  , nè violaua  tratto.  LoamaT 

«.  <à  del  fuo  | fuoi  do*  - 


e nueriuano 


me- 
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S Vita  del  Sèrun  . 

, e fcruitori.,  pcrrPu^  Tornar 

fpirauavna  cotJl  *'trrt/  *V 

^ della  propria  **^a<*nà 

^ aufterità,  e verr^°”^  "^*-baua 
^ ài  ^ /'uoi  proSfJ**'"’  n, 

cfcenderc  a 

= i dclUfi,,  c?lif  ““fe 
-c»ni  di  cordiale  ?®'^^‘22«one 

:,ntanc„,e„;„dcrt ”<'°PPf^nrf 

M da  concordia  .che  » e vi  rii  ’ 

i»  puntola  quiete  i ”'™'  canee 
,»a  ''""icdc/lmofià^o  "‘'“•che-  emri^°“; 

.umettata prudenza,  e eon”^??'^"^  eii 

^omevn  primo  ” ^‘ictvea 

^ aaaioni  .eblS'V»»'  ar,^*  ^.^ofcuolee. 

, rapiua  àregoitlo  le  ‘''«WbuW 

jj*oireruanaadclIelceaiS'”^^**iorf  . ^ ^»oi 

• , rauotendo  per  oe^‘oi'“l"lÌ^faia  1 
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,8^ 

yn-i^rande-  eili.sna.zìone.  Come  Dcrla 

^ua^fiuQgliabìncff- 

, menomi  per  tnolco  grandine  non  fola 

^ grazio  , ««a.eziandio  co*  fatti 

^ ^'g^ioA  P"'*  f*conn^eorarIi  .con  ecccflb  . 

^ ‘^.Panmeote  evo.  OfcofpcaziW. 


Oe 


parimeoce  era  Xa  fm  dtcolÌKZtima 
^Jf  ^^***a  > adoperando  ogni  mc^zo  per  con, 

, '*  P»tó  N?/ 


W;  . 


<> 


.'•Olle  V*c^ 

Afafr  * ch^T** 

Nf  • 1 

It, 'inind, 

, S.efto  j._ 

J, 

I)  q^ep 

A’etcrnit*  ^ 

^ ,.5ciiP^ 

niile  t ihq^ 

^ >s  pra  > io  te 
taipeofe» 

-1»  o»(i  gl’hu  . 

3»  armici 

3)  Dk)  foij^ 

» e tbi  tu_, 

» rebbem^^ 

Picena  3 

di  CottfcCà 


^5**  (ing^Ur  corra r»>«adazioae  qucÌÌo  ri- 
Ietter4  D-O  ioti  art  ni  Giandaidonc  per- 
^ *nitegritàc  Ganooico  della  Cattedrale  di" 
il  DàTC-***  ìXS^rijpolo  in  materia  di 
» <ju«I'arce7»rft^t*^  * iòmma  di  più 

rcadj)  fcrido  ; Joa^^muato.GiandaiV 
^ ^onfultafle  cori  il  Girolamo 

* «rico  Regola  ^ Soggetto  di  molto 

*^ù,  c IctteratwriK^  - • |aconfulta>fi 

^e  folopitobeiia  ir>^*[“*”^*'l^PÌp«  veniai- 
’^ndaidooc  lo  p-.a»  Jntclb 

'«c  .0  Cosi  la  Zia*  *’iip«<o 

rcra  di  proprio  pugTOp  Maggio  16(^7. 

parole  degne  «i*  icmtc  à caratteri 


rc-Matraoga  Ccnt^  chcviCupcccuave^ 
tre  il  SignorcL  snL  <«  mano  di  1^ 

o rilbJuzione  ri*  non  calcarci  aiwcrti- 
ipo  che  hò  cho 

-^ini  morilTcro  » 

^Uti,e  che  tutto  il 

i/Fcfpconvn  '^^9‘f^V' 

fe  per  non  fare  vn  peccato  veniale  fe- 


noli fare 

« ‘ii;  Dùttcore  aelI’Aniraa  £ia , ™ict« 
C2ÌaD(iioipria»i  inuo“™o>tt<Wlefue 


m’é- 


per  epiiogarc  queIJo  ^ 

«celienti  Virtó,  v„  J ''"'hor^  '®8gieri . ^ 

parte  delia  durufa  Sf  «Jet- 

l'ra®”  ^'“'ti  nellaVua <">«  pSc 

- ;:^  ^^r"'  '«iginta  in  iC-1  ■ *P«'ìeic.„  ""^aei  d,  ijl? 

‘®^^£tI'^°P™cipe,  c poS°,r'">^8inc‘rf-  *' >"*i  ^ 

non  baucT^^  Z ^fueffo  w' 

^«^"‘'‘’S'ldefn'  S «^"cace  P.idtic^ 

S jVl^^^p':''PP*-ercntarc  L « d«S^  Je^ 

0‘’’  t^iaco  ^P«nto /e  Drin^-  Tua  n;..- 

<1'**^^  qucftocclcftcfano?  ”'^Pr»'no  ^t>belUron“ 

ftl  *«?““'•  P"»k 

gU-;(?iddico™ei, Signor,, 

^ ^ , c mal  non  mi  ricordo * 

>»  * ^"'"o  vn  amor  'Jaoo 

” „feniibilc , poich'  egli  foT  fcZ 

” r>io  > benché m piccioJiffimo  gr"?®*  «^rcefè, no«^ 

» rutto  fojlama  fenz,  intereVe  "V  il 

’’  a a Viua  Fede , e lume  chiaria  ' ® qur.a  ° 

» glie  li  ««oconofccuadoucrfi ««to 

” - . ^ > C Q»  ^ » «oè 

*3*^anto  im 
>>  ope« 
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'o  flato»  oue  ^ -jo  -ali’incliimionc  fua.. 

o io  venta  con 

1^00' 

*^citò^tal  flato  a ^vajcflo4)joftO)Contia(fò^, 
rnatoin  vita  > ^^^ppcna  fi  riduflc;  alla  ffi' 
:c  à fc  „^iluna, anzi  godeua  fcr- 

iitiua  dificolf^  ric^ri  h^Uendò  altra  prc- 
in  quello  flato  ’ ^j^o^ull^  dei poco  v*» 
lc  DìPn»  tion  ^uadagnaua,  flixnaò^ 

romcntòi,con  ^ rnaggfore.  * ••• 

reo  indegno^  «i£*  conflflcqtc  ncirani- 

oaòr  del  ptroflfinr» «insaccamento  da  quan- 
t corpo  . 9“*'’*’^*  ^ r pareuatnt  clic  il  tutti 
ja  impedire  * ^’^fle  furono  lo 

jj.humiltà.proror»  ^nbi  id  Dio  comcp|>e- 
inalate  che  io  coti  ^^jre  altre  ncviddi, 
— lima.  E bendai  ^ ^ueflcdiftingucrc,  e 
^ non  potei  io  ® come  di  minor 

deriuatc  da  la|»crfcz2ionc  di 

-^jon  hò  detto  ab**  * ^ v’O  compendio  della 

^ doucrei  j,  vere  » mà  batta  dire, 

^^czzionc  delle  conobbi  » e dello 

ch'io  di  queft ^pdo  il  guflo  di  Dio» 
m 1 rnno  intuito  pueflc  fopradetto 

«ToUc.  Gli  fccuiroiK» 

‘ o o 


D:;:i;edby  OC^li 


Di»  DXx/jk/io  Tomajìj, 

' iftti'Coinéaltiffiinc  Scale^có  ehm  /i  €^t3ndutìeà  Dio. . 

poplin cuftodsirò  in  cilbcjuenò 
iolij  reft  ogn'atta  di  q nette  inSgncf  poiché  tt  co- 
l'intwiciè, c coftanz4,cónchtj 

;fegui  » forono  appreso  Dio  di  gran  valore»  ed  i fc 

rllopcnaieti  e di  contianacroce.  • 

Più  Oeso  IGteùiy  che  neJlc  labbra-  di  Perici  e elóqucrw 
--ko  Oratore,  baucui  htPerfoaiìorìe'cretco  ilfooAl- 
^jitt’coiiMÓtc  fi  ftgrittcaiMBo  le  .vierinjc.qoanù 
gl’aniim.^ct^arrcfldcDaaocoine  vinti  daJl'cffi- 

J^^^„a  lap«^<^nft.aiia  dedicatoli  fuo  . e digra»^ 

oblazioni  co. 

_ arduc'nirooo  le  dificoltà»e«rioueTia«*^. 

virtù? 

, ^ ^ trtJii-  ' i*-'  '■  *•••  1-  -i  < O- 1 .*  c<»i  j jj  j ^ ^ _ 

...  ,-yf‘Z"°K.l>fo/ì'rò'',  ■ 

’ ^ 4i  fuo  dolctjjimo  ^ 

• tf^n-;:--.  ■•»•  .or  ^. . ..  '*'  '••  “ 


-f» 


I»» 


0-N  vi  ^ Anima  imiughica  41  n:^  u * 
aOatdoniìdefazione  del  Nafr-i.^/^  * 

V-drbo  Hicarnato  non  fi  accenrS^***^ 
B-pIù  «nere  aflfezzìoni  di  C^tà 
, J*  iafeie  > Je  Jagrimc  V i gemitìi 
re/epio  fono  inccntiui  » clie  dolccmcnce^^?  r^  * 
nd  -vna  forntoa  venerazione  di  cotanto 

'•  EfperimcBfando  *i  Piiffimo  Duca  n, 


ccendimenti)  dimqftroflìà  gmn  (ècnc\  ir  ^ 
n*  diuozionc  verfo  il  Bambino  Fielirt 


» diuoziodc  vcrio  « x>ambino  Fielift  — 

^J';^gformcntc  cfercitarla,  gli  dedicònel  <- * ^ 

»1  fi-o  C»Ptlla , ntU» 

cC»  'J  MUale  I 


-i  - ♦ «t 


novi- 

*l«alc  foir^ 
moU 
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X,;  ^^'0  W.  Cap^  xyi.i 

«•«pprefcotaca  ' la  Vcnerabil  SpclolicC 
;^01^  ®:  la  «or  a ta  à GrSZfZ^ 


-Ì  ^ f* 

.-VQ.  ***  mezzo  giorno , qoaJ’cgli  adorltó 

o confornaandola  4 quell*  q*<^ 

rl#*l  ..  ^^^fìnrtrk  I>»  .1-^? 


del  Mondo  » iccondo  la  rdazioac 
* ^c*  Luoghi  Sagri  di  *rciTa  Saof*  , , 


r^  e due  Aotmali  - J>a’lati  deil’Alrtre 

o ^*ac  cartocci  » «d  in  ^udJo  della  parte  del 

ftorr  fcrirtol''Lfinno  Gioria.wexeelfiiT)tt^ 

^l'Angeli  nel  isT^ ieri romto del Rcdcotorcb 
d.  parte  deli ^’Hiono  de'Pa*- 

ri  1/  ^ - ^ dal  Padre  Ma  era  ngf  . Ncil'iogmfTodclj. 

U ~ ^ vn  cancdto  di  iauororOn- 

voa  tenera  d^<J**oocjt  cd  auuùieii 
’^tnraramoce  verini  «‘«aiuto Figlio ** 
’^helPKfepio  . M^^*5““««^nogni«ag^ 
adornata  > c proooctun  ^ |,fgn^ 
^ione  della  S^rtcfr  JMefli  ve.  oe  ifttarf 
per  tute'  i gioù^da  anno  j o/i^gnaa* 
^ conuenientc  . p^*" . f ^ ^*cct^ 

cdilTcquefiaCapeil^  ^cfioio  gior. 


fH-’U 


/: 

/..■■ 
L:  ■• 


ì'i't’V- 


*«* 

C^* 

^1'.  ^ 
Vo  delia  hi, 
Apparato  „c-  ^ 

del  Prer  ' 

Li  vilka*^ 
ifiodoui 
RI  i^a 

enza  Q cici^ 
templazÌQi-^ 

zioQc  catti 
fuo  Giarda 
medefinto 


Rubilo  idei!  Tuo  ticoloèd*Koflra  Signoj. 


cgUperciafcbcdun  dell'aano  affir 

CK  ^^^^aJtroue  fidiflè  jcd 


; ^fcoi!ndlc 

ma  ilfoo  fpirico  , tjiin 
l: 1 foauilfi**»^^  Mallcro*  Indlmoflra- 


dlmofto»-  ^ 


dei  fvtoTkzcccaCC  0^9*?'?  é 

ilcoglicrc  n«'gaou^ixfi®ia,Ae^ 
TOattinaVr  tce»po..ani^*««aecQ^dp 
O o » * 
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V ita  del  Servo  di  Dio  Z>.  G èie  Ho  Tomafif 
f ù odoriferi,  c fcclri  Vde’qua/i  abboncfaùa  ,'ric^cm. 
in  grati  copia  dal  Cardinai  Sforerà  Pailauicino'» 
^ gfic  btnandaua  da  Roma  ^ come  in  akunc  fuej 
c--arre!  li ‘legge.  Faccuanc  dipoi  nè  & rno 

-apuane  nelle  mani  del  Bambino Giesù  , l’alrro 
Ile  della  fua  Santiffin^  i,  jeririnent> 

di^^n  Giofqjpe.  Difponcua  il  rimanente  ne' 
ini  dell  Alcare,c  roprauanzandonc  jj  /parecuanefi. 
^edrclla  ^eptanoddlaCapclla.  Era  quefta  fua  1 
crntc  oblazione  fopranaodogradita  da  Sua  Dinfn* 

fiori  che  gli  oflferiua  , quanto 

clTcr  rifiorita  coferuorofi  atti  del  Tuo  rpiri?o?h^ 
*ri  vjcllc  fuc amene , & odorofe  creature  bn^-.  ?’ 
*:;argH  le  bellezze  , c fragranze  delle  virtuok  azL^ 
Jiciruocnore.  . «oxcazzio- 

j^àiquantograndcfoirc  il  giubilo^  era  al  . 

^ima  fua , confjdcrando  l’Infìmzia  del  Sajf 
aflàt  meglio  fi  dimoftrò  ia 

^ sii  la  Santa  Chfcfa  fi  foicnnizza  U Narin,-f.'^  j*i^” 
Signore . iVi  fi  celebrò  conforme  il 
^ iTa  , qual’ egli , & vn mnnerofo  concorfo 
v&cflcndo  finita , fi  rUiolfc  à quell; 

-<7rhti,  enonpuoicndo  raflrcnarci 

^s^ci  del  fuociote»di|fclorori/<jrjir  occeadi- 

' ^ Aquefto  inbiro  InartùìgUato.  ir 

ardiménto  di'farlo,Tacrenuto  dal  * 

io  verfo  la  fua  Perfona . Per  la  qual  *^*^*^^**^c  of*. 

• li  fi  tolic  il  mantcllaic  piegatolo  le 

, raccio , ed  incominciò  à ballare  con 
- : :i  C,«  ^ ^ ™01Ca 


.uiroao  tuttiilfuoefcrapio,eli  bal?ò*à^c  ^ 
tempo  » fantificando  la  pietà  quel  per  spazio 

^ ai  oi*uk:in . Auuerrì  finnni  _ profano 


1 ^U61  PCr  al» 

ai  giubilo  • Auuerrì  fingol armento  Vi 

cflèrfi  la  faccia  del  Duca  fparfa  di 
allegrezza  p&  bauer  dittioftraio 

sSiiDcnto,  che  parcuaglitoOc  rapito  in  31? 

efpU, 


J 
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Capo  -X  VI,  2 0, 

L’Amore,  ir\  cui  non  hà  luogo  I*. 

{a  consueta  ferictà , 

? OaLiici  ,chcballò  alla  prc^ 

Tci^^ì  c ^'^cra>;*  ^ corto  modo  Tchcraaro 

^?<»ììo^^*TiiW  Iddio, 

queftf  nello.  Solcnn/d  dd  Tuo  Ui^ 
^ S* ubilo  fp, rituale,  per^ 

fi  ^-tij/-^<r*^-^®'icuaariceucrli  con  *nolfo apparecdiio 
Pl<>  prcccd^anoCoJcreilr/goro- 

2 '^'^“o^’Auuenro  > H niortificaua con%r. 

6 §lj  ’ pcroche  g io  u ondo  quefta  alla  puri- 

*^clìdcraua  appai-eccniarc  in  clTo  quanto 


"i*  V ^ 

*^c  j Se 

: >0.,;_ 
ÌSt.; 


— .wv.«ua  ...  viiu  quanto 

oteua  l’albergo  ^ <=l  u^gli  » che  (ì  pafee  frà 
*•  ciò  appagato  oHcmò  per  noueannipri- 
^ ^nortc  quello  dcj:>oogono  Giolèppe  Vin* 
Rizzo  > i eguali _r«on  lènza  ammirazio- 
.^ì  vedere, il  loro  Signore  abbaflàrll  alla^, 
* hutnilSeruOspcr  i***^^*^^^  figlio  di  Dio, 
■^ìà  eRcr.  venuto  ^ - Icruirc,  c non  ad  eflèr 


vUC 


rirroUju 
' jfigara.  Sta 

per  appunto 

rl/iioipofci 

{«fiquc’po^^ 
icopcttoj»^^ 

quando 

quali  haue»^ 

tJCvìujQd^j^ 


JwiKxlanqoe  de'#»ccrf«ttf  noue  giorni  eoa- 

nera  donna  gr^ol^^  ^^^*'cnza  deliaci 

^dredi  Dio,  8c  vri  Vecchiareilo , 

■^apprelcntallè  il  Giofeppe^ 

^anza , in  cui  do  t»etia”«>  ledere  a menfa^ 

0 il  Duca, il  prcncipc»  eia  mentouata 

ano  tutti  con  il  irapp-  ic-»  . 

loucRèro  lèruire  '^cegine,  cd 

.daua  loro  Don  alle  mani, 

porgeua  lo  fciugacoio»  Uo  fatto , e po- 

1 à federe,  ‘^on  d capo 

Duca  non  folo  {erutua.  ‘^o  di  coppiere 

—ano, ma  gli  leuniin  ■ dauantj  ,nc'  - 
1^0  maogiaVo,  egli  foftKu.ua  qucl.d'al- 
* ZI  itala  meoD,dAum  loro  ut  auouoJ  acqua 

alle 


r V. 


V ita  dei SefMo  dà  Dio  *D.Giu/io  T omajìj, 
lani  > c eoa  voa  buona  lima/ìoa  li  rjinandauanbu 
^ contenti,  che  edificati  della  fua  h umile  Cariti, 
xgeua  in  fine  cant’oltre  il  fuo  riuercntc  a^tco  vcr- 
jcl  poucro  Vecchio , nel  quale  ìì  rapprelèntauc» 
-rlbna  di  San  Giofeppe»  che  ordtnaua  alla  mento* 
>Vgata  gli  confcruafTe  alcuni  di  quc'piatti,  ne’qua* 
^nt>  gl^  auanai  delle  viuande,  e di  <j44efie  ficiba» 

v^incendo  con  iJ  femore  della  Tua  diiiozione  la  nau- 
, che  haueriano  potuto  apportargli  . Tcrmipamu, 
Tuo  apparecchio  vn’altro  conuico,  che  nella  Fc- 
. parila  medefima  Natiuità  faceua  ad  vn’altra  pouera 
” ^ a 9 che  haueflc  partorito  di  frefeo  , & ad  vn  Vec- 

^ , fcrueodoli  nel  modo  poc’anzi  riferito  . Dauaeli 
i «XI ente  vna buona  hmofina , e prouedeua  per  il  fuo 
P*  _ oo  il  Bambino  dVn  compito  veftito  . 

era  verfatiflSmo  nelle  Sagre  Hiftoric  mi  per. 

, hauclTe  letto  quello  rifcnfcc  San  Vincenzo  Fi*r 
^ in  vn’Sermonc della  Natiuità  di  Chrifto  Signoi 
^^rocficrauucnutoà  certo  Mercante  di  Valen? 

uitaua  quelli  in  detta  Feda  vn  pouero  Vecchio^ 

, j:>onna  con  va  fuo  Figliuolino  , j r 

g-  £ii  San  Giofeppe  > la  Beatiffima  VcrgfiJ^f  il  Bam^ 

^ Gi«ii  : . giadironoanto  lafua  Ciuozionef  cte 
^^endogh  nel  punto  della  morte  gli  dilTcro 

qoeflo  fuo  cotanto  humilc  , e caricati  uo  r • 

^ ilproffimo  aggiongea.  ne-medefimi 

-<*.Uro  fuo  cfcrcizio  di  maggior  racooalin,;^»^  6*0^ 


Itro  fuo  cfcrcizio  di  maggior  racooglijnSto 
^ Santìffim.  Madre  di  Dio.  Vifi«„f 
-^fa  » qual’è  fiiori  ddla  Terra  di  Palma  » e 
£ao  Giardino,  dedicauà  noftra  Signora 
- quella  intcndeua  dar  principio  ad  vn 
i «pale  diTpofto  da  lui  in  venerazione  di  au-on 
Madre  di  Dio , quando  già  portaua 


d 

e 


i‘o 
atto 
vcm* 
tre 


( 


'BiQuizad.;^ 


•X95 


^•ìlVc_r  Viroli.  Cat>o 

«.  '^'»Ofi  inc»raaio  al  Villa SS\“.  f Bcttelcmmtj. 

w ’ntJi  5^'  «ò  dalla  predetea  ^h.cfa  figurauaf.  nel 

f"<'  compagoaa 
Ì ^Po  h -^tfauiscomc  nel  1 a 

*Oh^  9 aucri»; i-ua-  r, 


r»o*r”^ÌL?*^oroi  - Mà  in  quello  che  la-, 
meciv  ® ^^onaftero» oltre  il  gii 

la-g  * — - ^Hiamartlc  ^ con  voce lòmmcflà» 

X 1 flu me  » fallita  dipoi  eflier  iuive- 

faria  . Seggio»”^  Isella  Pellegrina  , qual’ 

gnia  d’vna  nio  fopra  modO)  chcrac- 

Dk>«  Delie»  _^/T*oni  del  loro  affetto: 


era  l 

^^fro  di 
♦{Velie  mjloS 

N>  ' 'd'* 

V ^frazione 
Difendei» 
^^0  Iddio  à. 
jWcgnò  per 
ijortcnica  cj 
i c^kbratlo 

è'fuo  honor 

fienc.  EpckX^ 
gnofo  rittov:^  ^ 
gli  U mertv^ 


■^enidu  V4«»  

Dk>^  pene*  ^^ftionì  del  loro  affetto: 
n le  più  viue  con  eflc  loro  per 

a 5 perche  fi  notte»  laonde  Ct  ftu- 

rno>  e la  regu^*l-^£|^,£naHo/pitc  ogni  più 
"are  con  quella  ^ diffbnderfi 

tento*  Có»ì  prt>  j a^/ortaua  à predargli 
sì  alta  Signori!  / »^^jcquio»  che  lapcflc- 
:::::3ri  «iin'ofirazion*  - j^/ìa*nniatc  nella  fu«_» 

^\p  grandemente 

^ aflfetto  vcrfoil  Bara-* 

a quelìo  fiiodi'n^  - ^ 4Jolcifnmo  Nomtj. 

re  ncrare  altresì  <1'^*  uUìnoglia  feconda 

jo  fpecial  ^»habitatori  di  Palma 

mcfei eccitar! ® ^ jafeiò  ftabilito  che 
,n  particolar  folcnnc  Proccf- 

faceffe  vna  fac  itnienzìoni  ingc- 

le  TAmorc  c n-U^*  giouaife  à deflar* 

(Ingoiar  modoa^^^  ^ ^ Signore 

«icl venerando  t*  di 
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^ Vita,  dei  Sento  di  Dìù^D,Gw/Jo  T omapj» 
«tto  *1  creato  gli  dedicò  alcuni  alberi  > e con  tal 
^pondenza  alle  lettere  > che  compongono  il  Nome 
^ i , che  con  i loro  propri;  nomi  lo  c/prime(Ièro« 
per  àGafparo  Prouinzano  iuo  Giardinie* 
* Imenei  predetto  ordine  ledilponeilc  • La  prima.* 
0<  era  figurata  nel  Granato  a la  iòconda>  qual* 
1 la  lneftta  > la  terza  qual’c  E.  neirHdera  • la  quarta 
nel  Sambuco»  la  quinta  qual*  é V-  ueirVliuo* 
.^èiandodappreflbà  quelle  piante»  e palTandocoii 
^fidcrazionc  da  quelle  figure  al  figurato  » riucriua 
come  cfprcflb  quel  roauiflìmo  Wotne  . A cuori 
■ dienti  il  linguaggio  delfopranacucale  Amore  tue* 
^creatore  parlano  del  fuoDiuiao  Oggetto > ancor- 
""  gè  clTer’iafcnfatc non habbiano  lingua* 


I I. 

*»,  > 

l V 

fingoUr  BiuoT^one  Augu^ 

/diurno  Sagrami nto  dell*  Altare  y ed 
^ alla  Santa  Mejfa:  * 

L più  dolce  refrigerio  > che  in  quello  fili- 
lio  habbiano  l’ Anime  fameliche  di  ve- 
dere chiaramente  Iddio  , è il  mirarlo  conJ 
- ■ occhio  di  viua  Fede  velato  con  le  foce ie 
^^camcntali  ncirEuchariftia . Noneffendo  ancor lo- 
=J,crmciroil  picnaracn/cdifletarfià  quel  fiume  d’etcr- 
^iacerc,  che  bagna  le  regioni  della  Gloria»  tem- 
Vaao  la  loro  fete  con  ab^uerarfi  à quefto  Diurno 
,^te  di  Grazia  . Fri  que^  anime  , tanto  pib  felici 
^^nto  più  fitibonde  » fi  vidde  annouerata  quella  di 
Giulio,  il  quale  per  corrifponderc  ir,  ch^ 
^CC  alle  dolcezze  , che  nel  nceucrlo  ricrcluauo^ 

fuo 


f. 


at^ 

óq» 

JCÌt. 


cc^ 

anf 

lon 

«r* 

»i- 


f 

H 

i 

t 

« 

0 


^o 


4''', 


'?<c.l 


n.  Caj^'  X vili.  ; i„. 

~ 'fi  fegnalaH ffi mx>  nel  venerarlo . AI 

,‘*««lctto,  enon  cfTen  ’ 


K''  inA  cauti  «i**«=racio  per  anche  del  tut- 

fencAra  . chcairauaiiD™ 
1^^  Quef’ S*i  ^e^^/cauaipr/miof- 

Acca  derisogli  l’Vfcirc  fuori 
Terra  prima  di  caualcare  andana  al« 


f^L-  -'■••*•»'“•**“■  ««uana  ai- 

^ flit»  I • ^ adoracolo  » con  vna  bricue  Orai» 


jj^  a ^ waivuc  v/ra^ 

_^4Pjicauai  benedirlo  - ^ cl  ritorno  pariaieB* 

ff-^.  --r  ^*^*>**i..^  * • ^ 


sna&v  ’d»' 

P{?cfÌK^ 

S 

>w 

■vV't»  :a 

fv  loCegiiUt 

f^ecialrncntc, 
Ijfwl'Orrati 
^ccioche  rii^ 
^ioc  /blenni^; 
tendere  il 
fclicduno  , 
Hoftìalì 
qacllo  del 
nc’fegucnci 
l’ordine  de  V 
Duchee^ 


- «.« 
»««•. 


<la  cauallo  • vi,  encraua  per  rendemli 

»^no  Santi/fimo  a cri  co  à'gp  infermi  accori 

da  ogni  altro  ad  ofscquiarlo»  "«r 

>■,  mani  vna.  corda  accc/à  » ne  baila-  ” 

— ^erlodaquefto  fri o ^inerente  accòmpa-. 
^empo  ò piotiofo  y ^ ^^^c^uamente cal- 
’ - Che  fc  per  ineuitabilc  im- 

^-^ti  hauefse  potuto^  ’rarJo  di  perfona,  vi 
^^c’fuoi  ò Paggi  » ^ con  lamede- 

^-laueua  in  oItr*e  ot>liS^^^  fi  Trombcrticra 
fuonare  ogni  t^nal  voica»^  portalàeà  ''»•»« 
'anti/fimo  Sagra nn curo» vuolendo'conqacl 
-sare  piìi  numero  fa  gente  alla  fua  venera- 


crompagnamento  - . i - l „ 

~ parimente  nelle  p«^*'^"®  Pcoceffioni.,  e 
«i>  quelle  > che  nell  ^ ‘ fu  a Solennità , epcr 
lì  fanno,  c medefim<v 

:ifscro  con  più  t>eJl  » « .con  magf* 

, c fplendika 

^olo  nelfuo  Culco  * prdwò  che  per  c«^ 
iredctti  giorni 

r ® di  artificiale .-iq 


fse  vn  cuore  <-»*  — m *.  *'^ 

giorno  fi  rapP5^^  P?jf P?P^‘®>  c 
^cUi^de’  fuoi  FigM  » 

' ronafcimenco  , cr  n^ll  quefio 


rluiciita  bcniinnao 
P P 


essendo  fei  figliuoli. 

Al- 
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^8  del Seruo  di Dió  D . Giufio  T omajìj, 

fpararfi  faluraua  quello  » al  quale  corWIpofldeu^^ 
i condolo  ad.  accendere  nel  Tuo  cuore  a fsai  maggior 
, co  d’ Amore  > che  non  era  quello /i  vibrxua  dali’ar-' 
iolo  • i 

celebrandoli  vn’anno  nella  medefìma  Tua  Pena  la 
carine  ProceIRone,  oltre  il  Tuo  accompagnamento 
I e con  vna  nuoua  inuenzione  ollcquiarlo . Precede- 
1-ro  il  Sacerdote, qual pottaua  la  Sancilfiina  Eucha-t 
ixa  due  fuoi  fcruitori , che  portano  no  due  granba- 
tl’argcnto  ricolmi  divari;,  & odoro/iflìroi  fiori, 
oprefló  àqucfti  camminando  i due  fuoi  Figliuoir 
il  capo  Icoperto,  e fenza  mantello  /pargeuano 
fiori  per  douc  paiTandoil  Sacerdote  poneua  ipic- 
^ X-'auucncnza  dc’Giouanctti , e la  coinpofizióne , e 
con  la  quale  cfcrcitauano  quel  riucrcnteof- 
™ ^io,rapiuano  grocchi  ,c gl’animi  de  gPafliftenti  » 

* VZ^-»  altrimenti  che  le  foflcro  flati  due  Angioli,  da 
in  humano  fcrabiantc  foflc  predata  quella  par. 

^::>lar  venerazione  al  Santillimo  Sagramenco  . ^ * 

^ perche  quelli  e vn’  incruento  Sagrificio  , ’inicui  è 

rnemorato  il  fanguin^fo  della  Tua  acerbiflfima  Paf- 

di 

C<=^ 


>C  morte  , fu  dal  Duca  iftituico  >che  nc’Vencrdl 

ry* CtOCifif, 


r vi  fi  facefle  il  Sermone . Vi  aflìflcua  celi  disfa’ 
in  tenerezze  di  pictofo  amore  il  Tuo  cuottT  è 
^amodo  godendo  foflb  con  numeroro  concmfo’a 
. Era  in  quella  parte  come  infaziabilc ‘il  fuo 
^detiodt  cooperare  a gl  honorì  di  queflo  Anpri; 

^ibo,  riputando  Tempre,  quali  di  niun  conr«  i 
^ jre  s & induflriofe  diligenze , che  in  ciò  baueffe  ' ^ 

f»*  j^imirauano  aJmcdefinio  le  rifpcttofè  • 

.rt  » come  Ibpra  fi  diflb  , ttattaua  co»?**^* 

. . e procuraua  fodero  da ogn’altro  riucrìr,  *cerdo» 
e»  come  Miniftri  dcirAugufljfp^^^ 

Mea- 
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II.  Capo  XVII. 

efpofto  «f 

S«u  * '•■«- 


. w 

ii-ei,„3;-*«»Jto  efpofto,  larciauaa>fe<l«'  infl«U> 
! e luogo , ihe  per  e fser  Signore  di  qwll^ 

deftinaco,ericiraiaafi  mvno  de  gl’ angoli 

aLrto  nella  cor.fiaerazio„cdelHj^^^^^^ 

ai^<^*o,cheinquefto  tnirac^Io  ^ Amore  ha  Iddio 

hczro  fi  foae  . -^,  . P.  . 


^0  •’I* 

5?iuaàp^ 

>«a  Fiffa  , 

^tjcque/ic  _ 

dell’increac.^^ 
à quallìuo^ 

Per  aderta 
mento  fipr-^ 
Santa  CotiTK 
fuo  inuiol 
Icnzio.  P 
.pronti&rev 


. J^vuwu. 

I ce.r..r>  <Ti  i:>io>  efenza  menomo 
1 HumilcScr  glie  lo  diede  con^ 

gnanza,oturb».'i^»^.  ^ 

«^ijcrimafc  ^ però  è quella, ch’cfer- 

iior mortmeaz  p^^pceflìonc  delSaotiffiT 

rio  della  folenn  ^rUifse  all’ acquilo  di 
^to,&acciocri^  la  licenza  d^l  fuo 

mto, volle  /\ lotti, ed inficmccc* 

le  Don  Fortuna 

i dc’circoftatici 


mto, volle  /flotti, ed iniicmccc. 

-sale  Don  Fortuo  y^uatefi  le  fole  dello 

dc’circoftatica_  - 

a via  la  parte  * ^/^uardo  , che  potriano 

nudi  fenza  haii<^ , 

Parlando  di  que> 
3 feriti,  pel  ca*T^  -,  prie*^*°  cfsa  vnarichif- 
folconità  cialcheduno  prone- 

jiella  del  Cielo.  Efser 

«il  pregiate  oier^  c ^grofanta , adorando jS 
«•ipofte  neU’Ho***  «orc^  itefori 

medefimo , che  P|^^|*almente  li  difpcnlà 

Sapienza, e che  ^j^j[  à riceuerli . , 

a , che  fi  apparse:  fpiritual  docu- 

jrc  coU’opcrc  fpirito  à riccuer  U 

araua  egli  cor»  che§l«  prccedfua  era 

unione,  e nel  ccmF^  vn’afsai  rigorofo  . it- 


imi one,  e nel  vn’afsai  rigorofo  <ì- 

coftumc  l’ofscrri  ,^gjj  dimofirau»j 

^ qual  cofa  ~ ' 


fodisfarc  à 

P P 


dimofirauiLj 
ai  fua  Cafa , tuttauicj 
^ vo. 


»«t- 1». 


fv-  ts 


Ht-  tf>  I 

tre,.. 


r<i.  I» 


D:;  :ed  by  oogli 


ve 
Va.  * 

ter 

f«  " 
la. 

n«^ 

hia 

■ 

c^ 

«S^ 


^ ^ rto  Vita  Je/Seruò  dt  D/o  D-G^/o  TomaJij, 

r^ndo  eziandio  alcune  defte  fuc  F/gla«<>jc  Pjlarfc- 

^ ^ nuli  rctnpo,  ò fi^fcufaua,ò  fpediuafi  fubito  di- 
5l5“chcdi§erifseroadaltr*hora  quel  ragionamcn. 
— ' ^-ftefocht  riccucre  il  Santi  Ilìnlo  Sagranitn- 

^ A ricuoprire  nondimeno  la  fua  diuoz ione  allegaul 

" «et  eg« 

5*0  - nrr  la  Oliale  lana  obljgato  a conici 


_-r  ca»  ^ i.  . 1 t- cr 

ll-hc  parola,  perlaquale  Tana  obljgatoa  confcf, 
— ^oub . Dal  racdcrimo  conofcinaento  del  gran- 

«orecchio  che  ftimauarichiederfì  per  degoamen- 

torli  di <iuerta  Celene  Manna,  non  erano  si  fre- 
■ le  foe  Communioni,  in  riguardo  almeno  de* 
continui  cfercizij  fpirituali . Oltre  IcFenc  dcl- 
ttilTuna  Vergine , di  Noftro  Signore,  c quelle,  che 
«eeoUdc'Caualieridi  S.  Giacomo  li  preferiuo- 
S^^cotnmunicauatutt'i  Venerdì  deiranno  . Che  fc 
r ■»  H g yoiuto  farlo  alcun'altra  volta  per  fua  parrico-t 
: -pozione , doucaefser  con  efprefsa  licenza  del  fuo 

kt'  ^Zcfsorc  . Diceua  aflenerfi  dall  a fua  frequenza  per 
gctolaraccio,  cd  inuìluppato  negraffari  diMon- 
puotcrli  trattare  con  si  perfetto  diflaccamento, 
^ ^ non  nmanefse  in  qualche  modo  con  la  polucrcj 

■»  terrene  affc*zion>  contaminato  il  fuo  cuore  . 

g^^J-.nppliua  con  tutto  ciò  con  lo  rpirìtualmcnte  com> 
icarlì , apparecchiandoli  con  tanto  feruore , e con 
^^cefo  dcfidcrio  di  riceucrlo  , come  fc  realmente  ha- 
V«e  à cibarfenc • Efortaua  dice  Suor  Maria  Serafica 
^ - Figliuole  aircfcrciziq  di  qucQa  fpiritunl  Com- 

- - parlaua  con  indicibile  ardore  del  profitto  , 
_ .» .^..ua  aU'Anime  .che lo  frequentano  . Laonde 

« rr  lava»  a a it  « • 


r • 


/lic 

riione , c 

arrccaua  airAnimc  , «.«■«:  *«  >rcHucnEanq  . Laonde 
- cu' J loro  che  « fF'S''*?  Tue  parole  queiu  dol- 

, chericrtauail&ofpwito  - • 

^ftèhdo  pitii«<«f'"? ■ ■ 
^,».rrrio^chcogni  mattina  fi  cauafsf-  v . 


èrgendo  tremiti  del 

^te  Olurrio^'»»^"' à fottu 

; , qualdoiiefsV?"”"'”'®;^  ;,<*&«  annoueraiti 
effi.  Conueni"»6'‘  P"  ‘«PPatecchiarfiquafi 
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Capo  XVIL 

> mentre  puoteua  fortire  nella  fua  perfo- 

?^fe  ^ ,,®  fofsc  ciò  accadi u co  lo  auuifauano  col  fé- 

^‘*cttino . S,E.  è ànféiruta  ' giallo Sftrht  Sa»i9  al^ 
Sagra  ' 

^ Ispirazione  corrifpondcu  a il  rendimento  delle 
'^razl  doppo  la  CZommuoioocmeaz’horaj 

«-» r i»  ro n o ft«cialmcnre  le  Mo* 

' il  San- 
nuoua_f 
Vn  certo 

«jU  al  forseriuerbcro  di  quel  Diuino  fonte 

^aucua  nel  petto  - _ . 

feruore  da  Spinto  venerauail  Sa- 
^'^^rificio  della  ascoltandola  con  ri- 

^ io,ctuttoafsc.ri:o  nelUcon(idcraj.onedcl 
= inefio  firapp.refènta  . La  fenmia  pa„. 

Xacrcntcolscquio  » ^ rrinn 

«Taodeftia  , cl.c  ff^in  w "a'T  “ 

Xrfi  afSlIeuano»  c/èIoon^^p^**r^*' 

Sltoafettoil 

Signora  del 

otre  di  San  Cari  o al  I“®  Cuflode , chia- 
• '7  ^u-.  T?  /fje’tenaoio  al  iuo  arnuo 

no.  Zambuo.  K*o^  aoorre.„an„„oir“à 

* °rict>nofcii«6.  Finiu  laj 

orchel  hanefac  ^poinoraaione.leuof- 

atofi  Kr  breiiC  j a„dò  ad  incontra. 

1/1  coQuiefa  beri*» x fur._ 


Fif.lC 


»*f-  «r.  é 


o«ui  XVÌJ, 

Mit)  >ò/f 
do>< 

9^1*1  r "'fi 

a^acon 
:^?o.  f 

^on  a. 

^ jnirariojar:: 
..j^cfsaiefc^ 
if.c  conl;*^ 
re  il  mede 
quali  fofse 
lirpofto  > 
Demonio.^ 
alla  Santa 
afsai  più  t 
•VQ  taaw  ^ ^ 


*•§■  »+.  I 

itrCe* 


'ua  coDfucta  fofsc  gbntorc 

IO  Zarabito  : /I  . jj  non  haucrle  prima 
. uocguale>fi  r fofsc  inganno  del 

-che  'lierlo  dall’  attenzione^ 

vuolefsc  ^^^ncccredcua  harebbe 

risa  vmeajttc  cct  il  MiniAró  di 

atoàvemrc.  ^,„iddc,  che  febeno 

isoaicortcfia»  s 


^ ; Diro  IL  ap^XVllL  301 

fcrue  alla  Maceria  del  Sagramcnto.  Era  io  oltrt» 
il  .fuo^difegno  conforme  alla 'defcritta  dal  Padre.» 
Luigi  Nouarini  nel  fuo  libro  intitolato  Agnus  Euchari- 
fficus.  A qiicrtcaggionfe  due  Piflìdi  d’argento,  e sì 
gran  copia  di  ordinari/ , e prcziofi  paramenti , c di  fa- 
gre  fuppcllcttili  per  feruizio  del  Sanriffimo  Sagramen-, 
to  dell’Altare  j che  affai  longo  farebbe  il  particolar- 
mente annouerarle.  Era  in  fine  l’Anima  fua  fi  viuamen- 
rc  acccla  nella  venerazione  ,&oficquio  di  quello  Di- 
uino  Sagramcnto,  che  la  flima  delle  ricchezze  altro 
luogo  non  haucua  nel  cuor  fuo , fenon  quanto  puote- 
uano  cooperare  alla  fua  maggior  gloria  & honorem. 
Diceria  con  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  fi  rallegra- 
rebbe  di  poffedcrc  tutto  il  Mondo  per  ifpropriarfcne,ed 
oflperirlo  à fuoi  olfcquij. 


CAP  O-  XVIIl. 

IDflla  fua  feruente  Utiuo^one  alla 
Paffione  di  Chrifio  Signor 
Nojho. 

A Croce  » c le  Piaghe  del  Hedeotore  fono 
gl’AIucarii , ne^qoali  Pinduflrìofè  Api  dcl^* 
la  Grazia  Éibricano  il  miele  delia  Diuiaa.» 
contemplazione  : fucdiiano  dolcezze  di 
rpfrito  dalle  pene  del  fuo  corpo,  e dalP-aperto  Aio 
Cofiaco , come  da  vna  Rofà  di  Paradifo  delibano  Ica 
più  foaui  cenetezze  della  Carità.  Efperimencò  que- 
(lo  rodiefimo  godimento  l’Anima  di  Don  Giulio, onde 
le  penalità  del  Saluatore  erano  il  più  gradito  oggetto 
dcTaoi  penficn.  Palla  loro  ctmfideraztooo  accende* 

oafi 


pane  > ^ ^he  n cfeli  iti  ^ mpn 

dalla  ^‘^indX“".'f''/“4ro'^W<r/'5  '»PP«4ff'^ 
ragiona  P'rfcn'V  - c^'^*lò  s'^"’  ®MtJ 

c conai  ^ >«  r^j  c n .^^o^orc,  Ma» 

pgio,»  c *,a «are  d"jf/fe‘<°.  ?od '’Vft*  ?■’  Ca6 , 

continua  ^ cS? p°2-‘^  Wa?*  * , c cfpr?^ 

in  ‘1';'“=  Cxeaaatófcfi''’'  oWg;;^  'omT"^  /"’?««! 
cncllaKtaf_  , nifi 


tu. . 
««{0. 


t»f-ir. 


> ^ cVnTi 

in  q“'>'=^a-eaaad;i“fi''‘'  «Wg,-;^  Ì"’P«'n 

IfaizaiooC-  '•^Pco '°™'o'“ 

.aua  co’ /'interi * 
alla  nonrid^{f^‘°"‘‘’fl‘«imnnAf^isif°TP“’^  ‘nei 
rando  loro  '^'"®‘'<>  *PnV  v/o'* 

. Haucna//P^‘^''^;“"  Cfrfo  /g‘'>  ?' 

vn  pMroo  i/fc‘y"2  ’ f""«iafo  ..''o  j,"' '^nimc.  "» 


. Hancna  ,7  '-?rfo  ó;''^d;  ;'VPccodcr  ,- 

vn  p,;ffinio  Jrfc«"2  ’ '"'‘‘“'«o  fi»o  Pti‘A'’"”<^-  ‘ 

nc,  Cd  m cra//^^"""»  ««.po/ì„ 

Oraaiom,c/a/i-'>P‘'‘"’*  *"c  cj o®, t> rcuf “ *"» Pa'iSo® 


prò- 
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,T  tìhrj^  Ih  Capo  XV11U  '\  3$^ 

.propria  bora  j c mifterp  .•  Portaualo  egli  Tempre  fccOjSc 
.olTeruaua  puntualmente  quello  > che  nel  medeHnio  (ì 
.prpfcriue  } laonde  per  il  continuo  efèrcizio  diceua  d 
memoria  quelle  Orazioni , e ritrouandofi  à difeorrere , 
in  vdendo  Tuonar  l’hora  intcrrorapeua  il  ragionamento 
per  dire  la  propria  Orazione . Erafi  parimente  prelcrk^ 
te  alcune  particolari  mortificazioni  per  il  Vrencrdi>  Ta« 
pendo  eifer  quello  giorno  Ipecialmcncc  dedicato  alla_, 
rimembranza  della  Paffione.  Si  priuaua  di'gufiarcoiè 
dolci  > e digiunauasirigoroTamente  j che  non  mangia- 
ua  Te  non  vna  minefira  di  pane  cotto  con  latte  d’aman'* 
dolC)mà  Tenza,condiracnto  di  zuccaro.  Di  quella  facc- 
uaco’poucri  ne’Venerdì  di  Marzo  > cnegTaltri  di  tuttex 
Tanno  già  li  è trattato  altrouc)  onde  non  accade  il  qui 
ripeterlo;  ficomc  intralaTciarao.quello, chcnel  Capo 
precedente  li  è detto  della  Meflà  de  gTimproperij;  Ha-r: 
ucua  per  quella  Tccltala  ChieTa  del  Tuo  Monallcfo,  pc- 
roche  attendendo  le  ReligioTe  alla  conlidcrazionedella 
Vita  ) e Pafiione  di  Chrillo  riputò  puoter  meglio  coo- 
perare al  loro  profitto . , 

Mà  To^ra  tutto  è degna  di  ricordanza  la  diuozione.» 
della  VÌA  Crucis  da.  lui  illituitai&  Trequentata  con  grao'^ 
dilfimo  giouamento  Ipirituale  degT  Habitatori  di  Pal- 
ma , e delle.  Terre,  e Città  di  quel  Regno  concorren- 
doui  àgran  numero  i Popoli , Dobbiamo  però  partico- 
larmente dclcriuerla , & adornare  la  prelente  narrazio- 
ne con  qaefia  sì  egregia  tellimoniauza  del  Tuo  tcnerifli- 
mo  alletto  verTo  la  mcdelima SagroTanta Paffione.  Già 
diceffimo  nel  precedente  Libro  hauer’cgli  in  vna  Colli-, 
na  non  molto  dillante  da  Palma  fondato  TEremitorio 
del  Monte  Caluario  con  vna  ChieTa  dedicata  à NoRra 
Signora  della  Luce,  e con  il  Sepolchro  di  Chrillo  Si- 
gnor Nollro  Tomigliantc  à quello  è venerato  in  Gicru- 
falcmme . DiuiTe  egli  dunque  nella  ftrada , che  ad  elTa 
conduce  alcune  Stazioni  fino  al  numero  di  c chej 

rap. 
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* ì>  per  via  dritta  al  Monte  il  Pio  Signófc 
i.  Giua  tri  grempi ‘manigoldi)  e fieri;  i 
Diffc  l’afóitto all’h'or } ò PafTaggieri ) ' 

V Q^Jal  reo  parte  Tenti  deTmio  dolore  . 

„ Nel  lato  di  ponente , che  rifguarda  verfo  il  Mon- 
))  tCy  fi  legge  ia  feguente  ifcriazionc . 

„ Vip  Crucis  longitudo ptr JiùguUr  Ckriffi  Domini  f9o- 

grejftetsesy  érStatioues  ttc  ThtAtroTerrs  Sam£tn  A»- 
j)  Jricom^ì  V trio  Vit  Ctiicis numero 

E vuol  dire  nel  noftro  rtalìano.'  Longhezza  dcl« 
la  (Irada  deila  Croce  eorrifpon dente  al  cammino  tSc 
alle  pofate-  di  Chrifio  Signor  Noftro  > fecondo  la  de- 
fcrizzione  dell’ Andricomio  nel  Tuo  «Teatro  dcUi^ 
Terra  Santa  olla  dizzionc  Strada  della  Croce  > nu- 
mero 1 18.  i 'li*  --i.  -L'  M.i  .. 

Nella  quarta  parte  Hnalmente  della  medefìmaCo- 
))  léna  all'afpetto  di  Mezzo  giorno^  vogliam  dire  Au> 
})  ftro  è notato  il  compimento  della  predetta  ftrada . 
-ti  »Hor  incominciando  dilla  predet»  Colonna^ 
» luogo  ouepofero  fopra  le  fpalle  dd  Redentore  Ilj 
)i  Croce»  & effeodofi  dilongato  dir  quella  lo  fpazio 
j)  di  ottanta  paflt  fi  rapprefcntai  com’  egli  ag- 
» granato  dal  pefante  legno  » per  la  prima  volta  ca- 
5»  defte.  _ >.1; 

3 »,  l>a  qtiefta  eftendoft  auanzato  per  feftantà  paftà 
si  frle  feccMaibconini  la  'TuaSant&ftim^  Madre  con  il 
» i Rìdi  diletta  ApoftqlO  ) & EuanggliftaSdn^GiodannL 

4 »»  Profeguendo  il  cammino  à>paffi  ift(diae’vno»e 
>t’TNei2o.lì  àl>baicè  con  Simohe  Orcneò-rqiial  fìi>ob- 
M ligato  da’Giudei  à prendere  la  Santa  Croce.'  ...  <e 

5 » Paffando  più  oltrci  per  lo’  fpazio  di  pafficeotoc 
»'  noudishrabidiaDdàtncontro  la  Santa  Veronica' por- 
9).  gf  dogli  vnTciugpicòto  > nel  quale  il  Redentore  iaft:iòr 

àmpreffa  Hlnùagioe;deJ  Tuo  biuino  Volto  '>'de  è detto 
ir  il  Supto  Sudario  *•  1 ju^*  . . . ' 
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,)  ò vero  piedi  tre  mila  trecento  trenta  » ò pure  palmi 
j>  quattro  mila  quattrocento  i c noue  . ' 

• 14  In  oltre  fì-à  la  parte  delira  dell'apertura,  nella.* 
„ quale  fu  piantata  la  Croce  di  Cbrillo,  & il  piè  dcl> 
,,  la  Croce  del  Santo  Ladrone  fì  frapongono  palmi  fet- 
,,  te  , e fra  la  parte  lìniftra  della  predetta  apertura , & il 
„ piè  della  Croce  del  dannato  ladrone  h numerano 

palmi  noue>  come  riferifee  il  prenominato  Roc- 
»,  chetta  al  Trattato  terzo  , capo  quarto . . 

Di  più  in  diflanza  di  pafsi  trentacinque>' 
„ dal  piede  della  Croce  di,  Chrifto  vi  è aggiorna  !*_. 
„ Stazione  di  San  Giouanni  con  la  Tua  Santifsima  Ma- 
„ dre,  à quali  il  Redentore  parlò  dalia  Croce . < 

• 16  „ Nella  parte  verfo  l’Occidente  in  diftanzadt  i 
„ trentadue  pafsi/ì  vcdepofìalaStàzione  della  San» 
M tifsima  Madre  di  Dio , che  tiene  nelle  fue  braccia^ 

il  proprio  Figlio  deporto  dalla  Croce  . 

• 1 7 nDipoi  alquanto  più  da  baffo  al  piede  della  Cro» 

„ ce,  iil  vede  la  Stazione  nella  quale  fu  vntocon  aro- 
3)  mati  il  Santo  Corpo  j&coodo  lafentenza  del  Roc»' 
3,'chctta»  ' 1 Ma.  ju  : • t 

18,,  L'vltima  Stazione,  qual'è  dalla  parte  ruperiore^ 
3,  della  Croce  del  Signore  in  dirtanza  di  cento , e otto 
„ piedi  vi  è la  cappella  dèi  Santo  Sepolchro , qual’  è 
„ nella  grandezza  conforme  alla  mifura  del  predetto* 
„ Autore,  & è affai  decentemente  adomata ,-  ' 

.Haucua  in  oltre  iLDuca  nell' annouerate  Stazioni 
fatti  dipingere  i pròpeij  Mirteri‘dì  ciafeheduna , & al 
piè  delle  Sagre  Ima'gini  fi  leggono  alcuni  verfi  compo- 
rti à fua  irtanza  dal  Padre  Matr^iga,  i quali  fpiegando 
quello  ,. che  nelle  pitture  fi  rapprefenta  3 fèruono  à dc- 
rtarc  maggior  compungimento  in  quelli , che  vi  con*^ 
corrono%  j Ottenne)  parimente  dal 'Sommo  Ponteficcj 
Alcffandro  Settimo  Indulgenza  plenaria  per  tutti  quel- 
li } che  coafclfaci  ,e  communicaci  vifitafìero  nella  Fe- 
da 
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j 1 o V it4  del  Sejruo  di  DIq  D.Gklh  Tomajìj, 
fta  dell'  Efaltazionc  della  Santa  Croce  JaChiefa  del 
Monte  Caluario . Vi  concorreua  perciò  à gran  numero, 
il  popolo  da  tutti  que'  contorni  j & à via  piò  facilita- 
re la  vifita  faceua  il  Dura  difpcnlare  i ciafeheduno 
per  mezzo  di  Vincenzo  Onolfi  « che  lo  depone  » panci 
vino  » c formaggio . Prouedeua  in  oltre  di  moiri  Kdi- 
giofi , e Sacerdoti , che  minillraflèro  i Sagra  menci  della 
Confelfione,  c Communlone , trattandoli  affai  Iplon-f; 
didamentc.  Nella  fella  fpccialmeocc  d’vn’anno  fi  nu-i 
merarono  da  cinque  mila  pcrlbnC)  cheli  communica- 
rono . Nè  folo  le  perfone  particolari , mi  eziandio  le 
Confraternite  de’Luoghi  yc  Terre  conuicinedilpolle 
in  diuotc  Proceffioni,  e difciplinandolì  in  habito  di  pe- 
nitenti, Se  à pie  fcalzi  vilìtauano  la.predetta  flrada  del- 
la Croce,  c Chiefa  del  Caluario  » e la  Cappella  decr«_. 
Angelica  , oue  è il  Santo  Sepolcro  fitto  alla  mifurt^ 
del  fuo  originale,  qual’ è venerato  in  Gicrufalcmme* 
Godeua  fopra  ogni  credere  il  Duca  di.  raccogliere-» 
vnatcopiofo  frutto  delle  lue  (ante  inuenzioni,c  tutto; 
giorno  lludiaua  nuoui  modi  peraggrongergli  tnaggiotr 
diuozione  • Scriueua  al  Padre  Don  Carlo  moire  lette- 
re , accjochc  gliele  fuggerifse , Se  liauendo  compoftiu, 
vna  particolar  Litania  da  recicarfi  nella  vilìtà  ddl’an- 
noueratc  Stazioni , Io  prega  à riucderla  f Se  emendarla* 
Iftituì  parimente  vnaConfrateróità  fottoal  titolo  della 
Via  Crucis  y c perche  vi  li  aggregulTc  maggior  nume- 
ro di  perfone  impetrò  dal  Sommo  Pontefice  ITodnl- 
genza  dell’Altare  Priuilcgiato  da  applicarli  per  l’Ani- 
ma di  ciafeun  Fratello  » ò Sorèlla'  Defonti  i JFecc  in  ol- 
tre non  lènza  mediocre  (pela  dipingere  imagini  , t» 
(lampare  libre'tti  per  dcllarc  negp  animi  piò  teneri  (èq* 
cimenti  di  pietà  verfo  il  fuo  appalfionato  Sjgnoie.  ’ 
Per  il  medelìmo  fine  iftituì  nella  Chielà  del  Monto 
Caluario , dedicata  à Noftra Signora  della  Luce,  va* 
altra  Confraccrnici  della  Santa  Sindone,  con  aggrè- 

gar- 
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garla  à quella»  qual’  hanno  in  Roma  quelli  della.^  ^ 
Nazione  Sauóiafda  • A >endcrla  più  v<ri)erabile  im» 
pecrò  per  mezzo  del  Padre  D.Carlo  dall’  Infanta  Maria 
di  Sauoia  vna  copia  dell’  efcmplarc  delia  medelìma 
Santa  Sindone»  qtial  li  coniènia  in  Torino  con  fìngola* 
ri/lima  venerazione  » e volle  iì  cunodiiTe'>'èd  efpo* 
nclTc  nella  meotouara  Cbiefa.  Non  brama  in  fino 
con  si  grand’anfie  l’afièttato  ceruo  al  fonte  dell’ac- 
que  » come  il  fuo  cuore  tutto  ardente  di  fcruorofo 
amore  verfo  il  fuo  Crocififib  Signore  anhclaua  ad 
imprimci  negl* animi  il  culto»  & ofTequio  verfo  !«_• 
Tua  acerbiifima'.Paillone*  Scriuendo  per  ciò  ùl  Padre  ^ 
Don  Carlo  di  quella  fua  dilettilfima  Via  delia  Cro- 
)»  ce»  le  dice  cosi  i »>  Defidero»  che  V.S. prima  oc- 
}»  tenga  l’ Indulgenze  grandi  » e grandi». e che  poi 
)»  con  la  grazia  del  Signore  faccia  vn’opera  bella_> 
j»  bella  aliai  » 8c  io  mi  pregio  più  di  quella  Vii-» 
ìyiCtucis  di iPalma»  che  di  tutta  Palma» e ne  vorrei 
^»  lafciare  » fe  puotesfi  vna  perpetua  memoria  à nofiri 
Pofieri . Con  quella  memoria  ne  hà  il  prcclarilfioio 
Prencipe  lalciata  vn’altra»  con  la  quale  rimane 
attcllato  »che  hauendoegli  co’fuoiar- 
. denti  afictti  di  Chrilliana  pietà  in- 
gemmata la  Croce  di  Chrifio» 
la  fouraponeua  alla  Corona  : . 

> ; del  luO  Du-- 
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S'incomincia  à trattare  della  fua  fingolar 
' jyiuoK^one  njerfi  la  Santijfma 
Madre  di  Dio  i ' 

• . * • — * . p 

* L . . . - , ‘ I 9 

Kcrìamo  in  vn  deliziofb  giardino  di  fér.> 
uoroftflinia  diuozione  i oue  alla  Regia.» 
MaeRà  )'che  net  candididiino  giglio  della 
Madre  di  Dio  fì  difpiega  > tanti  s'inchinar 
no‘  oflèquiofi  fiori  » quanti  gli  dedicò  il  Duca  fingola- 
riffimf  atti  di  venerazione»  1 voli  del  Tuo  fpiritoair 
hora  più  alto  poggiauàno  quando  più  fi  abbaflàuano 
l’ali  del  fuolpirito  per  riucrentemente  o/Tcquiarla.» . 
Portaua  egli  MARIA<  coniata  ne’fiioi  penfieri»  ne’,  fuot 
afictti  1 nelle  Tue  parole  « nelle  Tue  azzioni  • ed  era  il 
Tuo  cuore  come  vna  lampada  colma  di  ballamo  > che 
viua  Tempre  alimentaua  la  fiamma  della  Tua  pietà 
verTo  di  lei . A cancellare  il  folpetto  di  mio  ingrandii 
mento  baftaria  il  giàfin’hora  riferito»  màdeuofpe- 
cialmente  trattarne  » per  efièr  fi  ricca  la  materia , cho 
mi  obliga  ad  ingenuamente  confèfiare»  che  fari  pouero 
di  concetti  il  mio  intendimento»  e mendica  d’elo- 
quenza la  mia  penna  per  degnamente  fauellarne  . 

^ Ed  intralafciatoqueliogiàfidifièdellemoltcChie- 
Te  erette  à fuo  honore  » e del  Monafiero  da  lui  fondato 
con.titolo  della  Santiffima  Vergine  del  Rolàrio  » oue 
all’ombra  del  Manto  della  loro  Regina  viuono  tante.» 
Sagre  Vergini  » che  fi  rendono  à gran  pregio  T efier 
fpeciaimcnte  dedicate  al.  Tuo  culto» prendo  ù riferire 
altre  Tue  particolari  diuozìoni . A dichiarare  » che  il 
fuo  cuore  gl'haueua  incatenate  come  Ichiauc  tutte  le 
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fue  a^zziooi  portaua  nel  braccio  iìnilird  vn  fetrot  in^ 
cui  era  fcolpito  > Mari*  f*m . Io  fono  di  Maria  » ella  è 
rafToluca  Signora  del  mio  arbitrio  > e che  puole  à Tuo 
talento  di  me  > come  di  Tuo  humiliflìmo  fcruo  difpor- 
rc.  Quefte  parole  fi  riconnobbero  figillate  da  vna  fua 
particolar  azzionc  riferita  da  Don  Fortunato  Aiotti 
nella  Tua  depoHzione , ^ . 

Certa  perfona  à cagione  di  graui  difauenture  era_» 
ridotta  a grandi  angufiie  di  pouertà  > per  le  quali  pre«. 
gò  infiantemcntcìl  mcntouato  Padre  affinché  s'inter- 
ponefie  apprefib  il  Duca , perche  le  preftafie  cento  feC* 
Tanta  feudi  in  circa . Lo  fupplicò  egli  più  volte  à por- 
ger foilieuo  à quella  pouera  perfona  >màper  affai  gia- 
lle ragioni  cragli  Tempre  fiato  negato.  Importunato 
nondimeno  dall’itcrateifianze  di  quei  bifognofo  icosì 
internaméte  infpiratoda  Diojle  feriffe  vn  Viglietto,ncl 
quale  lo  fupplicaua  à preflare  à quella  perfona  la  pre- 
detta fomraa  di  denaro  per  amore  della  BcatifsimtL* 
Vergine . Riceuutolo''  il  Duca  > fenza  tardar  punto  » c 
con  quel  medefimo  >che  le  haueua  portato  il  viglictto 
dclTAlotti  ne  inuiò  vo’aitro  à certo  Tuo  Fattore  > coilj 
il  quale  gl’imponeua  il  pagamento  di  quel  denaro  à 
titolo  d’imprcftanza»  edà  Tuo  conto.  Temendo tut- 
tauia  il  minifiro  per  alcuni  particolari  rifpctti  di  efe- 
guir  l’ordine  >faceua  refifienza  ? mà  effendogli  di  nuo> 
uo  referitto  dal  Duca»  pagò  il  denaro.  Ammirato 
1* Alotti  d’vn  cosi  improuifo  cambiamento  > pensò  ori- 
ginarfi  dall’hauer  il  Duca  fermamente  propofio  di  non 
negar  già  mai  cofa  > che  gli  foffe  richiefta  per  amoro 
di  Nofìfra  Signora.  A prenderne  tuttauia  più  certa  efpe- 
rienza  io  fijpplicò  in  nome  della  Madre  di  Dio  per  cer- 
ta elemofinada.impicgarfi  nella  fabrica  della  Ch^c^a-•^ 
nella  quale  fi  dóuettaiio.farc  i fiiffragij  per  l’animc  de’ 
Defonth  e parimente  Tubito  rottenne . Lo  accertò  fi- 
nalmente dell’ificffo  vna  delle  Tue  Figlie  lleligiofa  > ag. 

‘’Rr  gion- 


«**!■  JJ. 


Digitized  by  Google 


1 1 4 Vita  iti  Situo  dtDìo’DXxhirio  T omapj, 
gioogendo  hauere  e lei)  e le  Tue  Sorelle^  e Taltre  Mo^ 
nache  apprelb  dafràoco  Padre  » e Fondatore  quello  me- 
defimo  cofiume  di  già  mai  negar  colà}  che  à nome  del- 
la Vergine  folle  loro  dimandata . ( 

y Dimollrò  eziandio  quanto  fi  pregiallè  di  viuere  cooj 
la  fua  Fameglia  fotto  l’ali  della  protezzione  di  quell’ 
Aquila  dc’Santi  coU’aggionta>  ch'egli  fece  all’antico  fit 
gillo  della  Aia  Cafa . Per  il  che  è mefiieri  rifaperci  che 
ncirArmc  dcTuoi  Antenati  vi  è per  diuifa  vn  Leopardo 
T,hLif.  s’inalza  fopra  tre  monti»  c ciò  perche  ilSanlouini 
vuole»  che  quella  Fameglia  difeenda  dall’ antichifsima 
Romana  Leopardi  ■ Al  medefimo  Leopardo  ù leggo 
congionto  il  motto . Sfes  meaiirDétt  laonde  il  Duca 
4i  pXula  hauendone  prima  confultato  con  Don  Carlo  »i  vi  feco 
’**  aggiongerc  « Per  Msrieimi  dinotando  con  ciò)  che  l’in- 

tercefsione  della  Beatifsima  Vergine  Maria  auualoia- 
ua  la  Tua  Iperanzain  Dio  * Ogni  qual  volta  parimen- 
te le  follèaccadato  io  fcrìuere  nelle  Tue  lettere.»  (cu~ 
fido  im  Diot  prego  Iddio  » ò cofa  Ibmigliante  < vi  aggion- 
r.f  K-  * geua  lèmpre  » e la  fitta  Siautijfìma  Madre . In  fegno  al- 
tresi della  fua  filiale  fiducia  la  nominaua  alTolutamentc 
la  Madre  Sa/ita . 

OlTcruò  in  oltre  come  Tuo  infallibile  cofiume  lo  fia- 
bilire  qualfiuoglia  negozio  di  rilieuo  nelle  Solennità 
delia  Santifsima  Yergine»ò  ne’giorni  fpecialmente  dedi. 
cati  alla  fua  venerazione,  confidando  haueriano  felice 
fuccefib  oue  fi  principiafiero  coli'inuocazione  della  fuar 
afsifienza . Andando  al  Monafiero  per  parlare  allo 
Tue  Figlie  ò altre  Religiofe»  airaprirfi  della  Grata  pri- 
ma d’incominciare  il  ragionamento  » diceua  loro  » Sa- 
Uniamola  Verginei  che  portano  nel  petto ^ Schauendo 
_ detta  la  Salutazione  Angelica  con  il  capo  Scoperto  £an 
ceua  riuerenzaalFImagine  di  Nofira  Signora  del  Rofa<( 
rio  » che  le  Religiofe  come  trattando  di  quella  Fonda- 
zione fi  diife»  hanno  con  ricamo  di  feca  effigiata  fopra 
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lo  fcapolare  . Prima  di  leggere  quainuoglia  letterale  > 
che  riceuelTe  rccicaua  parimente  vn*Auc  Maria . Com- 
municando  qualche  negozio  con  le  Aie  Figliuole  per 
vdime  il  loro  parere  diceua  vnitamente  con  le  mede- 
Ame  vn^Aue  Maria . 

Quello , che  A riferì  nel  Capo  decimo  fettimo  degl^  ^ 
Alberi  piantati  nel  Aio  Giardino  in  corri/pondenza  al- 
le  lettere  del  dolciOìmo  Nome  di  Giesh , lo  fece  pari- 
mente in  riguardo  delle  lettere , che  compongono  il 
Nome  di  Maria  : onde  il  primo  era  Mortella  j il  fecon'* 
do  Allòro>il  terzo  RizcinO)(communemente  detto  Pen- 
cedatcilo ) il  quarto  IneAra  > il  quinto  Arancio.  In  tal 
guifa  eziandio  nell*  infeniìbilipiante  infcriua  eglii  fen- 
timen'ti  del  Aio  ingegnofo  oAcquio  verfo  la  Regimo 
del  Aio  cuore  f Non  A fermaua  perù  il  Aio  feruoreiq 
queAe  dimoArazioni  > che  non  fono  ardue  » perche  non 
portano  ièco  amarezza  di  patimento)  qual  affliggen- 
do il  fenfo  Cc  li  rende  ripugnante . Kitrouiamo  neTuoi 
proponimenti  riferiti  dal  Aio  Padre  Spirituale  D.  For- 
tunato Alotti  i feguenti  fatti  dal  Aio  Scruo>doppo  i fuoi 
fpirituali  efcrcizij-  Quinto  Difciplinarji  4 famgHc 
gilia  della  Madonna  . 6.  Digiunare  à pane  t & ac^ua  /c-» 
medefinte  Vigilie.  Se/timo, Digiunare  l’/iutienfCìe  la  Quin- 
decima  della  Madonna  di  mezz^Agofie.  Aggiongc  à ciò 
la  DucheiTa  Aia  Moglie,  che  nelle  predette  Vigilie  im- 
piegaua  la  maggior  pane  della  notte  in  Orazione , & 
altri  cfcrcizi;  fpirituali . • ^ 

A nodrire , e conferuare  fempre  più  viua  la  Aia  fer- 
uorofa  diuozionc  verfo  la  gran  Madre  di  DiO)  leggeua 
ogni  giorno  qualche  libro, che  trattaflc  delle  Aie  ec- 
cellenze , e intraprefe  à fcriuere  vn  Diario  > nel  quale 
per  ciafehedun  giorno  trattaua  di  qualche  Santo,  cho 
fpeciaimente  l’haueAc  venerata,  e riceuuto  da  lei  qual- 
che fauore , nià  la  morte  non  gli  permile  il  compirlo . 
Celebraua  parimente  ogni  mele  vna  Fefta  della  Bca- 
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5 1 ^ ita  del  Sefuo  di  T)ìo  D. Giulio  T omajtj  ; 

tiflìma  Vergine , hauendonc  affegnate  alcune  partico- 
lari per  quei  meli , nc’quali  da  Santa  Chiefa  non  è fo- 
Icnnizzata  alcuna  . Per  il  mele  di  Gennaio  feftcggia- 
ua  il  ritorno  della  Bcatiffima  Vergine  dairEgitto>  qual 
nel  Icttimo  giorno  è porta  dal  Martirologio  Romano. 
Per  Aprile  quella  de’ fuoi  dolori . Per  Maggio  quella 
delle  fue  Allegrezze . Per  Giugno  la  Fefta  della  Lette- 
ra ('aimcngache  è fama  in  quel  Regno  i che  la  Santirtì- 
ma  Madre  di  Dio  Rabbia  fcritta  vna  lettera  à Siciliani} 
c ne  diuulgano  la  copia  . ) Per  apparecchio  deU’anno- 
ucrate  Ferte  andana  otto  giorni  auanti  à vifitarc  l’Ima- 
gine  della  Beatilfima  Vergine  del  Cartello  dirtanrc  cin- 
que miglia  in  circa  da  Palma  > ed  iui  gcnuflertb  rcci- 
taua  le  fuc  Litanie  >&  il  Rofario . Con  querte  dodici 
folcnnità}  quali  con  altr’e  tante  rtelle  li  rtudiaua  forma- 
re all’Imperatrice  del  Ciclo  quella  Corona»  della  qua- 
le San  Giouanni  nella  fua  ApocalilH  vidde  adorna  la 
fronte  della  celeftc  Donna»  figura  molto  efprcfla  di 
Maria. 

Nella  venerazione  delle  Sagre  Imagini  di  Nortra_. 
Signora  li  auantaggiò  al  maggior  fegno  adornandole.» 
con  fiori  ) e corone  d’argento  » & offerendogli  affai  fre- 
quentemente buon  numero  di  candele  )&  accenden- 
dole non  tanto  con  la  fiamma  naturale»  quanto  cogl’ 
ardori  del  fuo  feruorofo  affetto . Lo  dimoftraua  fpe- 
cialmente  verfo  la  mcntouata  del  Cartello  » riucrendola 
come  Protettrice  della  fna  Cafa»  per  clfer  collocata  nel 
Mónte  Chiaro  antico  titolo  della  fua  Baronia.  Ad  ho- 
nore  della  mcdelima  fi  cortutnaua  fare  voa  fblenoo 
Procelfione  » nella  quale  coll’  accompagnamento  del 
Clero , e delle  Confraternite  era  trasferita  nel  Duomo 
di  Palma  » oue  fi  rimaneua  efporta  dall’  Ottaua  di  Paf- 
qua  di  Rcfurrczzionc  fino  alla  fèguentc  Domcnica.>4 
Nonintralafciaua  egli  d’interuenirui  » e con  maggior 
giubilo  .del  fuo  /pirite  di  quello  forte  l’incommodo»  c 
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difagio  dcl.fuorór^‘.  Andauà' per  tanto  à’picdi  ad 
incontrarla  daprclTo  algiardinodiDomcnicdTomaz- 
zi  in  diftanza  d’vo. miglio  da  Palma  cflèndo  idi 
gionra  la  Procdlìone  la  fèguiua  à piedi  > portando  inL 
mano  vna  torcia  accefa.  Ncgl’otto  giorni  della  fim_, 
crpoiizione  alTideua  alla  Tua  MciTa  cantata !»^c  la 
alla  Compieta  j e Litanie  cantate»  tenendo  in  mano  la 
torcia  accefa . Faccua  che  qucha  Ottaua  folle  celebra- 
ta con  ogni  maggior  folennità  » e dimoOrazioni  di  giu- 
bilo » e ncli’eflèr  riportata  al  Cartello  accompagnaua  la 
Proccflionc  fino  al  prcdcttoiuogoj  c ncli’iflcrtb  modo 
diprima.  .# 

. Convn  altro  non  co^ì  niimerofo»  mà  ntcmcmeho 
diuoto  accompagnamento  andò  à vifitare  la  miracolo- 
fa  Imagine  di  Nortra  Signora  di  Trapani,  per  fodisfarc 
ad  vn  voto , qual’haueua  fatto  neirinfcrmità  della  Du*  "t 
chcrta  fui  móglie Eilèndort  perfettamente  rifanata»  la 
conduife  feco  con  tutta  la  Aia  Fameglia  > ed  i quattro 
fuoi  Figliuoli  tra  mafehi  , e femixie  di  più  tenera  età 
erano  vertiti  da  Pellegrini , ónde  < il  ruuido  vcrtimcnto 
era  come  vn’ombra  ,chcfaceua  maggiormente  fpiccare 
Pinnocente  bellezza  de’loro  volti . Viaggiando  in  letti- 
ca , quando  peruennero  nel  Tenicorio  della  mentouata 
Città  »&  al  luogo  di  doue  puoteua  vederA  laCbicnu, 
della  Santa  Imagine  , fubito  calarono  tutti  dalle  letti- 
che  y & ancorché  da  lontano  portiA  in  ginocchio  la  ve- 
nerarono. Prolèguirono  il  rimanente  del  cammino  à 
piedi  a e gionti  alla  mentouata  Chiefa,  A confeiTarono, 
e communicarono  quelli  à qu ali  > per  l’età- era  permclTo. 
Oilcri  poi  il  Duca  vn  ricco  Quadro  d’argcnto»neI  qua- 
le vedeua A effigiata  ITfola  di  Làmpcdìifa , e ITmagine 
di  Nortra  Signora  » iui  > com’altroue  diceffimo,  venera- 
ta. SpiegaA  nella  Alai  Arizzionc'il  motiuo  deli’ obla- 
zione t c noi  in  ambedue  ridiomi  latino  > de  italiano 
qui  la  poniamo  ^ - - • 
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. Saaati^up0\MfO i&  fe»è  CaUfti  MarU  Magn^  Ma>- 
tris  i^^  Y^irginhSimplMrot  tìierefalymts  Nasiiolim  nau~ 
frfigadMÌBitÀs  fld  Lampadsifam  Infuiam  appulfo:  foBihaud 
iw^ri  prodighi  ad  hoc  irtmiflijfimie  Vrbis  DrefanitanA 
"Delubrum  totlìo  > D.  IhUus  de  Themasijs  Caro  > Mi- 
les  $a»lh  IteoBii  Duse  FaimA  > eiufdem  Lampadafa  Do- 
fAheas  » cùm  iUaw  varys  ìdiftoriarum  laudibas  > ac  Poeta- 
rum  figmentts  celebrerà  , ab.  Alphonfo  Rege  TamilU  fua 
to/rcejfapthabaerh  ìVt  .fanm  ipja  domìaium  ad  alterane 
Qrbh  plagam  protenderei eam  tamen  Maria  velfigt/s 
clarioremj  & fe  tanto  fauore  honoratiorem  ducens  « fin- 
gularis  huius  Gratta , ér  Jìmul  ob  dileéhjjtma  Coningit 
Di  Ro falla  falntem  >'  eiufdem  Virginis  dono  recnperatam  { 
ex  Veto  i Argenteam  bone  Tabellam  P.  Anno  MDCLIIU 
» AlUSiigiiatirsima  jiC  quafì  CeleHe  Eflìgie  ddla^ 
Gran  V(Si:gtQei  e Madre  Maria»  da  Gierofaleinme  » 
)».  pernaufeagio  ideila  Naue  approdata  airifola  Lain<< 
ai^pedùraiiecpaiomigliante  prodigio  à quefto  Tempio 
3».  deirimutcirsima  Città  di  Trapani  trafportata*  Doa 
» Giulio  di  Toma/ìj  > e Caro  Caiialiere  di  San  Giaco-* 
»>,  mo  > Duca  di  Palma  » c Signore  della  medefìma^ 
}}  Lampedìifa  » elTendó  la  detta  Ifola  celebre  per  di» 
3)  uerfe  HHlorie»  e fauole  di  Poeti  fiata  conceduta  dal 
}j^,Kè  Alfonfo  alla  fua  Fameglia»  accioche  dilatale  il 
»t  luo  Dominio  ad  altre  parti  lontane  » elTcndo  però  ef» 
)>.  fa  più  illuftre;  per  le  vefligie  di  Maria  > e riputandoli 
3»  egli  affai  più  honorato  per  quello  fauore  .*  grato  per 
» vna  tanto  lìngolar  grazia  ,&  inlìemc  per  la  faluto 
))  di  Donna  Rolàlia  fua  Mt^lie  » ricuperata  perdono 
» della  medelìma  Vergine  > .appele.  per  Voto  quello 
» Quadro  d'argento  PAnnò  dei  Signore  1053.  jì 
Hauendo  in  quefia  guilà  fbdisfatto  al  Voto  ritorna^ 
ronoin  PalmaipieoÌ  di  molto  contento  » e via  piò  infer- 
uoratì  nelltoHèquio  di  quella  miracolofa  Imagine  . In» 
ucntando  però  fempre  nuoui  modi  per  maggiormento 
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cooperare  airhonorc  della  Vergine , volle  con  vno  di- 
chiarare, che  riputauafuo;gran[  pregio  r^iTer  ricono- 
feiuto  per  Tuo  mendico.  Haueuano  in  coftijme  le  So- 
relle Cóuerfe  del  fuo^Monaftero  di  riferuarcogni  qual  ' 

volta  faceuano  il  pane , vna , come  chiamane  .in  quell’ 

Ifola , Guaftella . Et  eflendo  quefta  vn’oblaziqne , che 
faceuano  alla  Beatifsima  Vergine , <;omc  à SignoriL, 
del  Monaftero  i’impaftauànó  rtando^  ih  ginocchio , c 
doppo  haucrla  cotta  la.dauanó  à fùo  honore  ad  vhj 
penero . Hauendo  ciò  riiàputo  il  Duca  pregò  inftante- 
mente  la  fua  Figlia  Suor  Maria  Serafica,  che  gl’  impe- 
trafic  dalla  Superiora  il  darla  à lui,  poiché  la  riceue- 
rebbe^  come  vn  pouero  della  Vergine;  e che  non  perciò 
fi  lalciarebbe  di  fare  la  confueca  elemofina,  menerò 
daria  l’equiualentc  ad  vn’  altra  poucra  : Ottenne  facil- 
mente la  grazia  , egodeiia  fopramodo  mangiarla , co- 
me fé  fofle  limofina  fattagli  per  le  mani  della  Madre 
di  Dio.  Suggerifeono  non  di  rado  le  tenerezze  . 
deiraffctto  quelle  femplici  jdiuozioni , c Ic' 

...  - gradifeono  Iddio , e la  fua  gloriola.»  • 

. ^ ^ . iMadrcjdlTai  più  che  i gran  Rè  dcl-i  4.  ..  ? 

la  Terra  non  fi  compiacciono* 

.i**  ■ dc’rullicani  accoglimenti  • - . 

de’  poiicri  Agri- 

' < • coltori.  . j .. 
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'*?/!  mede  fimo,  materia  j e fi 

-;i,  . rifirificono  le  fue  diligenT^  nel 
< V propagare  la  IDiuo^one 
' ^ , M Vergine , 


Sfomtgliauan  rofìreqaiofa  veneraziono 
i profilata  dal  Duca  alla  gran  Madre  di 
Dio  ad  vn  fiume  ) che  per  il  molto  accrc- 
I fcimehto  dell’ acque  foprauanzando  lo 
ipoude  . allaga  le  vicine  campa^ae  : imperctoche  di- 
tienuta  via  più  iempre  maggiore  non  puoceua  racchiu- 
derfi  ne’limitati  confini  del  mopeuo>e  perciò- verfauafi- 
ad  inondare  ranime>che  feco  conuerfauano.  Egli  me- 
defimo  gli  daua  co’fuoi  ragionamenti  Timpulfo,  e ne’ 
familiari , che  teneua  con  la  Oucheflà  > c figli  fi  afiàti- 
caua  à dilatarla  nell’anime  loro . In  parlarne*  dice  Suor 
Maria  Serafica>(è  lelcoigeuaoo  ne!  volto  fegni  di  gran- 
dilfima  gioia  > & erano  come  riui  di  quell’  abbon- 
^ ^ dante  dolcezza  nella  quale  fi[  ricrea u a come  anne- 

’ gaio  il  Tuo  Ipirito . Mà  non  appagauafi  folo  dc’difcor- 
fi  > poiché  v’  impiegaua  la  fua  paterna  autorità  con^ 
efigger  conto  da  lei  * e dalle  Tue  forelle  * fé  haueflèro 
praticati  que’diuoti  efercizij  * che  loro  à fuo  honoro 
perfuadeua  ) e come  fi  auantaggiaifero  nel  maggior- 
mente oflèquiarla. 

Non  è polfibile  > foggionge  la  medefima  il  riferirò 
quanto  fofièro  le  nuoue  > & indufiriolè  diligenze  * Se 
inuenzioni  j che  roeditaua  per  promuoucre  il  maggior 
culto  di  quella  Tua  dilettiifima  Signora . Parti  il  Padre 
Don  Carlo  da  Roma  per  vifitare  la  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto 
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reto  i e non  puocendo  ie  Tue  Religiofe  andarui , ritrouò 
modoy  col  quale  almeno  coIl’afFecto  vi  (i  Crasfertflèro  y 
inuiandogli  i propri)  cuori . A Tue  fpefe  ordinò  R fa* 
celTero  tanti  cuori  di  corallo  quante  loro£rano«  e con 
il  prenominato  Tuo  Fratello  li  mandò  à quella  Sancif* 
fima  Cafa  Aggionfè  hauer  penfiero  di  mandami  in^ 
vece  del  Tuo  proprio  vn  cuore  di  diamante  y per  dino- 
tare in  quella  preziofa  y e duriffima  gemma  non  foJo  la 
codanza  y mà  il  ricco  pregio  del  Tuo  olTequiofo  affet- 
to verfo  la  Vergine  : non  à certo  però  che  cfeguillo 
quello  proponimento  • c ' * '> 

- Ma  nonlafciò  di  effettuare  vn*altra  fua  inuenzioncy 
che  per  la  preziolìtà  de’ Tuoi  adornamenti  incita  alla.* 
venerazione  del  Toauiilìmo  nome  di  Maria . Fece  vn 
cuore  di  Corallo  y fopra  il  quale  li  pofano  le  Ietterò» 
che  compongono  il  medelìmo  nome . La  M.  è forma- 
ta di  Margarite  y l’ A.  d’ Amatidi  y la  R;  di  Rubini*  la 
L'di  lacintiy  e l’vltima  A.  di  Ambra  . Et  è fourapodo 
alle  lettere  del  nome  vna  corona  di  fìnidlmo  oro  > cho 
mefcolando  i Tuoi  fplcadori  co’raggi  delle  gemme  y o 
con  la  vaghezza  delf  artificiofo  lauoro  y partorilco! 
vn’alfai  preziofa  y e diletteuolc  bellezza 

Facendo  gl’  efercizi;  fpirituali  nell’  EremitOrio  del 
Monte  Caluario  ledè  nel  libro  del  Barri  intitolato  y la_>  ,iy.,d.  » 
Filagid  y edèr  apparfala  Beatiflima  Vergine  à certa  Re- 
Kgiofa  mentP  era  rapita  in  cdafi  yèche  la  vedeua^ 
con  quelle  fembianze  y con  le  quali  la  fua  Imagi- 
ncyconil  Diuino  fuo  Figlio  nelle  braccia  era  dipin- 
ta nella  muraglia  del  Dormitorio.  Se  gli  dimodraua 
inoltre  il  Bambino  inatto  di  porgere  i ciafeheduna 
Religiofa  vna  rofa  jimpcroche  paffandoalla  fua  prc- 
fenza  gli  faceuano  vna  profonda  riuerenza  . Compia- 
cendoli fopramodo  Don  Giulio  di  vna  sì  vaga  rappre- 
fentazione  gli  cadde  in  penderò  il  farla  dipingere  inj 
vn  quadro . Pareuagli  y che-  giouarebbe  à dimoiare  le 
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322  V ita  del  Seruo^  di  Dh  D. Giulio  T oma/^. 
Monache  del  fuo  Monaftero  à più  ardentemente  oflè- 
qaiare  qudla  Signora , mentre  alla  riuerenzl  prqftata-> 
al  Di  nino  fuoFigliO}  & à lei  corrifpondeua  come.» 
premio  quel  celeftc  fiore  i che  nella  fua  porpora  fi- 
gurona TAmorc  di  Dio.  Vfeito  per  tanto  dagl^eferri 
Ciri)  ordinò;,  che  à fuc  fpefe  fi  facelft  il  Quadrò , 
eleggendo  vn’afiai  eccellente  Pittore . CofnTpolè  1*j 
pittura  alla  deferitta  vifione.  Se.  il  Bambino  haueud 
nelle  mani  vna  rofa  , & in  poca  difianzaivna  cane- 
ftra  piena  de’medcfimi  fiori . Fece  di  poi  fi  portafièj 
il  quadro  al  MonaficrojC  chiamate  le  Religiofenar» 
lòloro  la  vifione  letta^nel  predetto  libro  * & infer- 
uorandole  all’humile  venerazione  della  Vergine , glie 
lo  donò  , con  promefia  però',  che  Io  collocafiero  nel 
muro  del  Dormitorio,  ed  in  quella  parte , che  corri- 
fponde  alla  fcala  principale  > e che  in  paflandogli 
d’auanti  la  falutafièro  con  la  medefima  riuerenza  * 
Ncll’iftcflb  Tuo  Monafiera  hauendo  le  Monache  ce- 
lebrata li  aj-Gennaio  vna  fefta  propria  del  loro  Ordh 
ne  Benedettino  , ifiituita  per  rendimento  idi  grazie  à 
molti  fauori , e benefieij , che  quella  Sagra^  Religione 
hà  riceuuti  dalla Beatiflima  Vergine,  via  più  infcruo- 
ratc  nella  fua  diuozionc  bramarono  per  ciafeedun  me- 
^ fc  celebrargli  qualche  -fella  particolare  « Era  di  quel 
' tempo, à«agioiie  della  partenza  della  prima  Abbadcfla», 
Vicaria  del  MonafteroSuor  Miatia Candida  della  Con- 
cezzione,€  fapcndo  quanto  il  Duca  loro  Fondatore^ 
fofièingegnofo  neirinuenzione  di  tutto  quello  concer- 
neua  la  gloria  della  .Vergine , Io  pregò  à nome  di  tutte, 
le  Religiofeà  ritfoutde  qualche  fua  Fella  per  quei  me- 
li deirAonOr  ne’quali  non  è celebrata  alcuna  dalia  San- 
ta Chiefa  ..  Accettò  egli  di  affai  buon  grado  l’incom- 
benza ,e  vuoicndo  conformarli  all’Ordine  proprio  del- 
le Religiofe,  Ielle  con  particolar  riflelfione  il  Meoolo^ 
gloBencdcttinQyC  nc  fcelfe  quattro , delle  quali  fi  fà 
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nel  mede/ìmoparticolar  memoria  . La  prima  è la  già 
riferirà  dcVcnticinque  di  Gennaio  ; la' feconda  è per  li 
fedici  d’Aprile , & hà  nome  Noftra  Signora  della  Pietà, 
in  ricordanza ‘de’  fuoi  dolori . La  terza  li  ventinone^ 
Maggio , detta  delli  Miracoli , cioè  per  quelli  operati 
da  Dio  per  intercellione  della  fua  Santi/fima  Madre  à 
fauorede’Rcligiofi  ,e  Rcligiofedel  medefimo  Ordine . 
La  quarta  li  ledici  Giugno  in  memoria  di  quando  la_, 
Sagratiflima  Vergine  diede  il  Rofario  al  Patriarca  San 
Benedetto.  Haucndole  riferite  alle  fuc  Monache  glie 
lo  gradirono  fommamente , & egli  fempre  più  bramo- 
fo  d’in/ìammarle  nel  Culto  della  fua  Signora  , vollcj- 
lì  notalTero  le  annouerate  Felle,  e lì  ponellèro  nel  Coro 
con  aggiongerui  la  feguente  fua  fcrirtura  . n : 

,,  Buccinate  in  Neomenia  tuba  in  injìgnidie  SolentMÌta^ 
„ tis  veffra . .Pfalra.  80.  verlìc.^.  1 ■ ' 

„Gl’Hebrei  ogni  mefe  nella  luna  nuoua  faceuano 
5,  vna  fella  in  riconofcimcnto  dei  beneficio , e del  go- 
„ uerno  di  Dio  perrinflulTo  del  Sole , c della  Luna  , 
5)  e degl  altri  Corpi  Celclèi . Le  dette  Felliuità  erano 
„ figura  delle  Fcftcf  che  fi  doueuano  celebrare  alla j. 
„ benedetta  Madre  Tempre  Vergine  Maria  : veramente 
» Luna  , mi  Luna  Tempre  piena  i perche  ficome  la_, 
„ Luna  riceue  lume  dal  Sole,  cosi  la  Madre  Santiflìma 
„ Tempre  ♦ e continuamente  riceue  lume  dal  vero  Sole 
„ di  Giullizia  Chrifio  : e ficome  la  Luna  illumina  la.^ 
„ notte  , cosi  Maria  illumina  i peccatori , che  Hanno 
„ nelle  tenebre  de’  peccati,  c però  nella  Cantica  è chia- 
„ mata  : Balestra , vt  Luna  j ^ è Luna  nuoua,  perche 
j,  e immacolata , e mai  fu  macchiata  di  peccato,  come 
5,  lu  Eua.  Eperciò  meritamente  tutti  li  benefici)  di 
„ Dio  nevengonó  per  Maria,  che  è il  canale  della., 

,,  (^azia  Diurna , onde  con  giufta  , c pijflìma  ragione 
» I iuo  Monailero  Mariano  di  Palma  celebra  ogni 

^ f * mefe 
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„ mefc  con  particolar  diuozionc  vna  Fcfta  della  Madre 
„ Santiffima:  sì  per  feguire  la  riuerentc  diuozione^ 

„ del  Patriarca  San  Bencdctco»c  di  tutta  la  Religione 
9,  Bcnedettina>  che  viue9  crefpira  fotto  la  protctrionc 
„ della  Benedetta  Madre:,  come  il  loro  particolare  Ifti- 
„ tuto  9 efTendo  fondata  la  Chiefa  9 & Abbadia  di  Pal- 
9,  ma  fotto  la  protezzionc  di  Maria . E però  qui  fotte 
„ à perpetua  memoria  9 & olTcruanza  fi  notano  tutto 
99  dette  dodici  Solennità  9 aggiongendo  alle  fuc  Felle 
9»  principali  (oltre  quella  della  Padrona  della  Cafa  9 e 
9,  Titolare  della  Chiefa  ) altre  quattro  folcnniz- 
9,  zate  dalla  Santilfima , e Sagrofanta  Religione  Bcne- 
99  dettina,  come  fi  vede  nel  luo  Mcnologio:  le  quali 
9,  Felle  fono  le  Ridette  oltre  quelle  celebrate  dallio 
99,  Chiefa  .Vniocrfale . • 

Mà  perche  bramaua  che  airelleroa  dedicazione  de. . x 
* giorni  fclliui.corrilpondcllc  l’interna  oblazione  de  loro 
cuori  cforwua  tutte  le  Religiofe  à profclTare  vn’inaltC!*. 
cabile  fchiauitudine  alla  Signora  dcgl’Angeli,  de  qua- 
li effe  imitano  il  candore  . Ih  fegno  di  (quella  per-, 
lètta  Ibggczzione  portaua  egli 9 come  fopra  li  dillo 
vn -anello  di  ferrò  nel  braccio  Imiftro  > nel  quale  ero 
fcritto  9 Mari/t  fum  9 onde  perfualc.  l’illedb  alle  Relin 
gioÌè9  & infegnando  loro  à fantificarc  il dettoj  che  por« 
taua  fcritto  nel.fuo  collarc'quella  Cerua:  Ncliu  me  tan- 
gere , quia  Cafaris  fui»  : vuofcua , che  ne’ cuori  loro  ad  , 
ogni  muoui mento, di  terrena  a£fòzzione9  refillcllcro  con 
ripetere  : Maria  fumut  9 nelite  nos  tangart . Iroperochc 
ricordandoli  clTcr  Serue  della  puriffima  Madre  di  Dio», 
haueriano  con  piixi  horrore  abominato  tutto  quello. 

puotelfc  in  qualche  modo  contaminarle . 

A quelle  sì  àlfiduc  diligenze  neU’infiammar  TAnimc. 
alla  diuozionc  della  Madre  di  Dio , io  llimolaua  quel- 
lo haucua  letto  nelle  Riuelaziofii  di  Santa  Brigida».  ^ 

Lo 
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Lo  riferì  vn  giorno  à Suor  Maria  Serafica  > e con  tal 
giubilo  > e tenerezza  d’affetto  > che  pareua  foffe  afforco 
in  vn’eccc/fiua  dolcezza  . Le  narrò  dunque  come  la_. 
mentouata  Santa  rapita  vn  giorno  in  eftafi , domandò 
alla  Beatiffima  Vergine , che  gl’  infcgnaffe  qual  cofo 
puoteffe  fare,  che  foffè  di  fuo  maggior  gradimento, 
eie  fìi  da  lei  folo  rifpofto , che  fi*affaticaffè . Defì- 
derando perciò  più  diffinto  commandamento,  la  fup* 
plicò  à dichiararlo  con  maggior  particolarità  . La  io- 
disfece  la  Vergine  con  replicargli , che  diligentemente 
fi  applicaffè  ad  inferire  ne’cuori  delle  fue  Figlie  vn  sì 
gran  candore  , e diuozione,  che  ih  rende/fcro  degno 
d’effer  chiamate  Figlie  di  Maria  . Ciò  detto  la  pregò, 
che  lei , e le  fue  Sorelle  le  porgeffero  occafione  di  ado- 
perarli in  quello  porria  loro  giouarc  à con feguire  quei 
medefìmo  fine , poiché  fi  offeriua  prontiflimo  ad  efe- 
guirlo  • S’auuidde  la  Figlia  trafparire  in  quelle  fue  pa- 
role la  fincerità  del  fuo  cuore,  ed  elfcr  come  tante  fa- 
uille  di  quella  fua  ardente  diuozione  ,pcr  il  che  le  ca- 
gionarono grandilfimo  lèntimento.  Non  le  domandò 
tuttauia  alcuna  cofa , onde  il  Padre  più  volte  richie- 
dendola del  medelìmo , ella  per  compiacerlo  le  feco 
iftanza  che  gli  mandalfe  qualche  libro , nel  quale  fi 
trattalfe  deirEccellcnzc  della  Vergine,  accioche  puo- 
telfc  con  qualche  nuoua  > a bella  Iczzione  via  più  in- 
fiammarli à venerarla  , ed  imitare  la  fua  purità . Ilice- 
nò  egli  con  fegni  di  molto  piacere  la  commilfione,  di- 
cendogli hauerlo  grandemente  obligato . Con  ciò  par- 
titofi,  ouc  rigiiinfe  al  fuo  Palazzo  fece  feelta  non  fen- 
za  molta  riflellìone  di  tre  libri  ,e  li  mandò  alla  Figlia, 
con  fargli  intendere  , che  farebbe  compito  il  fuo  con- 
cento , quando  molto  fene  approfittallc . 

Ritrouàdofi  alcune  volte  alla  grata  del  Monallcro, ac- 
cadala veniffero  poueri  faciuUi  à doinadargli  l'elemo- 
fina , & egli  prima  dj  darla  loro  le  imponeua  dieelfero 

l’Aue 


V ìt4  del  Seruo  di  Dìo  D, Giulio  Tomajìj . 
l’Aue  Maria,  dimoftrando  molto  piacere  nellVdiria  da 
quelli,  che  per  la  tenera  età  erano  d’innocenti  coftumi. 
Che  fe  hauelTcro  rifpofto  di  non  faperla , egli  medc/ìrao 
co  vna  piaceuolczza  ammirabile  prendeiia  ad  infcgnar- 
gliela,  ne  pcrmetteua  fi  partiflèro,  fe  prima  non  l’ha- 
ueifero imparata . Premeua  fopra  modo,  che  le  Noui- 
zie  del  fuo  Monafiero  con  il  latte  della  Religioia  of- 
fcruanza  fucchiaficto  quello  diaffettuofa  diuozione!» 
alla  Madre  di  Dio,  e l’incaricò  molto  alla  loroMac- 
ftra,  vuolendo chele accoftumàfic  à recitargli  il  fuo 
Olfizio  paruo.  A meglio  cooperarui  mandogli  vnà  di- 
chiarazione volgare , la  quale  con  alcune  note  non  po- 
co diffufc  fpiegaua  il  medcfimo  Offìzio , fapendo  gio- 
uarcbbc , accioche  lo  recitaflcro  con  maggior  appfica- 
zione.  Portandofi  nella  Chiela  del  Monaftero  la  fo- 
pradetta  Imagiuc  di  Noftra  Signora  del  Caftcllo , daua 
K-  foramo  piacere, che  l’accoglicfiero  con  gran,» 

fefta , c fpargelTero  quantità  di  fiori , ammaefirandolcj 
infiemead  accomp^narc  qucll’efterna  azzionc  d’olTc- 
quio  con  atti  di  Ipirituali  confiderazioni  acciochej 
folTc  dalla  Vergine  maggiormente  gradita . Alle  Don- 
zelle, che  nel  medefimo  Monartero  prendeuano  l’ha- 
bito , volle  fi  poneflc  il  nome  di  Maria , onde  tutte  lo 
portano  coll’aggionta  di  qualche  altro  per  togliere  Iju, 
confufione , e per  ciò  in  commune  fi  chiamano  le  Reli- 
giofc  Mariane . Diceuaglhche  rcplicandofi  in  chiamar- 
le con  quel  foauillìmo  Nome  ientiua  vna  parricolar 
dolcezza , c che  feruirebbe  à defiarle  all’ imitazione., 
della  fua  illibata  purità,  douendo  i cofiumi  effer  con- 
formi a’nomi . 

Difiendeuafi  dalla  Vergine  à fuoicongionti  di  fan- 
guc , facendo  fi  celebraficro  con  particolar  venerazio- 
ne le  Fcfte  de’  Santi  fuoi  Parenti , e del  fuo  Spoib  San 
Giolcppe.  Nel  leggere i libri  fpiritualiquanti  puote- 
ua  raccoglier  titoli , che  c/primeflero  le  prcrogatiiiej 
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della  Vergine  nocauali  tutti  > e de’  medelìini  trattaua_f  | 

ne’fuoi  ragionanàdnti}  dimagrando  vit’infaMÀbile  aui-  ' , 

dità  j che  tutto  il  mondo  s’inuaghifle  di  quella  Tua  co- 
tanto riuerita  Signora  Perucnne  à si  delicata  nQefTio- 
ne  (fafifetto  jchc  notò  aprirli  quìndici  volte  le  labbra_»  ^ 

nel  dire  la  SalutazioueAn gelida  > e per  altrétaiìte  voi-  5 

te  intendcuà  come  Jd^ercntemeute  baciarla  > infcgnando 
alle  fue  Religiolè'  quella  sì  tenera  erpreflìone  d’  olTe- 
quio.  Sicome  per  l’a^ionta' fatta  al fuo  figlilo  vi  li 
1 egge  : La  mia  fperanza  è in  Dio  per  mfzzo  di  Marta-,  co  - \ 

SÌ  perfuadeua  ad  ognVno  il  ‘riporre  la  propria  fiducia.*  1 

nella  Tua  efHcacillìma  intcrceffione,  e nell’  mfermità 
della  quale  morì  quando  era  ' cosi  all’ellremo  che  à pe- 
na puotcua  parlare  difie  al  fijo  ConfelTore  : Padre  Spiri-  ^ 
tuale  V.Ti.  bahbia  fede  nella  Madonna  San/iJJtma  » che  ne 
vederk  cofe  grandi.  Solo  dunqe  quando  la  vicina  mor- 
te gli  tòlfe  lafauella  lafciò  id  promulgare  le  gran- 
dezze della  Madre  di  Dio.  Sono  tuttauia.» 
fuccedute  à gl*  encomi)  della  Tua  lingua  > 
quante  in  Palma  fi  ammirano  venc- 
ì L V’  . rande  memorie  del  fuo  riucrétifsi- 
t .1  mo  Culto  verfo  1*  Imperatri- 

i-:. . . ce  de  gl’  An- 
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Ddla  fua  fingolar  DiuoH^one  aWIm^ 
macolata  Conce^(JJone , e Rofa- 
fario  della  Santiffìma 
Vergine. 

B*  A L B A > dalla  quale  fpontarono  tutti  i 
, chiari  lumi  di  ingoiati  prer^actue  « che 
adornano  la  gran  Madre  di  Dio  è la  Tua.» 
candida»  & immacolata  Coocezziono* 
ice  da  qualfiuoglia  lordura  di  colpa  è quafi 
yn  partecipato  priuilegio  d'Innocoiza  Originale, ibpra- 
modo  confaceuole  à quella  » qual’è  come  ‘ vn  Terreftre 
Paradilb  di  Grazia.  Per  cale  la  veneraua  Don  Giulio 
non  puotendo  Toffrire  fìdicedè»  che  nell'illibato  dia- 
mante deirAnima  di  Maria  lì  folle  per  vn  folo  iflante 
ricrouato  pelo  di  colpa  » che  lo  contaminai . L'cflèr 
dcil’inBmo  Angelo  >egli  tal  volta  inferuorato  diceuij» 
fb  creato  come  vno  fplendor  di  (pirico  » che  non  hebbe 
mai  ombra  di  peccato»  hor  chi  porti  dire»  che  all«^ 
Regina  de'  pib  alti  Serafini  non  fi  communicalTe  vn* 
anima  rilucente  con  il  pih  nitido  candore  della  Grazia 
Santificante  ? Originoffi  da  auefio  fuo  pijflìmo  fenti- 
mento  il  Voto  (bienne  » che  rece  di  difenderla  contro 
chiunque  hauefie  ofato  impugnarla  . 

E*  incredibile»  deponc  Don  Felice Foculario»  qoan- 
* to  grandi  foffero  le  dimofirazioni  del  fuo  giubilo  , 
quando  vedeua  efièr  venerata  la  Madre  di  Dìo  con  il 
tìtolo  delia  fua  Immacolata  Concezzione  . Quindi 
auuenne  adoperalTeogni  mezzo  per  promuouere»  ej 
fiabiiire  negl’animi  de’fedeli  il  fuo  Culto . Quando 
. ■ ' ) cl^- 
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eleggeua  i Predicatori  j il  primo  fuo  patto  era  > cho 
predicaflcro  Tlmmacolata  Concezzionej  per  la  tjual 
cofa  concertaua»  che  prima  di  dar  principio  alla  pre- 
dica dicefTero  ad  alta  voce:  Viua  Ai  Gran  Madre  di, 
Dio  Afuria  concetta  fenza  macchia  di  peccato  originale, 
/ L’iftefle  parole  vuoleua  fi  dicefièro  da  quei  di  fua  Ca- 
fa  , e da’  Tuoi  VafTalli  ogni  qual  volta  fi  daua  il  fegno 
per  la  Salutazione  Angelica,  & egli  era  il  primo  ad 
ofièruarlo , laonde  ritrouandofi  nella  publica  flrada^ 
s’vdiua  ad  alta  voce  proferirle  . • Nel  principio  cho 
rintrodufie  ,per  maggiormente  ftabilirlo,  eficndo  al 
tempo  di  quel  fegno  nel  fuo  Palazzo,  andana  alla 
fcnefira , je  da  quella  ad  alta  voce  leproferiua , ripe- 
tendo in  oltc9  con  gran  femore  : yiua  » viua  la  §ran 
Madre  di  Dio  Concetta^ fenza  tMUcebiadi  peccato  originale  • 
Diceualc  parimente  terminato  qualfiuoglia  efercizio  di 
Fonzione  Ecclefiaftica , e dal  iuo  efempio  altri  molti 

10  apprefero . Iftituì  in  oltre  che  fi  defie  il  fegno  con_» 

11  Tuono  d’vna  campana  per  deftare  alla  venerazione.» 
del  medefimo  mifiero,  con  dire  1‘ Antifona  hacejivir- 
gUi&c.  e doppo  pronunciare  ad  alta  voce  le  predet- 
te parole. 

• Con  vn’altra  pih  tenera  dimofirazionc  d'affetto  vol- 
le, che  la  fua  Terra  di  Palma  la  veneraffe.  Con- 
certò cogl’Offiziali  del  Publico , che  per  dafehedun’ 
anno  fi  vefiifie  vna  Donzella , che  rapprefentaffe  la., 
medefima  Terra.  Era  la  fua  verte  humile,  e cammina- 
ua  co’piedi  fcalzi , in  fegno  di  riuerente  offequio . Por- 
taua  però  vna  ghirlanda  in  icfia , a dinotare  che  vno 
de’piii  alti  pregi  di  Palma  era  il  Culto  delflmmacola- 
ta  Madre  di  Dio  : teneua  eziandio  vna  torcia  in  ma- 
no , Se  andando  alla  Chiefa  l’offeriua  alla  Vergine  fot- 
te il  titolo  dell’Immacolata  Concezzioncì  che  in  qual- 
che modo  s'efprimeua  nella  candidezza  di  quel  cerco . 
li  figoificaco  di  tutta  quefia  dinota  fonzione  era.,, 

T c com- 
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330  V ita  del  Seruo  di  Dio  D,Qiu/Jo  T omajìj, 
com’egli  di ccua  » vn’humilc , & ofTequiofa  protcftazio- 
nc  di  quella  fu^l  Terra  > che  fariafi  Tempre  confèruattj 
nella  pia  credenza  d’vn  tal  misero  > c che  lì  oifetirii^ 
fempre  pronta  allo  fpargiraento  del  fanguc  per  difen-p 
dccla . 

Giouò  A renderla  più  venerabile  à Fedeli  la  Tbien* 
Diti  di  tré  continui  giorni  t con  la  quale  volle  fì  cele» 
braflfe  nel  Duomo  di  Palma  rauuifo  « che  vi  peruenne 
della  Collituzione  Tpcditadal  Sommo  Pontefice  Alef- 
Tandro Settimo  à glotto  Oecembre  1661. Si  rinuouano 
in  elTa  le  ColHtuzioni  dcTuoi  PredecelTori , chefauo- 
lifcono  la  pia  fcntcnza>  qual’afferma  > che  rAnima  del- 
la Saqtiflima  Vergine  nella  Tua  creazione  > & infufi^ 
ne  nel  corpo  folle  in  gui/aT^tale  prcuenuta" con  la-> 
fflazia  fantincante  » clic  impedire  la  contrazzioge 
la  colpa  Originale.  Quefta  nuoua  ^ònTcrraaziono 
rTempi  il  petto  di  Don  Giulio  d’ineTplicabileallegrez- 
za  ) riconoTcendola  tanto  Tauoreuole  alla  predetta  pia 
rentenza*  La  dimoftrò  nella  folennità  dc’predctti  gior- 
ni > che  furono  fefteggiati  col  Tuono  di  campane»  e 
trombe,  con  lo  ftrepito  di  tamburi , c gioia  de’  fuochi 
artificiali , Tparo  dimorraletti  ,e  con  Mefia  cantatju, , 
c Litanie  , affiUendo  egli , & infiammando  alla  ve- 
nerazione della  Tua  fingolarilfimaAuuocata. 

Con  pari  giubilo  dei  Tuo  fpirito  riceuc  vn’altro  Bre- 
ue  del  medefirao  Sommo  Pontefice  concernente  il  Mo- 
naficro  delle  Tue  Reltgiolè  Mariane . Haueua  nonj 
Lenza  gran  diligenza  .del  Padre  Don  Carlo  ottenuta  la 
fpedizione  per  la  quale  fi  concede  alle  fiie  Monache 
il  portare  lopra  il  petto , e fcapolare  del  loro  Ordine 
vn’lmaginc  ricamata  à feta  io  vn  drappo  parimente^ 
di  feta  della  Sanrilfima  Vergine  delRoiàrio , dc-iafis- 
gna  della  Tua  Immacolata  Concezzione.  Superò  il  men- 
touato  Padre  non  leggieri  dificoltà  nell’impetrame  la 
confermazione  del  Breue  Apofiolico  $ poiché  non  cf» 

fendo 
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fendo  ' còfa  vBtttà  sì  dimoArò il  Pontefice  non  mediOV 
cremente  rcDicentc  à concederla • r<  ; 

Mà  fèruirono  rincontrate  malageuòlezzeadaccre* 
iccrc  il  giubilo  del  Duca  > e per  ciò  ciTeodogii  pcrue* 
nuto  il  detto  Brette  andò  sù’l  mezzo  giorno  al  Mo- 
naftero } e depofta  la  Tua  confueta  (èrietà  incominciò 
à.  Tuonare  il  campanello  fenza  ceflare  fino  à che  folfe 
gionca  la  Ruotata . Efièndo  venuta  > le  diflTe  t che  fa» 
cefiè  venir  iui  la  Duchefia  Tua  Moglie  * e tutte  le  Re- 
iigiofe  j c Rando  già  alla  Tua  prefenza  manifeRò  loro 
e^er  venuto  il  defiderato  Breue»  e però  che  poReli 
fcco  in  ginocchio  fi  cantafle  il  Te  Z>m»  laudamm  in 
rendimento  di  grazie  à Sua  Dioina  MaeRà  » & alla 
Santilfima  Vergine»  elfendofi  per  la  di  lei  incercelfio< 
ne  fuperace  le  oppofizioni  > & ottenuta  la  fauoreuole 
fpedizione . Finitofi  di  cantare  > fi  congratulò  il  Duca 
con  legni  di  cRrema  allegrezza  con  le  ReKgiofe  » eie 
infcruorò  alla  Rima  di  vn  si  gran  fauore  riccuuto  da 
Dio  ) e dalla  Tua  gloriofiflìma' Madre  . DilTe>  che.» 
doueuano  fopramo^  l»egìarfi  atàt^uelReRcrna  Infe- 
gnavquaPdra  eónc  vtf 'gioiello  «ggtontoi;  quel  Sa- 
gro Habito  » che  portauano . ERer  quel  ricamo  dei 
Rofario)  edella  purilfima  Concezzione  della  Vergi- 
ue  ) quali  vna  ghirlanda  intelTura  di  Rofe  » e Gigli  s 
che  non  iblo  doueua  adornarle  al  di  fuori  » mà  via 
più  pofarfi  fopra  i loro  cuori  per  abbellirli  di  carità» 
c di  candore.  Dichiararle  vna  tal  diuifa  fpecialmen- 
ce  dedicate  al  Culto  di  quell*  AuguRilfima  Signora» 
che  tanto  ficompiice  elTcr  venerata  col  Rofario» 
rftiéniacol  titolò'dcl  Tuo  Immacolato  Concepimen- 
to • <riòacliiufe  » che  fi  apparecchìaficro  à riceuerc.» 
lo  Scapolarci  «domo  con  quella  nuoua  Imagine»  at» 
tefoche  eraR  do^tmioacoedebrare  lafoozione  con  for 
leodiflima  fcRa . ■ ■ i , ' , 

: Uauendole  lafciate  piene  d’indicibil  contento  » aC* 
nOi  Tt  2 fegnò 
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regnò  per  la  fefta  il  giorno  della  Natiaità  della  Bea-, 
tifiitna  Vergine]  & in  tal  gaifa  la  di/polc.  Elfendo  già 
apparecchiati  i Scapolari  con  le  ricamate  Imaginiiveft  i 
à liie  Ipefé  quindici  Donzelle  di  tenera  età  con  weRc 
di  lanetta  bianca  « e fece  fì  poneflein  capo  di  cialche- 
duna  vna ghirlanda  di  Fiori.  Portauano  nelle  mani 
aitt'  e tante  canellreile  > nelle  quali  erano  i Scapolari 
delle  Religtofè  Si  rapprefentauano  nel  numero  i quin- 
dici Mifterij  del  Rofario  > e nella  candidezza  dello 
ve(li>e  Rato  Verginale  nilibata  Concezzione  di  Maria. 
S’inuiarono  quelle  difjpoRe  in  dinota  procellione  alla^ 
Chiefa  del  MonaRero , & elTcndoui  gionte  aifiRerono 
alla  MelTa  (bienne  cantau  da  Don  Fortunato  Alotti  * 
c nella  quale  le  Religiofe  riceuerono  il  Santilfimo  Sa- 
gramento . Si  benediflèro  doppo  dal  medeRmo  Cele- 
brante i «Scapolari»  e furono  dati  alle  Monache»*  lo 
'quali  Telo  veRirono  nella  SagreRia  interiore  ; Dalla 
medelìmadiranateR in  proccRìone  ritornarono  al  Co« 
rO)  doue  folennemente  cantarono  il  Deum  laudamusy 
Aggiongendo'il  Sacerdote  le  confuete  Orazioni  di 
rendimento  di  grazie.  Riufcìla  fonzionedel  pari  lie- 
ta » e dinota  > godendo  fopra  ogni  credere  il  Duca  di 
cooperare  à gl’honori  di  quella  Vergine  » qual’era  la 
sfera  delle  Aie  aRèzzioni»  & il  Bianco  de’fuoi  oRèquii* 
Riconofceua  in  quell’Imaginc  del  Rofario  » e deirim- 
macolata  Concezzione  i trofei  della  Aia  veneraziono 
verfo  la  Madre  di  Dio,  e compiaceli  a A vederli  corno 
portati  in  trionfo  da  quei  petti  » e da  que'cuori  » ch^erav 
no  i Tempi; , e gl’Alrari  della  Viginità . 

Alla  medeAma  noRra  Signora  del  Rofario  dedicò  Is 
Aia  Terra  di  Palma  >&  impetrò  dalla  Sagra  Congrega- 
zione di  RomaPaRènA)  con  il  quale  confermò  Pelez- 
zione  fatta  di  Lei  in  Padrona  » e Protettrice  dclhu» 
medeAma  Terra.  A renderla  più  cofpicua.la  celebra- 
ua  con  feRa  raol  to  foleniie  li  otto  Settembre  » concor- 
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rendo  dalie  Terre  »e  Città  vicine  molta  gente  à vedere 
la  fplendidezza  > e rootuontà  deU’apparatotcon  cui  era 
folennizzata  je  nel  mede/ìmo  giorno  fjceua  groffi* 
ziali  del  Publico . Diceua  > che  portando  ella  il  nome 
di  Palma  » llaoa  affai  bene  iotto  il  patrocinio  di  quel- 
la ) che  tante  volte  nelle  Sagre  Scritture  è figurata  in  ■ 
quella  Pianta  > e chele  Corone  del  Tuo  Rofario  fèrui* 
riano  à piii  vagamente  adornarla.  A promuouere  que- 
lla diuozione  impetrò  dal  Reuerendiffìmo  Padre  Gene- 
rale deir Ordine  Domenicano}  che  l’Arciprete  prò  tem- 
pore foffe  il  perpetuo  Cappellano  della  Compagnia  del 
Rofario  con  facoltà  di  aggregare  fratelli  > e forelle  ) c 
benedire  le  Corone.  Stabilì  in  oltre  che  ogni  prima 
Domenica  del  mefe  fi  faceflè  la  Proceflìone»  edoppo 
fi  diflribuiffero  à forte  le  Corone. 

Intralafcio  il  qui  ripetere  quello  ) che  altroue  fi  è 
detto  della  fua  diligente  puntualità  in  recitare  ilRo- 
fariO}  e qiianto  fi  adoperaflè  accioche  quelli  delia  fua 
Cafà}  e di  tutta  Palma  con  fomigliante  efattezza  lo 
diceflèro.  Deuo  fole  aggiongere  quello  depone  Giofèp- 
pe  Ottauiani  Medico*  che  vietando  il  Senio  di  Dio 
infermo  ammirò  quanto  foffe  inùiolabile  il  fuo  coRu- 
me  nciroffcrire  ogni  giorno  alla  Vergine  quello  tri», 
buto.  Ir^erochedifcorrendofecol’Ottauiani  accad- 
de fuonaffe  il  campanello  * che  daua  légno  per  recitar- 
lo nella  Cappella  del  fuo  Palazzo . In  vdirlo.  fì  licen-  « 
zio  dall’infermò  > perche  vidde  haueua  prefa  la  corona 
in  mano  , e non  vuoleua  impedirlo  .'Kel  partirR  gli 
fo^ionfe  * che  andaua  à dirlo  co  gl’altri  > c s'auuidde 
che  il  Duca  ne  fentì  molto  piacere  con  replicargli  che 
per  grazia  del  Signore  * e della  fua  Santa  Madre  fino  à 
quel  prefoìte giorno  nonl’haueua  giamai  lafciatoj  an- 
corché grauemehte'  infermo . ,> 

Di  ciò  è manifefla  ceflimonianza  quello  gl’  aujuen- 
nc  nella  ferajche  fi  era  rapprcfcncata  nel  Duomo  POpc- 
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ra  di  Sant'Agoefe  Vergine  »€  martire  : ancfoctUr^a. 
dofi  terminata  à cinque  bore  di  notte  > & egli  ricor* 
dandofi  non  haucr  in  quel  giorno  detto  il  Rofario  ^ 
prefe  feco  vna>  òdueperfone  della  Tua  Famegliaie 
ritirandoli  in  difpartc  fodisfece  alla  Tua  diuoziono 
Quando  per  Tuoi  negozi)  lì  folTc  partito  di -Palma  > 
e non  douc/Iè  per  alcuni  giorni  ritornare  > incari> 
caua  con  ogni  premura  alPArciprete } che  inuigilalTL» 
à farlo  dire  fecondo  il  coflume  da  lui  introdotto . 
inituì  parimente  vn^altra  Compagnia  detta  del  Rofa« 
rio  perpetuo  t nella  quale  i Fratelli  i e Sorelle  fono  te> 
nuti  à recitare  in  qualliuoglia  bora  si  del  giorno,  co- 
me della  notte  tutte  le  quindici  polle,  diRribuendod 
frà  di  loro  l'hore  nella  prima  Domenica  del  mefo , 
Quando  lì  alTegnauaà  forte  l'hora  propria  di  ciafeher 
duno,  onde  perpetuamente  vi  è vno  » che  reciti  il  Ko~ 
fario  k:  Siferiueuano  gli  aggelaci  à quella  Compa- 
gnia iiv’vn  partlcolar  libro;  come  ne  haueua  dato  vn’ 
altro  oiFArcipretc,  nel  quale  G notauano  tutti  i JBattez- 
zarì,  che  vuolelfero  aggregarli  icfaceua  loro  darò, 
vna  Coroncina  » che  le  gli  ponclTc  al  collo,  e con  ef- 
fa  li  dichiarauano  Schiaui  delle  Vergine , Se  obligati  à 
dire  ilRolàrio. 

- Qualfiuoglia  primo  giorno  de!  mefe  à bore  tredici 
recitaua  egli  il  detto  Rofario  perpetuo  ,.c  dicendolo 
*■  per  cjualcbe  fpazio  di  tempo  rigorofamente  li  difeipìi-» 
nana.  Era  parimente  quello  il  giorno  del  fuo 
mento  * nel  quale  non  daua  audtenza  > ne  txattaua 
affari  di  Mondo,  impiegandolo  tutto  in  or^aioncj  ^ 
Iczziooo  ^ cultui^  dell 'Anima  fua  • In:  ^<?e 

la  fuaTcnadi  Palma  » il  Duomo  della  medeliffla»  il 
MoadRerOi  e.ldonte  delia  Pietà  da  lui  fondatir  U 
Cappella  del  fuo  Palazzo  , la  propria  camera  t >I 
letto , doue  dormiua  tutti  ciano  dedicati  allaSantidì- 
ooa  Vergine  del  Rofario  >cd  in  tutti  li  veoeraua  la  fua 

Sagra 


Digitized  by  Google 


Lìiro  IL  Capo  XXII.  . 

Sagra  Imagìne.  Mà , d’ogn’akra  affai  più  viua,  cdi- 
uotamentc  cfprefTa  era  quella  > ch’egli  portaua  nel 
fuo  cuore.  E non  è punto  à marauigliarfcne  au- 
ucngache  diccua , che  quanto  à gloria  di  Dio  > & à 
fuo  profitto  defìderaua  jteneua  per  certo  con feguireb- 
be  col  mezzo  di  quella  fua  diuozionc  del  Rofario. 
Haueua  ciò  forfè  apprefo  da  quello  fi  legge  nella  Vi- 
ta del  Patriarca  San  Donjenico  , cioè  l’hauer*  egli 
configliato  alla  Regina  Bianca  di  Francia  il  recita- 
re il  Rofario  per  bauer  Figli  > ed  ottenne  San  Luigi 
vno  de’piii  bei  gigli  » che  habbia  in  quel  fioritiffimo 
Regno  fparfe  fragranze  di  Santità. 


CAPO'  XXII. 

Della  fua  p articolar  diuóXwne  al  leu 
Santijjima  Vergine  del  Carmine:. 

^ ad  altri  Santi. 

Nfegnò  angelicamente  San  Tommafocf- 
fer  da  noi  chiamato  Iddio  con  varij  no- 
mi , ancorch’egli  eflènzialmente  fia  vno  > 
per  cfprimere  quanto  h poffibilc  quello 
perfezzioni  > che  in  lui  fi  ritrouano  con  modo  ioprac- 
uiineote  adunate . Quello  Theologico  infègnamento 
può  in  qualche  modo  auucrarfi  nella  Madre  del  me- 
defitno  Iddio  « venerata  da’  Fedeli  con  titoli  non  poco 
diuerfi  » poiché  le  beo’cJla  è vna  i è però  si  grande  Ivj 
fua  beneficenaa  verlo  i fuoi  diuoti  > che  vn  folo  cito* 
lo  non  è baflantc  ad  clóKcarla . Quello  del  Carmine 
per  1 antichità  venerabile  > e per  l’approuazione  de* 
Pontifieij  Breni  cofpicuo , e per  l’innumerabili  grazie 
L‘  con- 
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concefTe  à quelli  > che  diuocamente  portano  il  Tuo 
Scapolare  mlracolofo}  affai  chiaramSte  dimoflra  la  Tua 
cflìcaciffìma  intcrccflìone  à prò  di  quelli  > che  fpecial- 
rocnte  roffequiano . 

Fra  quelli  rendcuafì  à grande  honore  1*  eflè* 
j re  anno  aerato  il  Duca  Don  Giulio  y & oltre  l’bauer 
efàteamente  offeruata  raflinenza  dalla  carne  nel  Mer- 
coledì } e quanto  à Confratelli  del  Sagro  Ordine  fi  pre- 
ferine  > fi  adoperò  molto  per  ingrandire  la  Tua  diuozio- 
ne.  Nel  Duomo  di  Palma  dedicò  fotto  quello  titolo 
del  Carmine  vna  Cappella  di  non  mediocre  bellezzay& 
impetrò  le  lettere  affai  fauoreuoli  dal  Padre  Prouincia- 
le  de*  Carmelitani  per  hauer  la  facoltà  di  fondami  la 
Con  fraternità,  e benedire , cdifpcnfare  i Sagri  Sca- 
polari à quelli , che  vi  lì  foffero  voluti  aggregare . Ef- 
fendo  il  Mercoledì  fpecialmcnte  dedicato  alla  fua_, 
venerazione  già  mai  intralafciò  di  vifìtarla,edin  ol- 
tre affegnò  il  fondo  per  tré  meffe , che  vi  fi  douefièro 
celebrare  nel  detto  giorno,  nel  Sabbato, e nella  Do- 
menica . Portaua  il  Sagro  Habitino , affifieua  alla  fo- 
lenne  Proceffione , che  ogn’anno  coftuma  farli , e con 
il  fuo  efempio,  e parole  fi  lludiò  per  ogni  via  di  ac- 
cender l’Anime  al  Culto  di  quella  Gloriofa  Impera- 
trice del  Carmelo.  Efperimcntarono  eziandio  i Reli- 
giofi  di  quello  Sagro  Órdine  i liberaliffimi  effetti  del- 
la fila  munificenza , mentre  riconofcendoli  come  figli 
della  medefima  Vergine  f titolo  conceffo  loro  da  piò 
Sommi  Pontefici  ) allargaua  la  fua  mano  nel  compar- 
tirgli affai  confiderabili  elemofine . 11  fuo  affetto  ia., 
fine  nobilmente  Schiauo  di  Maria  la  veneraua  cono 
tutti  qucgroffequij , checorrifpondono  alle  fue  prero- 
gatiue,  folo  all’hora  mancò  di  farlo  quando  alle  fue 
più  ingegnofe  inuenzioni  non  fouucnnero  nuoui  mo- 
di per  attellarle  la  fua  riuerentillìma  diuozionc . 

Segui  à quella  la  particolar  venerazione , con  Iro 
. qua- 
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qualft  òdTequiaua  grAngeli  > e rpcdaltnente  il  fuoCu-^ 
ftode . Faceuagli  ogn'anno  celebrare  vna  fella  nel  Duo- 
mo di  Palma  > affiftendo  egli  alPOffizio , e Mc0a  fo- 
lenne  > 8c  ogni  Martedì  con  rito  femplice  recitaua  il 
fuo  Odizio . Efoitaua  con  molto  femore  i Tuoi  Figli)  e 
Figliuole  ad  offerire  particolari  diuozioni  à propri)  An- 
geli Collodi  > e rimoHrauaglì  eflèrdciò  tenuti  per  ti- 
tolo di  grata  corrifpondenza  > c per  quello  del  proprio 
profeto  fpiritoale*  Che  fi  fariano  meritata  la  loro  pìh 
vigilante  afiìHenza  > eprotezzione  ne’  pericoli  ai  dell* 
Anima  ) come  del  corpo . Cooperaua  eziandio  egli  ad 
impetrargliela  » dicendo  ogni  giorno  tanti  Pater , 8c 
Aue  quanti  erano  i Tuoi  Figli)  e Figliuole)  e pregandoli 
à cuflodirli  > Se  incaminarli  al  confeguimento  dell’  e- 
terna  falute . 

DVn  altro  AngelO)  mà  di  coflumi)e  d’ingegnO)  cioè 
di  San  Tommafo  d’Aquinofi  dimofiròferuorofàmen- 
te  diuoto  ) & à maggiormente  inferuorarlo  le  giouò 
rhauer  riceuuto  dal  Cardinal  Sforza  Pallauicino  vna^ 
Reliquia  del  Santo  Dottore . E quella  vna  particella 
del  filo  Berrettino  rincbiufa  in  vn  Reliquiario  d’Argen- 
tO)  e perche  la  lettera  ; che  andò  congionta  à quel  fa- 
gro  regalo  c vn  rpìritofo  parto  della  viuaciflima  pen- 
na di  quel  Cardinale)  penfo  fia perelTer  di  gradimen- 
to al  lettore)  che  io  qui  latralcriua)  & è come  fe- 
gue. 

A Illufirifs.  & Eccellentife.  Signore  J 
))  T L Padre  Don  Carlo  > & Io  fiamo  fiati  io  corlb  ) 
))  X ^ Gabbiamo  fatto  preda  > la  quale  fecondo  lo 
))  leggi  delia  guerra  conuiene  che  trà  noi  fi  diuido  > 
))  benché  la  maggior  parte  toccarebbe  à lui  ) si  per 
9)  la  ragione  onde  furono  aggiudicatead  Aiace TAr- 
9>  mi  d^Acchille.  cioè  ) perch’era  il  più  fimile  nel  va- 
9)  lore  ad  Aechille:  talché  eifendo la  nofira  predo 
9>  le  Reliquie  d'alcuni  Santi  ci  hà  maggior  diritto  chi 

Va  tì  gli 


4*.  « 
•no. 


Digitized  by  Google 
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iì  gl'  afToroiglia  nella  virtù  : si  per  la  Ip^ciale  co’  tne- 
M definii  Santi  nel  Cognome  ) e nel  Nome»  poicho 
n vna  di  effe  Reliquie  è vna  Soferizzione  di  San  Car- 
>1  lo , l’altxa  è vn  pezzo  di  Berrettino  di  San  Tommafo 
3>  d'Aquino.  La  feconda  Reliquia  dlèndo  diuifibilc> 
a può  ageuolmente  fodisfare  ad  ambedue  : c perche 
}>  il  Padre  hà  communi  con  V.E.non  foio  il  Cogno- 
ìì  me  3 e il  Sangue  3 ma  il  cuore  3 c la  pietà  3 riccuerà 
33  in  grado  3 che  la  parte  douuta  à lui  3 fia  da  me 
33  mandata  d lei  3 come  fò  nel  Reliquiario  qui  aggion> 
33  to  . La  prima  3 ch’era  proporzionata  particolarmen- 
33  tc  adeflb  per  ilrifpetto  del  Nome  3 non  ammet- 
33  tendodiuifione3  mi  cofiituiua  in  qualche  penfiero 
33  ò di  priuarmene  con  molefiia  3 ò di  ritenerla  con  in- 
33  giufiizia . Mà  la  Diuina  Grazia  vi  hd  proueduto 
33  ifpirando  ad  vna  perfona  3 ch’hebbe  di  ciò  contezza 
33  lo  ficiTo  giorno  della  mia  tornata  in  Roma  il  darme- 
33  ne  vn’altra  3 che  per  ventura  ne  pofTedeua . Rimane 
33  che  V.E.coirOrazionifue>  delle  Tue  Vergini  3 e de’ 
33  fuoi  Angioletti  m’impetri  l’imitare  que’  due  Gran_» 
33  Santi  in  diuozione  3Come  dell’vno  hò  il  Grado , c 
>3  deU’altro  hebbi  commune  lo  Stato  Religiofo  3 eia 
33  Profeflìone  di  Teologo  3 ed  d V.E.  bacio  le  mani . 

33  Roma  il  di  4.  Ottobre  1664, 

„ Di  V.E. 

33  Seruitore 

33  Sforza  Card.  Pallauicino. 
, Hauendo  il  Duca  fopramodo  gradito  il  venerando 
prefente  referifie  al  Cardinale  con  gratiflìme  elprefiio- 
qi  d’aficttO)  dicendogli  non  ellèrfi  punto  marauiglia* 
tp  3 cbe.vn  Prencipe  Ecclefiafiico  fofiè  andato  in  corfo 
per  far  così  fante  prede  : hauergit  ben  sì  apportata., 
ammirazione  3 che  nei  dilaniar  la  medefima  preda.» 
nefaceife  voa  si  grande  3 che  gli  cogliefiè  ogni  modo 
di  corrifpondere  ad  va  si  alto  fauore  • Hauer  già 
. difpo- 
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difpofio  ndl’animo  Tuo  di  cooperare  ia  qualche  mo* 
do  à maggiori  oiTcquij  di  qud  Santo , che  mcfco-  ^ 
landò  i chiari  lumi  del  Tuo  ingegno  con  quelli  dell* 
heroiche  Virth  accelè  rance  faci  di  gloria  nella  Ghie* 
fa  > quanti  fono  i fuoi  Teologici  Iniègnanieori . 

Nè  fi  fermò  nelle  fole  parole  t mà  per  mezzo  del 
Tuo  Padre  Don  Carlo  impetrò  dal  medefimo  Alef» 
fandro  Settimo  U Brcue  per  l’Ifiitazrone  d*vna  Con- 
fratemità  , detta  la  Milizia  Angelica  » e fotto  finuo» 
cazìone  del  medefimo  Santo  > che  hauendo  riceuutd 
dal  Cielo  nella  Carcere  di  Rocca  Secca  per  minifierò 
de  grAngcli  il  cingolo» che  letollè  ogni  ièntimen- 
co  di  dishonefià  » Tpiegò  come  Angelico  Capitano 
di  quella  Sagra  Milizia  il  candido  vefiìlio  della  Pu- 
rità Virginale . Elcfiè  per  Fondatore  della  medefima 
Compagnia  il  Padre  Lettore  Giacinto  Calata  Do- 
menicano» al  quale  fh  inuiata  da' propri;  Superiori 
la  facoltà , che  per  ciò  fi  richiedcua  , e fi  fiabill 
la  Tua  erezzione  Tanno  con  iftrumemo  auten- 
tico del  Noako  Gioifppe  Cappella.  In  oltre  nel  gior- 
no dedicato  à Santa  Lucia  Vergini  e Mariiré  reco 
cfporre  nella  Chiclà  del  fiio  MonafiCro  la  predetta 
Reliquia»  & il  mentouato  Lettore  difle  vn* elegante 
Panegirico  in  lode  di  quelTAngelo  fra  Sagri  Dotto- 
ri . Fu  dipoi  con  folenne  Procelfiooe  portata  la  Sagra 
Reliquia  » godendo  fopra  modo  il  Duca  fofiè  Vene- 
rato quegli  » che  tanto  coTuoi  Volumi  hà  illufirata^ 
la  Cattolica  Religione. 

11  terzo  Angelo  da  lui  con  Ipedaliifimo  Culto  ve- 
nerato fìi  il  Padre  Sant'Angelo  Carmelitano»  che  per  r*t.  it.  i 
il  Nome  f oer  la  fua  Virginità  » per  la  figliuolanzal.  “'**■ 
della  Puriffiflàì^Ve^ine  »eper  il  Martirio  tolerato  tn_» 
protefiazione  ddìa  Cafikà  imitò  il  candore  Angeli- 
co . L*  hauer  in  oltre  ^arfo’  il  proprio  Sangue  nclT 
Alicaca  Cicca  della  Sicilia  > aggionfe  alf  animo  di 
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Don  Giulio  nuouì  ftimoli  per  offerirgli  i tributi  del- 
la Aia  particolar  diiiozionc . Inftituì  » depone  Gafparc 
Prouinzano  jTna  Confratcrnità  fotto  la  protezziono 
del  inedc/ìmo  Santo.  Haucndolo  in  oltre  vn  Caua- 
licrc  deirAlicata  grauemcntc  offefo  egli  à licompen- 
farlo  col  beneficio  , fcrjfse  molte  lettere  al  Padrcj 
Don  Carlo  per  impetrare  dalla  Sagra  Congregazio- 
ne de’Riti  j che  per  tutto  il  Regno  fi  puotclse  dir 
Mefsa,  & Offizio  del  Santo  Martire  , fapendo  cho 
quel  Caualiere  goderebbe  di  queiriionore  della  Aia 
Patria  j c feruirebbe  à dilatare  il  culto  del  Aio  San- 
to Auuocato  . Si  dimofiròin  fine  à gran  fegno  diuo- 
to  del  Patriarca  San  Benedetto  hauendo  fondato  il 
Monafìero  del  fuo  Sagro  Ordine  > nel  quale  haoeua 
ì più  cari  pegni  del  fuo  amore . Nelle  fèlle  del  det- 
to Santo»  della  fua  Sorella  Santa ScclaAica»  di  San 
Mauro  > di  San  Placido , c ne'giorni  fefliui  di  tutt’  i 
Santi»  c Sante  del  medefimo  Ordine  recitarla  il  lo- 
ro Olfizio  Acondo  il  rito  del  Breuiario  Benedettino» 
c mandaua  molti  Sacerdoti  à celebrar  IcMcfrcnella 
Chiefa  del  AioMonaAero. 

Hor  chi  haucrà  letto  qucHo  picciol  volume  delf 
eccellenti  Virtù  » e dinoti  cfcrcizi;  di  quefto  Reli- 
giofiflìnìo  Duca  3 donerà  à mio  credere  venerarlo  co- 
me vn  fiore  di  marauiglia  » che  fpuntò  > e fi  conferuò 
illibato  nelle  delizie  della  Corte  »ouetant’ altre  Ani- 
me fenfuali  marcifeono  ne’piaceri . Il  Dominio»  i Ti- 
toli »le  Grandezze»  le  Pompe»  delle  quali  puoteua 
godere» gli  feruirono  per  materia  di  difprezzo  > non 
per  oggetto  di  compiacenza  . Ne' più  ridenti  giorni 
delle  terrene  felicità  portò  egli  al  cuore  i bruni  del- 
la Croce  3 e fuenò  con  le  fpine  della  mortificazione.» 
le  lufinghe  del  fenfo.  A voi  ò Nobiltà  quali ò prin- 
cipalmente diretta  quella  narrazione  accefe»  Don  Giu- 
lio con  le  fiamme  del  Diuino  Amore  vna  gran  face.» 
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qual  vi  preceda  nei  fenticro  > che  alla  vera  glori a.» 
conduce . Da  riuerberi  deTuoi  chiarilfimi  efcmpij  voi 
pocctc  ageuolmcnte  apprendere»  che  la  Virtù  non  è 
folo  albergata  ne’Chioftri  de’Religiofi , e nell’Eremi- 
tori;  dcgl'Anacóreti  i che  non  và  folo  ramininga  ne’ 
deferti  » c nelle  folitudini  » ma  dedica  eziandio  in  fuoi 
Tempi)  i Palazzi , in  fuoi  Altari  i Troni,  ed  in  fuoi 
Sagrificij  le  morbidezze . Nc^  due  libri  di  quella  Vita 
io  vi  hò  rapprcfentato  vn  Prencipe  di  eccclfa  fortuna, 
che  haueua  libertà  di  coronarli  con  le  rolè  de’  mon- 
dani piaceri , e nondimeno  elelfe  lo  Ipinolb  diadema 
de’patimenti , puoteua  premere  vn  fentiero  rammorui- 
dito  dalle  delicatezze»  e pur  volle  calcare  il  falTo- 
fo  della  mortificazione  . Mà  che?  fu  pur  queftaj 
quella  via  trionfale , nella  quale  lafciò  appelì  i tro* 
fei  delle  foggiogate  palfioni  , de’fuperati  incentiui 
del  fenfo , e che  lo  condiilTe  à pofarfi  all’ombra  del- 
le palme , & allori  deH’immortalità  . Voi  hauete  ve- 
duto» che  la  fua  Corona  Ducale  non  tanto  fu  rilucen- 
te di  gemme»  quanto  di  Carità,  di  Religione,  d’Hu- 
tniltà , di  Temperanza  > di  Pazienza,  e di  tutte  quelle 
Virtù  , che  con  i propri;  raggi  ofeurano  le  perle , & 
i diamanti  • Non  dubito  per  tanto  Zìa  per  de- 
ftarc  i fpiriti  de’  voflri  generofi  petti  all* 
imitazione  di  quegli , al  quale  nella^ 
chiarezza  del  fangue  vi 
alTomigliacc. 
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CAPO-  XXIII. 

Si  Hferifcono  alcune  gra%U  ^ che  Iddio 
fece  à Fedeli  fer  i meriti  del 
fuo  Seruo . 

D obbedire  piii  cfattamentc  à Decreti 
de’Sommi  PonteHci  premetto  alla  narra* 
zione  delle  feguenti  grazie  vna  partico* 
lar  proteda  > quaPè  di  riferirle  cornea 
puro  Hidorico  vfenza  pretendere  di  aggiongergli  mag- 
gior autorità  i & approuazione  di  quella  ìiapropria_i 
della  fede  Humana  » c confueta  à prcdarfi  à quello 
Sagre  Hidorìe  > che  per  anche  non  fono  approuate 
eoiraucoreuolc  confermazione  della  Santa  Chiedo  * 
Riferirò  parimente  alcune  delle  più  cofpicue  » e quel- 
le , che  hò  ritrouate  nelle  giurate  depodzioni  > cho 
colPAutorità  dell'Ordinario  d prefero , per  il  die  non 
intendo  aprire  alcuna  via  alla  Canonizzazione  1 ò Bea- 
tificazione del  Seruo  di  Dio. 

Ciò  fuppodo  depone  Grazia  Moglie  del  già  Mel- 
chiorre Bartolo  natiuo  dell*  Alleata  « che  habitando  - 
nella  Terra  di  Palma  eragli  per  vna  grauidìma  infer- 
mità nata»  ecrefeiuta  vn'altra lingua  fotto  la  lingua» 
mentr'era  in  età  d’anni  cinquant'otto  in  circa  . Di  che 
grandemente  affliggendoli  sì  per  l’eccefliuo  doloro  > 
che  gli  cagionaua  » sì  perche  gl’  impediua  il  parlare» 
tanto  più  che  non  haueua  commodità  di  pagar  Me- 
dici» e Chirurghi  » che  la  curallèro  » andò  due  mefi 
doppo  il  male  à vilitare  la  Chiefa  del  Monaflerodcl- 
le  Religiofe  Mariane  > per  affiftere  alla  Meffà . Quiui 
angulliata  dal  dolore  »e  dairinipedimentodeila  fauel- 
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la  fi  pofc  fopra  la  fepolcura  del  già  Don  Giulio  > e coll’ 
intimo  del  fuo  cuore  raccomandandoli  alla  Tua  pro- 
tczzione  » e ricordandogli  d’clTer  fiata  vna  feruento  ’ 
della  Aia  Cala  > polè  con  la  maggior  humiltà  à lei 
polTibile  la  Aia  lingua  Aipra  la  lapide  della  detta., 
fepoltura  > & hauendola  baciata  trò  volte , c lcccatala> 
fi  rìAirpinfe  Aibiio  la  nuoua  lingua  , c fi  ritrouò  fanaj» 
e liberai  e fenza  veruno  impedimento  nel  parlare, 
come  fé  mai  hauelTe  hauuto  cofa  alcuna , e da  quel 
tempo  mai  più  la  molefiò  quella  infermità  . 

Non  molto  dilTomigliante  alla  riferita  grazia  è 
quella  efperimentò  Gioleppe  Spinelli  natiuo  di  Gir- 
gento  > & habitatore  di  Palma . Haueualo  per  lo  fpa- 
zio  di  fci  meli  tormentato  vn’accrba  flulfione  nell* 
occhio  finiftro  , onde  le  haueua  in  quella  parte  tolto 
del  tutto  il  vedere,  ed  era  afprillimo  il  dolore.  De- 
fiderando  perciò  elTerne  liberato  , andò  alla  fcpoltu- 
ra  del  già  defonto  Duca  di  Palma , e quiui  inginoc-  ' ' 
chiato , e dirottamente  piangendo  , dilfe  le  Arguenti 
parole  . Madre  Santijfima  del  Rofario  vi  prego  per  li  me- 
riti di  ejueJlo  Corpo  Santo,  che  fu  Padre  amoro fo  à volermi 
dare  la  vi  a,  e pajfarmi  queflo  e Ff remo  dolore , Mentre 
cosìdiceua  vna  Donna  chiamata  Suor  Chiara  feruen- 
te  del  Monaftero  riceuè  dalla  Ruotara  vn  Mazzetto 
di  rofe , e con  quefio  firopicciò  fopra  la  lapide  ioj 
quella  parte , che  fapeua  corrifpondere  alla  faccia., 
del  defonto  Duca  , e lo  diede  à Giofeppe  Spi* 
nell! , che  ancora  piangeua , ed  elfo  fe  lo  pole  fopra., 
l’occhio  olfefo  ed  incontinente  fi  fenti  libero  , paren- 
dogli , che  le  fofie  fiato  tolto  dall’occhio  vn  gran  pe- 
fo,con  che  li  rima  fe  con  la  villa  del  tutto  chiara^  , 
c nel  medelìmo  modo,  ch’era  prima  della  Aia  in- 
fermità . 

Non  è di  minor  marauiglia  la  grazia  riceuuta  da 
Eleonora  moglie  di  Maeftro  Francefeo  Belli  natiuo  * 

I della 
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della  Città  di  Naro.  Haueuagli  vna  maligna  diflil- 
lazione  in  tal  guifa  oficfo  il  naio  > che  già  putrefa^ 
to  eiàlaua  pemmo  odore»  non  gìouando  i medica- 
menti haueua  già  il  Chirurgo  determinato  trargli  fuo- 
ri Hno  dalla  radice  ToiTo  del  nafo  > mà  doppo  quin- 
dici giorni  di  cura  non  gli  fh  mai  poflibile  l'efeguir- 
lo.  Perii  che  l’inferma  conoicendo»  che  il  Tuo  ma- 
le era  irremediabile  foprafàtta  da  eflreroa  afflizzio- 
ne»  diÌTe  con  grand’ affetto  > e fiducia  le  feguenti  pa- 
role : SofttiJJìmo  Duca  vi  prego  4 vuoler  voi  comeier* 
mi  (jueHa  graàadi  puourfi  leuar  l'ojfo  del  tiafo^  già 
thè  mentre  erauate  i»  quefta  vita  fiffiuo  tomo  miferi» 
cordio/h  t e pieno  di  Carità  y e di  tante  Virtù,  Ciò  det- 
to tirò  l’offo  del  oafo  > e ih  lo  ritrouò  nelle  mani  » fen- 
za  che  Taperte  vene  del  fangue  gli  apportaffero  ve- 
runa moleftia  • 

Domenica  moglie  di  Giofeppe  Sacchi  habitatrico 
di  Palma  »ef!èndo  già  defonto  il  marito  le  foprauen- 
ne  vn’  infermità  nelle  braccia  > per  la  quale  non  può- 
teua  adoperarle  in  cofa  alcuna  » nè  farui  moto  in  gui- 
fa  tale  che  non  puoteua  mangiare  con  le  proprie  ma- 
ni- Continuò  in  quello  male  per  due  anni  fenza  tro- 
uatiii  rimedio»  per  la  qual  colà  vna  mattina  inuocò 
il  Defonto  Don  Giulio  » domandandogli  grazia»  che 
la  liberaflè  da  vna  si  penofà  infermità»  e con  que- 
llo deliderio  andò  alla  Chiefa  del  Monallero  » & lui 
poUafi  con  le  braccia  fopra  la  lapide  della  lèpoltura 
del  Duca  yprolèguì  ad  inllantcmente  domandargli  la.^ 
medelìma  grazia  » ed  incontinente  fì  fenti  bene  » onde 
alzatali  » 6 ritrouò  così  libera  delle  braccia  » come 
femai  vi  bauellè patito  alcun  male.  Al  che  loggion- 
ge  elTer  iblim  ricorrere  al  medelìmo  in  tutte  le  fuo 
neceffitàseche  con  modi  marauigliofi  fubitoriceue  il 
follieuo  del  fuo  bilbgno . 

Erano  già  trafeorlì  molti  meli  » per  i quali  giaceua 

in 
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in  letto  Diega  moglie  di  Maeftro  Antonio  Zimbili 
inferma  di  sì  intenfo  freddo , che  hauendola  fopra^ 
modo  efìenuatai  penfaua  elTcr  già  vicina  la  Tua  mor- 
te. Affliggendola  vn  giorno  il  mede/ìmo  freddo  in 
guifa  tale , che  già  parcuagli  non  puotcr  più  reflfle- 
re  ) entrò  nella  fua  ìlanza  à vilìtaria’Suor  Chiart_. 
Terziaria  di  San  Francefeo  , Paciora  del  Monaftéro, 

' e compatendo  molto  l’Inferma»  le  diflfe:  lo  Jlro  prefa, 
quefÌA  terra  ftpra  la  lapide  della  Sepoltura  del  noflro  San- 
to Duca  , pigliatela  in  vn  pochetto  di  vino  > che  ricupe- 
rarete  la  falute»  Si  raccommandò'  all’hora  Diega  al 
Duca)  eìTendone  già  prima  dinota»  e con  molta 
ducia  prefe  in  vn  forfo  di  vino  la  terr^  portatagli  » 
cd  immantinente  fe  gli  parti  il  freddo  » nè  di  poi 
gli  venne  la  febre  > roà  li  rimah»  perfettamentò» 
fana . 

La  medefima  Suor  Chiara  Terziaria  vifitando  Ca-  ^ , • 
terina  Colles  là  ritrouò  con  vn'acerbilTìmo  doloro 
. di  fianchi- , che  per  quattro  continui  giorni  lenza 
punto  mitigarli  FhauCua  tormentata.  Compatendola 
per  ciò  fommamente  partiflì»  & andò  alla  lèpoltura 
del  Defonto  Don  Giulio  » e raccolti  alcuni  fiori»  qua- 
li erano  Ibpra  la  lapide»  tornò  fubitoalla  detta  Ca- 
terina > e le  dille . Signora  Caterina  » qne^i  fono  fiorii 
che  ho  raccolti  fopra  la  lapide  dotd  è il^nohrc  Signor 
Duca  Don  Giulio  » metteteueli  fopra  il  dolore  » & bah- 
biateci  diuozione  > e fede . Fccelo  Taddolorata  donna» 
cd  in  quel  punto  cefsò  affatto  il  dolore  » e fentillì 
bene . 

Depone  Maria  moglie  di  Maeflro  Biagio  hauer  i«.i 
rìceuute  da  Dio  per  i meriti  del  Defonto  Dtica  Donj  hJìt-* 
Giulio  tré  grazie.  Accadde  la  prima  nella  perfona 
del  mentouato  fuo  marito  » poiché  grauementeiafer- 
matofi»  e già  difperato  da  Medici,  haueua  riceuuti 
i Sagramenci  » e già  incominciaua  ad  agoniz^àro; 
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Affiiggeuafi  fopramodo  la  moglie, poich’efTendo  graiii- 
da«  fcntiua  amaramente  la  itia  morte,  c doppovn 
gran  pianto  fì  raccommandò  al  Defonto  Duca , c 
promifegli  di  oHerite  à Dio  la  creatura , che  nafce- 
rcbbe,  e che  la  chiamarebbe  con  il  Tuo  nome.  In 
tanto  mandò  vna  fua  Figliuola  al  MonaHero , accio* 
che  gli  portaflè.  qualche  cofa , che  folTc  (lata  fopra_> 
la  Sepoltura  del  Duca . Tornata  la  figlia , le  portò 
alcune  frondi  di  rolè , & ella  con  ferma  fperanza , 
che  il  marito  per  i meriti  del.  Duca  ricupcrarebbe 
la  falute , glie  le  pofe  fopra  il  petto . Nel  medefi- 
roo  tempo  con  cOrcma  marauiglia  dc^  circoftanti  tor* 
nò  air  infermo  il  colore,  2^  addormentatoli  nella  fe* 
gucnce  notte  fi  bagnò  di  copioliflimo  fudore , e 1«^, 
fegueate  mattina  già  era  del  tutto  fano , e libero . 

La  feconda  accadde  parimente  nella  pcrfona  del 
matito,  al  quale  doppo  pochi  giorni  dalla  ricuperata 
falute  fopragionlc  vn’ aitai  gran  dolore  nel  braccio 
deliro,  in  guifa  tale,  che  non  piioteua  muoucrlo,  ne 
elTer  toccato.  Lo  viddero  i Medici, c non puotcro- 
■o  apportargli  alcun  giouamento . AlHitta  per  ciò 
di  nuouo  la  moglie  gli  perfuafc  F andar  fcco  alla», 
fepoltura  del  Duca  : clTendoui  gionti  s’inginocchiò  il 
detto  Biagio  fopra  la  lapide , e vi  dirtele  il  braccio 
offefo,  c doppo  alzatoli  trouodi  del  tutto  libero;  per 
la  qual  cofa  leuateli  le  legature , tornò  alla  fua  Ca- 
fa  pieno  di  molto  contento , e rendendo  grazie  al  Si- 
gnore , che  per  i meriti  del  fuo  Seruo  l’haueflè  con_» 
tanta  marauiglia  rifanato . 

Efpcrimcntò  la  terza  la  medellma  Maria , poiché 
gionto  il  tempo  del  fuo  parto  la  tormentauano  sì  acer- 
bi dolori , che  li  vedeua  in  pericolo  di  morte  . Gli 
portarono  in  tanto  la  Croce  qual  portaua  il  Duca  nel 
fu^ìoqiantello,  come  Caualicre  di  San  Giacomo , e la 
donn^ricon  grandiflìma  fiducia  fe  la  polc  fopra,  e ciò 
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facto  nciriftcffo  momento  fi  fgrauò  del  parto  j on» 
de  nel  Batcefimo , e per  il  voto  fatto  1 Se  in  memo- 
ria di  tante  grazie  le  pofero  nome  Giulio  . 

Margarita  moglie  di  Pietro  Rizzoi  infeilata  dama 
difiillazione  nella  gola  fi  riduife  à termine  ».  che  non_i 
puoteua  inghiottire  cofa  veruna  i in  guifa  taleicho 
beuendo  l’acqua  glVrciua  dalle  narici.  L^affllggeua 
in  oltre  vn’ccccifiuo  dolore  di  tefia  > fi  checredeua  fof- 
fe  piena  di  pofieme . La  curarono  Medici  > Chirur- 
ghi ) Si,  altre  perfone  di  molta  perizia  > md  cosi  fen-< 
za  giouamento  i che  più  tofio  peggiorò  > onde  gii: 
fiimaua  effere  il  fuo  male  irremediabile . Ricrouan- 
dofi  inquefie  anguille  andòd  vificarla  ma  fua  vici- 
nai e le  dilTc  : Sorella  » fcrche  non  vi  raccomandate  al 
Signor  DucAì  della  etti  Vita  già  fi  fanno  V inifuifizioni . 
A quelle  parole  fi  raccommandò  ^inferma  al  Duca.., 
e cosi  gli  dilTc  : 0 Santo  Giulio  > io  già  fon  morta  > e la 
vita  mi  è di  tedio  t vi  prego  à vuoler  intercedermi  da 
Dio  la  faluie  > 0 pure  farmi  morire . Ciò  detto  fubito 
fi  quietò  ic  la  fera  mangiò  fpedicamentc  > e lènza^ 
nocumento!  e la  maccina  fi  leuò  di  letto  lènza  alcun 
vclligio  della  precedente  infermità. 

Con  le  riferite  grazie  fatte  da  Sua  Diuina  Maellà 
à fedeli  per  i meriti  del  fuo  Seruo  io  pongo  fine  alla 
prefente  narrazione!  e perche  elle  fono  come  tanti 
raggi  della  fua  gloria  accidentale  s’intrecciano  à for- 
marle vna  fplendida  corona . Mà  prima  di  fermare  la 
penna  delio  filTare  i miei  Iguardi  ne’proprij  rolTori. 
ConfclTo  clTcrmi  recato  à grande  honorcichemi  fia 
fiato  ingionto  lo  fcriuerc  la  Vita  di  quello  Seruo  di 
Dio  ! non  pollb  tuttauia  negare  elTcr  maggiore  la  mia 
confulìone.  Io  che  fono  dedicato  advno  de’ più  Ri- 
formati Chiollri  della  Santa  Chiefa  donerei  haucr  az- 
zioni  ! che  mi  mcritallèro  il  nome  di  Figlio  della  luce! 
c tuttauia  paragonato  à cbiarilfimi  fatti  di  quello  fi- 
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glio  del  fecbio  , mi  riconofeo  come  pnrro  delle  ccne- 
brew  Da  ciò  parimente  m’aunedo  del  'mio  ardi men* 
to  nell’hauer.  intraprefo  à riferir  quello  j che  può  fcr- 
, uirc  ùmici  rimproueri.  Mà  pur  qucftò  cmiograrij 
pregio , mentre  godO)  che  à collo  delle  mie  confuiìo- 
ni  fiano  promulgaci  quc’preclariflìmi  efempij  di  Cliri- 
ftiana  petfezzione , co’quali  Don  Giulio  Tornali;  c_> 
Caro  lì  e refe  più  cofpicuo  al  Mondo  Catoli- 
coj  che  per  i Titoli  de' fuoi  Dominij,&  i chiaro- 
ri della  fila  nobilillìma  Profapia.  Ncque  nofirum  Jit 
fconchiudo con  il  Nazianzeno^  acne  Thibfhphi  qui- 

r.TnJ-He  ' . , . j • ■ ^ ^ ^ , 

dem  eam  generis  claritatem  admtrari  > qua  fangutne  > ^ 
diplomatibu^  comparatur  : fed  eam  demum  nebilitatem  in- 
ttlligo  > quam  pietas  > vitaque  Santimonia , afcenfufque 
ad  prìmarium  illud  bonum  > ex  quo  originem  traximusy 
- exculpfit . Noi  ammiriamo  non  già  i pregi  dell’ 
antica  ? c chiara  difcendenzai  mà  gl’ingran- 
dimcnti  della  preclara  Virtùj  che  fubli- 
mano  alla  participazionedcll* 
elTer  Diuino. 

'Fini  del  Libro  Secondo . 
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ADDIZIONE 

Di  alcuni  Manofcritti 

D E L-  D V C 

DI-  PALMA. 

’H  A V E R*  io  ritrouate  alcune  Scrit- 
ture di  qucft’inlìgne  Seruo  di  Dio  > mi 
obliga  ad  aggiongcrie  al  Sne  della  pre- 
fcntc  narrazione  per  e/Ter  ò fcioltc  > ò 
in  qualche  parte  imperfette.  Elle  for- 
roaranno  come  vna  pittura  à Mofaico> 
ancorché  la  picciolezza  delle  pietre  non  toglierà  lo- 
ro quella  preziofìtà  di  cofpicua  erudizione  » c virtuofi 
infegnamenti  > che  gli  communicòrAutore.  Fra  que- 
lle diamo  il  primo  luogo  à quella  IRruzzione  » qual 
conlègnò  al  proprio  Tuo  Figlio  Don  Ferdinando  nel 
mandarlo  in  altri  Paeli.  Vuoleua  > che  foRè  vnPreri- 
cipe  di  Pietà  Si^orile>ccheperciònon  lemancaf- 
fé  quel  pregio  di  maggiori  notizie  » che  nc’  longhì 
viaggi  > enei  riconofeimento  de’coftumi  di  altre  Na- 
zioni lì  acquiRano.  Douendo  con  la  partenza  per 
ntalia>  e Germania  dilongarR  dalla  Ria  vigilante.» 
aRlRcnza  i le  diede  vna  fcrittura  > in  cui  è molto  di- 
ficile  il  giudicare  s’ella  Ra  più  ricca  di  fanti  >ò  d’au- 
uednti  documenti . A Padri  di  Nobili  Fameglie  io 
rotferifeo  , perche  communicandola  à loro  Figli* 
quando  H .Ipedifcano  in  fomiglianti  viaggi  > le  diano 
yn’iftruzzionequal  Icrua  alla  cultura  dell’animo  » & 
à ritrarre  dalla  loro  pellegrinazione  vn  nuouo  abbelli- 


5 5'  o Infiruzxjìofi^  1^, Giulio  T omajìj 

mento  di  Chriftiana  Politica . Ella  incomincia  coll’ 
Inuocazlonc  della  Grazia  dello  SpiritoSanco  » accio- 
che  qual  Diuino  Lume  gli  preccdellè  > & é corno 
* fegue . 


INSTRV22IONE*  DI*  DON*  GIVLIO 

data  a Don  Ferdinando  fuo  Figlio 
per  il  Viaggio  d'Italia-, 
e Germania . 


Spritus  San£H  Gratta  illuminet  fenfus , 
^ corda  nofira . 

Jefust  dìdarta , lofèph , T* rajfadanus . 

Amen, 


PADRI  quando  mandano  i Figli  »n_, 
Paeiì.  lontani , fcriuono  loro  alcune  In- 
firuzzioni  per  ril^gcrle  lpcflo>  per  reftar 
Joro  alla-memoria , ed  eieguirlc  inelcu- 
fabilmente  : come  vi  hò  fatto  leggere  quelle,  che  fe- 
cero Gionanni  di  Vega  , & il  Conte  di  Porto  alle- 
gre all  i loro  Primogeniti,  dalle  quali  ne  potete  ca- 
nate molte  buone  regole.  Mà  come , che  quelli  Si- 
gnori mandarono  i Figli  alla  Corte  per  feruire  il  lo- 
ro Rè;  ed  lov’inuio  per  l’Ittlia^e  per  parte  dellflu 
Germania  > non  per  feruire , perche  io  Rato  della  Vo^ 
Rra  Cafa  noi  permette  : è però  bifogno  rìcordaruf , 
che  queRo  Viaggio  nel  Nome  di  Dio , e Madre  San- 
tiflima  non  è per  altro , fe  non  per  farui  buono , o 

diuo- 
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diuoto  Caualicre , come  per  approfittarui  negrafpirh 
negozi)  3 e maneggi  del  Mondo  j conuenienti  al  vo> 
Aro  fiato,  per  corrifpondere  allefingolarillìnic  gra- 
zie ) che  Iddio  le  ha  facto , ed  al  deHo  di  chi  le  vuol 
bene  jcdhauendo  Monfignor  di  Gueuara  fcelto  folo 
quattro  cofe  per  vn  huomo  à diuenirdifcreto,  e fauio» 
cioè  ) la  prima  caminar  molti  Pacfi  ; la  feconda  di 
legger  molti  libri > la  terza  di  trattar,  c maneggiar 
negozi)  di  gran  qualità  ; e la  quarta  di  patir  molti 
trauagli  : Io  , che  prego  Dio  à liberarui  da  queft’vl- 
tima  i e che  ( perla  poca  vofira  età)  non  fiimo  tempo 
opportuno , che  entriate  nella  terza  ; v’incarico  la  con- 
tinua lettura  di  buoni  libri,  che  haurà  da  feguiro, 
mentre  dura  la  vofira  vita  , e prontamente  v’incarni- 
no con  la  Benedizzione  del  Signore  per  detto  Viag- 
gio molto  à propofito  in  quella  vofira  età,  e natura-, 
capace  d’ogni  buona  impreflìone , e ballante  alla  fa- 
tica, e prima  che  s’impegni  àjCafaraento,  fiimato 
necelTario  per  lo  fiabilimenco  della  Cafa  , clTendo 
prcceduce  à quelle  rilbluzioni  molte  orazioni  , e le 
confultc,  anzi  perfualìoni  del  nofiro  Santo  Prelato, 
c del  Padre  Don  Carlo , che  fcriamente  ci  hà  man- 
dato da  Roma  vn’ottimo  Aio , e Direttore  , come  vn’ 
honoratiflimo  , c prattico  Gentil’huomo  per  fcruiruii 
oltre  che  tenete  per  buon  Camerata  il  Sig.  D.Ignazio 
[Gaetano  c]  Caro  vofiro  Cugino , Caualiere  di  molto 
garbo,  e di  fomma amoreuolezza  verfo di  voi;  onde 
lene  fperainSua  Diuina  Maeftà  , coli’ intcrcelfionc.» 
della  Madre  Santiflìma  del  Rofario  vofira  Padrona  , 
ogni  buon’cuento , che  lìa  fempre  per  maggior  ferui- 
gio , e gloria  di  Dio  benedetto , cd  io  per  abbondar* 
in  cautela,  e compir  colla  propria  obligazione le  dò 
quelli  ricordi,  con  ordine,  che  li  veda  , e riueda  Ipef- 
io , per  efeguirli  efattamente . 

Primo,  hà  da  indrizzarc  l’intenzione  di  far  quello 

Viag- 
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Viaggio  per  (èruigio  di  Dio  j e Tua  Santa  Madre  j e 
Tempre  in  compagnia  del  fuo  Angelo  Cuftodc , alla 
preienza  di  Sua  Diuina  Maeflà  j e per.vilìcare  ^ ed  ado> 
rare  primo  la  Santa  Cafa  > fecondo  li  Gloriofi  SaiLj 
Pietro  I e San  Paolo  in  Roma  j con  tante  > e tante  al- 
tre Sante  Reliquie  , e Luoghi  Santi  in  detta  Santa.» 
Città,  e così  icguire  per  quelle  fi  trouino  in  ogn' al- 
tra Città , e luogo  del  Tuo  Viaggio  : che  colla  villa , c 
confiderazione  di  detti  Santi  Luoghi , Vita , Virtù  ce- 
lefti  di  detti  Santi  s’  approfitterà  molto,  procu- 
rando d’imitarli  per  quanto  può  con  andar  nel  feruo- 
re  a gara  con  il  concorfo  dinoto , ed  auaiizarli  coiu 
qualche  fpecialdiuozione. 

Male , fpero  nel  Signore,  che  non  ne  farà  , come  che 
non  haurà  ozio  , che  è padre  di  tutt’i  vizi;  » e per  con- 
trario hauerà  continui  impieghi , e fatiche  inelcula- 
bili  al  viaggiare , oltre  la  diuerfionc  della  villa , & of- 
feruazione»  che  allo  IpelTo  farà  : mà  con  tutto  quello 
hàda  Ilare  Tempre  in  guardia  , e fuggir  ogni  occafio- 
nc  di  maPoccafione , e di  commetter  etiam  peccato 
veniale  auuertito  più  che  la  morte , mà  quando  per  fra- 
gilità vi  cafeaflè , per  quello  è bene  frequentar  la  San- 
ta Confèflìone  fpelTo , e poi  la  Santa  Communionein 
tutte  le  Felle  della  Madre  Santilfima , ed  in  ogni  par- 
ticolar  Santuario , che  vifiterà,  oltre  gl’altri  giorni,‘chc 
le  fuggeriràla  Tua  diuozione,  e con  far  rifleflìone  à 
quel,  che  fà,  e con  cauarne  Tempre  frutti , erilòlu- 
zioni  in  meglio  , non  in  generale , mà  in  particolaros 
c da  vna  Santa  Communione  ad  vn'altra  può  elèrcitare 
alcuna  particolar  virtù j ò diuozione» 

Ogni  mattina  vederà  la  Santa  MelTa  inefcuTabilmen* 
te»  e Tapendo » che  la  Cala  nollra  è per  la  diuoziono 
del  Santifiimo  Rolàrio  » e per  elTa  ci  conferuiamos 
quando  fi  parte  nel  bel  principio  doppo  l’itinerario  di- 
rà à Coro  colla  Tua  buona  > c dinota  Compagnia  la^ 

terza 
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cerz»  parte  Gaudiofa  nel  principio  del  Viaggio , dop- 
po  pranfo  la  terza  parte  Dolorofa  j c nell’  vltimo  del 
Viaggio» e della  giornata  la  terza  parte  gloriofa: 
cosi  leguirà  » mentre  li  dimora  nella  Cittì  ; e quando 
non  fi  potrà  à Coro>ogn*vno  lo  dirà  priuatamente.Ogni 
mattina  nciralzarfi  da  letto  » dopo  Io  rendimento  di 
grazie  al  Signore»  fé  gl’hà  da  domandar  nuouc  grazie» 
e rifoluer  quello , che  s’hà  da  far’  in  quella  giornata., 
prima  per  feruizio  di  Sua  Diuina  Maeftà  » c poi  per 
gi’affari  correnti»  e così  neH’operarc  virtuofamente»  co- 
me nel  tolerarc  allegramente . 

In  arriuare  ad  ogni  Città  » ò Luogo  » fe  fi  può 
far  comodamente  » vadino  fubito  in  fcaualcare  » àvi- 
ficare  la  piò  dinota  Chieia  della  Madre  Santa  ; e te- 
nendo impedimento  » che  vi  vadino  la  mattina  fe- 
guente  » con  vdirui  la  Santa  MelTa . 

In  quelli  giorni  » che  non  tiene  occupazioni  » pofib- 
no  leggere  ad  vn  bora  commoda  vna  lettura  fpiritua- 
le»e  morale»  ed  in  particolare  la  Filotea  >&  il  No- 
rimbergh  » che  v-'hò  coolègnati  : e nelle  Città  doue  di- 
moreranno 9 fi  sforzerà  di  ientir  prediche  di  valenti , e 
diuoti  Predicatori»  come  anco  d’interuenire  aH’eicr- 
cizij  fpirituali  » cosi  publici  ( come  quelli  » che  foglio- 
no  fare  li  Padri  di  San  Filippo  Neri  ^ come  priuata- 
mente  in  qualche  buona  Congregazione»  doue  fipolTa 
entrare  i e nella  Aefia  maniera  andare  à vifitare  il-San- 
tiflìmo  Sagramento  » che  folle  clpofio  » non  lalciando 
di  parlare  con  qualche  Religiofo  di  fanta  fama»  per 
riceuerne  falutireri  ricordi  » e fopra  tutto  portare  ogni 
liuerenza  » e fafogni  ofTequio  à tutt’  i Religiofi  cooj 
feruirIT»0d  aiutarli  doue  può  » mà  lènz’affettazionej» 
che  hà  da  faggire  in  ogni  Tua  azzione  » e parola.» 
benché  minima r «noti per ièmpre  di  fuggire  quell*, 
affettazioni . ^ ■ 

Fuggire  al  poffibilc  di  pratticare»ò  almeno  di hauere 
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rpeflb  difcorfi  , con  Hcrctici , & Infedeli,  e cosi  cotu, 
mali  Chriftiani , quando  fono  fcandalofi , e di  mala 
vita:  e quanto  più  fi  vede  in  dette  occafioni , maggior- 
mente hi  da  far  atti  della  Santa  Fede , c fperando  fem- 
pre  aiuto  grande  dal  Signore , fcnza  metter  fondamen- 
ti vani  nelle  cofe , ed  honori  del  Mondo  , fe  non  come 
mezzi , e creature  di  Dio , per  amor  del  quale  vferà 
loro  ogni  carità , si  per  rapprefentare  Sua  Diuina  Mac- 
ftà  , come  per  riuerenza  dell’ Angelo  Cuflodc,  cho 
ogn^vno  tiene  : e non  potendolo  aiutare  con  effirtti , 
lo  compaflìonarà  molto  , e faràà  quello  fine  aliai  be- 
ne vifitarc  l’Hofpedali , che  le  giouerà  pure  per  toccar 
con  mani  le  miferie  del  Mondo  ,e  fi  sforzerà  di  veder 
altre  Cale  d'opere  pici  che  le  feruirà  per  imitarle  ìiuj 
qualche  parte.  Con  auucrtenza,  chedeuc  fare  ogn' 
vna  delle  fudettecolè  non  Ibloconfacilira  , ma  co^oj 
gullo , e diletto  i facendo  conto , che  per  Dio  non  s'ha 
da  caminare , mà  volare  allegramente , 

Benché  fempre  procurerà  di  acquillarc , e praticare 
le  Virtù  Morali , in  quello  Viaggio  haurà  più  occafioni 
di  efercitarlc  in  atto , però  lludierà  di  farlo  principal- 
mente i c per  la  Prudenza,  c per  elTer  cautelato  nel  fu- 
turo , pcnlcrete  al  palfato  , non  Iblo  per  li  fuccelfi  in 
fua  propria  perfona  ( perche  per  elTer  di  poch’annh  tie- 
ne poca  efperienza  ) mà  per  quelli,  che  hà  intefi , o let- 
ti : c però  nel  deliberare  pigli  tempoà  farui  riflclfione; 
e quando  la  materia  è di  confiderazione , ne  pigli  con- 
figlio da  perfone  di  credito , con  cflèr  docile  à riceuer- 
lojdopohauer  confiderate  le  ragioni  ; e farà  ottim^ 
regola , che  quando  Uà  in  colera , in  malinconia , o m 
allegrezza,  mai  minacci , ò prometta , anzi  quando  ha 
paffione  vehemente , s’allcnga  quanto  può  di  parlare, 
c di  far  moto  etiam  con  la  faccia , ò con  l’occhio , o al- 
tri gelli  corporali)  altrimentc  à fangue  freddo  fc  no 
pentifà.  *■  . 
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Nelle  Conuerfazioni  non  fìacon  roalinconia>  anzi 
con  moderata  allegrezza  procuri  più  torto  di  fentir> 
che  di  parlare»  benché  dirà  qualche  parola  d’inter- 
rogazione» douc  prudentemente  rt  deue  fare  ; a fcol ce- 
ra con  attenzione  » ed  aggradirà  il  raccontò»  mà 
fenza  fuperfluo  appplaufo»  ò e faggerazione , forzan- 
doli non  interrompere  intempcrtiuamente  il  difcorlb 
ad  altri  ; e quando  fentirà  racconci  » che  dubita  fo 
iiano  nouelle»  ò menzogne  permetterli  al  licuronon 
approui  » ne  riproui  ■'  e fopra  tutto  non  dire  mai  parola 
di  concradizzione  »ò  di  contrailo  ; come  li  guaderà  di 
non  dir  ingiuria  alcuna,  benché  minima  ; e fopra  tutto 
non  burlerà  perlbna  alcuna  benché  minima  » perche^ 
il  difprezzo  offende  più  che  Tingiuria  » che  alle  volto 
s’efcufa  con  Tira . Parli  fempre  bene  d'ogn’vno  » ed  in 
particolare  del  Paefe  doue  li  troua  » fenza  farli  gabbo 
di  cofa  benché  minima  » e goffa  ; anzi  li  sforzerà  d'ac- 
commodarli  all’vfanza  di  quel  Paefe  ( doue  non  vi 
lia  peccato)  etiam  con  proferir  alcuna  parola  di  quell' 
idioma  » c Icguirà  le  loro  vfanze  etiam  nel  bere  ( mà 
fempre  con  difcrezionc  ) come  già  faceua  Sàrr  Carlo 
con  liSuizzeri  per  guadagnarli  alla  Santa  Fede. 

La  Giurtizia  » con  tutto  che  prefa  in  vniuerfalc , 
contenga  tutte  le  Virtù  » ( già  che  qui  li  vanno  par- 
ticolarizzando  » benché  breuemente  ) non  fe  ne  fà 
menzione  in  quello  fenfo  » come  ne  anco  della  Leg- 
ale» che  non  appartiene  oecelfariamente  in  quello 
fuo  Viaggio  ; però  folo  le  parlo  della  dirtributiua  » 
ecommutatiua  in  quelle  parti»  che  v’occorrerà  e- 
fercitarc  in  tal  peregrinaggio  » facendo  pagare  ad 
ogn’vno  la  fua  giufta  mercede  » con  fatisfazzioncj 
delle  parti , ; c con  modo  dolce  » e cortefe  » e cosi 
rendendo  grazie  » e regalando  giudiziofamente  » ò vi- 
iitando  à chi  vi  occorrelfe  obligazione  > lènza  trafeu- 
rare  di  far  correzzione»  e poi  corregger  li  vizi;  » con 
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che  vi  ftimaffiiio  così  obligato  > come  farete  in  per» 
fona  propria , quando  vi  cafeafte  > con  procurar  di  dar 
fodisfazzione  all’offcfo  > c nelle  cafeate  interne  farne 
vna  penitenza  interna  j c fccrcta , fenza  però  perder 
la  pace  del  cuore»  mà  humiliandofi  foaueracnte,  c 
con  quiete  verfoSua  Diuina  Maelìà. 

La  Fortezza  » Sicurezza  » e Magnanimità  » già  che_> 
non  và  alla  guerra  » più  torto  l’haucrà  da  cfercitare 
nella  vera  Fortezza  » che  è la  Tolcranza  > Pazien- 
za» Longanimità  » Cortanza,  e Perfeueranza  nclli 
trauagli  » che  nel  viaggiare  non  mancheranno  occa- 
fionij  onde  farà  ottimo  lo  rtarc  preuenuto  » con  fat- 
ui vna  deliberazione  ogni  mattina»  con  domandar  aiu- 
to al  Signore:  ed  in  quello  » che  patifeono  nel  corpo 
per rtracchezza  » difagio » incommodirà»  ò infralita» 
mai  s’hd  da  lamentare  irragioncuolmente . Et  in  quan- 
to alle  paflìoni  d’animo  (che alle  volte  fogliono  efèr 
cagionare  da  caufe  naturali»  c per  lo  più  da  caufo 
crtrinfeche^  hà  da  vfare  ogni  cautela»  compatendo 
tutti»  & in  particolare  li  Compagni»  e tutti  quelli  > 
che  la  feruiranno  » fenza  dir  mai  parola  di  difprez* 
20  > burla  » ò ingiuria  » ò di  far  loro  mal  vifo  » e fen- 
za lamentarli»  fe non  compatirli»  ed  auucrtirli  foa- 
uemente  » e poi  à fangue  freddo  far  loro  vna  buona.» 
corrczzione»  quando  la  meritano»  c fe  alcuno  dirà 
qualche  parola  dogliofi  > ò piccante  di  lamento  > ò 
di  rifentimento > gli  rifponda  con  dolcezza:  perche 
come  vna  fola  parola  aipra  cagiona  danni  incredibi- 
li » così  vna  parola  dolce  cagiona  beni  più  grandi  » 
cd  eflingue  ogn'ira  : quale  mai  fece  altro  che  malo } 
e fempre  apporta  pentimento,  cd  alle  volte  fenza.» 
rimedio . 

Nella  Temperanza  hà  da  efler  diligentifllrao  per 
cfercitarla  con  tutte  l’altrc  Virtù  fue  dipendenti,  ed  in 
particolare  clTer  parco  nel  vitto , e fobrio  nel  beror , 

. . olTer- 
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otTémando  ciò  più  efattamente  nel  viaggiare  ; e fi 
sforzerà  sfuggire  i per quan co  Je  farà  poilibile  y il  ri* 
ceuer  conuiti  > fuorché  d’alcunS^ buoni  Rcliglofitche 
•foflc  certo  » che  lo  tratcalTero  fenza  cole  firaordinarie» 
perche tin  quanto  à conuitar  voi  aìèri  còme  < foraflieri 
non  tenete  tal  obligazione  ;;  Vi  iricordarecc  deir  Ho- 
nedà  7 Verecondia  >.  Pudicizia  >e  Còncinenaà  * e conica 
guentemente  della  Parfimonia^e  fopra  cucto.deli’Huw 
milcà)  Manfuetudine ) e Mòdedia  interne,  ed  eter- 
ne : delle  quali  trouarete  belle  regole , come  d’ ogn^ 
altra  Virtù  nel  Manuale  del  Padre  Norimbergh>che 
v’ho  confegnato , che  vi  feruirà  per  lezzionc  quotidia- 
na, come  della  fudetea Filotea  : donde  necauereco 
gran  frutto,  e fopra  tutto  metterciei  in  pratrica  le  re- 
gole della  Modefiia  • 

Delle  Virtù  Politiche  non  occorre  troppo  allargarci, 
perche  in  quello  Viaggio  non  haueteda  gouernarcj  , 
mà  folo  elTer  efatto  elecutore,  ed  vbidiente  delle  leggi, 
eMa’gillrati  d’ogni  luogo.  Hauete  sibene  da  odcr- 
uare  tutti  li  gouemi  c^ì  delle  Monarchie  per  eredità, 
e per  elezzione , coroé  dellà  Repùbliche  Ottimati , cj 
Popolari , come  anco  li  Góuerni  Midi , e/ue  formo, 
buone  leggi,  e buoni  Gouerni  ,e  Minidri , licodumi 
delle  genti,  ed  vfanze  delPaelè  , cosi  la  qualità  di- 
dinta  d’ogni  Paefe , come  d’abbondanza , forze , con- 
federazioni , ed  altri , e con  le  doti , che  Dio  hà  dato 
loro  ,come  per  li  contrapeli;  e cosa  pure  oflcruaro 
l’ordine , & armonia , e ludro  delie:Gorti  d’ogni  Pren« 
ci^  : perche  non  intendo , che  vada  à veder  piccro  , 
ma  ;di  tante  fatiche,  e Tpefe  nc  caui  li  delìaci  frutti , 
prima  iaireradiuozione,  e poi  d’andar  olTeruando, 
& imita^oXyirtù , c faggir  li  vizi)  d’ ogni  nazione, 
e d’ogni  indhitdaoi  fe  bene  non  hà  da  procurar  ciò 
con  odcntazionc  , t eoo  fuperdua  curiolìta , ed  anlìecà, 
domandando  ad  ogn’vno  delle  leggi,  Gouemi,  forze 
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c Hmilt  del  Pacfe:  perche  ciò  farebbe  con  pericolo  > mi 
vfcrà  di  cauar  il  tutto  con  deprezza  j che  facilmente^ 
le  riufeirà  » come  hò  letto  » che  riefee  in  Venezia  j tan- 
to più  » che  il  voftro  fine  non  è altro  j che  cauamcj 
. frutti  per  voi  fìelTo  > e delli  vollri  Stati  > e renderai 
habile  à Sua  Maefià  in  ogni  impiego  le  comanderà  $ 
e tutto  ciò  non  farà  di  palTo  > mà  feriamente  > con_» 
notar  ogni  cofa  ; e le  giouarà  molto  , per  oflcruare  il 
tutto , c per  acquiftare  la  bcneuolcnza  il  praticare  le 
Virtù  (oltre  le  fudette)  deirVrbanità  j Veracità  > Affa- 
bilità ) ed  Amicizia  > che  troucrà  ben  deferitte  in  detto 
Manuale.  r 

E per  qucllo>  che  tocca  all’Etica  » e dalla  perfona  vo- 
lira , doucte  ringraziare  Dio  benedetto , che  vi  hà  con- 
ceffo  vn  buon  naturale  > & affai  docile  > fociabile  ) e 
cortefe;  mà  doucte  pregare  Sua  Diuina  Maefià  per 
approfittaruene  1 e non  abufarc  tante  grazie;  perche 
per  effer àffai  gioniaetto . ed  inefperimentato  > potete 
cafearc  neli’efiremo  della  Virtù  > che  è vizio  manifefio} 
onde  vi  guarderete  di  vfar  familiarità  fuperSua  con 
rinfcriorì  > e con  iar  difiinziooe  di  pccfooa  à perfona  > 
ciafeheduno^ fecondo  il  fuo  grado  > e merito . 

Fuggirete  come  lapcfle  il  vizio  della  prodigalità) 
che  non  folo  apporta  le  ruine  delle  Caie  > mà  della^ 
ftcflà  Repùblica  j efiendoMadre-deili  Vizi;  jcd  aggra- 
uij  delli  Popoli  > e Vaffalli  j ed  anco  di  latrocini;  ; per- 
che partorendo  fempre  necelfità)  c coll’habito  di  fen- 
dere fi  procurano  poi  denari  per  mezzi  illeciti  : però 
penfèrà  prima  molto  bene , quando  le  fono  domanda- 
ti piaceri  ) e prima  di  .dir  disi)  hà  da  imparare  à dir 
di  nò  ; mà  per  sfuggire  quella  brutta  parola  del 
Vfgthi  bafta  dire  > Ai*  diffia$c  che  non  fojfo  ; non  douen- 
dofi  (pendere  quando  non  fi  tiene  il  denaro  ; e tenen- 
doli con  ordine  » c mifura  > e con  lo  rifguardo  douutot 
nè  fi  deue  detto  denaro  procurare  per  mezzi  illeciti  > e 

non 
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non  conucneuoli  j ed  irrcucrenti  j con  fcandalo  » e 
perdita  di  reputazione:  onde  per  sfuggire  quello  pef- 
iimo  vizio  fi  sforzerà  di  dar  nell*  altro  eftremo  deU’ 
auarizia  3 noa  però  peccaminofa  > e fordida  : perche 
quella  non  noce  à nelTuno  » e per  addrizzarlì  vna  ver- 
ga tenera  > c bifogno  torcerla  alla  parte  contraria»,  a 
che  cosi  diuenterà  dritta  > cioè  liberale . Quella  HelTa 
Docilità  vi  può  cagionarevn’humiltà  eUrema  con  la^ 
fuga  d’ogn’ambizione  > ed  accrelcimento  di  richezzei 
che  fe  bene  adblutamente  è cofa  lodabile  in  ogn’età  t 
e pure  nella  voUra  j tuttauolta  non  hauete  da  lafciarc 
li  mezzi  giulli  > ed  honelli  > che  fogliono  tenere  li  pre- 
fenfori  del  ragioneuole>  e delidcrabile  honore,  buo- 
na fama  > e buon  nome  j che  vale  più  dell'  oro  > quale 
pure  è bifogno  mantenere  l’honore,  e lo  llato»  cho 
Diovihà  datojaltriroeote  diuerrebbe  tralcuratoj  e ■ 
tutto  ozio  j che  (come  hò  detto)  è Padre  di  tutti  i Vi- 
zi] : onde  è bifogno  di  trauagliare  3 e di  molta  appli- 
cazione} fenza  dolche  non  li  può caminar bene} pri- 
ma nella  Via  del  Cielo } e poi  nel  mantenimento  del 
voUro  Stato } che  lète  obligato  non  Colo  à conlèruar- 
lo } ma  ad  accrelcerlo  ] e con  mezzi  honelli  come  han- 
no fatto  i vollri  AntecelTori . 

La  medelìma  Docilità  vi  farà  amare  la  conuerfazio- 
ne } la  quale  fi  come  è molto  lodabile  j per  elTer  l’huo» 
mo  {beiabile  j e che  fenza  la  Compagnia  non  fi  po- 
trebbe viuere  } tuttauolta  v'haurete  da  guardare  di 
dar  neli'ecceffo } con  paifar  tutto  il  tempo  in  elle}  o 
con  ogni  genere  diperfone;  perche  s’hanno  da  sfug- 
gire fempre  grhuomini  trilli , mormoratori , derifori} 
cfimili  icdogni  altra  conuerfazione  inutile  } e chcj 
non  ne  può  cauar  vtile>  c profitto.  Pur  è buona  la», 
Mufica  per  detto  effetto } mà  non  lodo  molto  la  molta 
applicazione } douendo  detti  efcrcizi] } come  ogni  al- 
tro lecito  di  giuoco  di  palla  }C  fimili^  vfarfi  per  di- 
< ucr- 
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ucriìonc  j mà  non  per  profcflfìone;  e feruirfi  di  cotali 
cfali  per  applicarli  poi  meglio  à compire  con  lefuej 
obligazioni  > e fe  bene  hauete  da  olTeruar  Tempre 
quelli  ricordi,  ve  n’hauetc  da  valere  maggiormente 
in  quello  buon  Viaggio , nel  quale  vi  hauete  da  gui- 
dare inlìemc  col  Signor  Don  Ignazio , col  vollro  Aio, 
e Direttore,  oflèruandolo  tutti  due  come  fecondo  Pa- 
dre» c buon  maellro,  altrimente  non  le  hauerei  per- 
mclTo  quello  Viaggio  ; e con  quella  condizione  lo  con- 
lìgliò  molto  il  nollro  Santo  Prelato  ,&  il  Padre  Dono 
Carlo,  quale  però  l’hà  fcelto  feriamente  colf  altro, 
gcntil’huomo  , che  farà  per  feruirui  bene , e Io  llima- 
lete  molto,  fenzalafciar  di  rifpcttare  il  llaffiero»  che 
conducete, cd  ogii’altro,  che  vi  fcruirà . E bencho 

10  non  poHb  venire  con  voi , compirà  al  mio  delio  il 
Signor  Don  Ignazio,  che  per  elTere  di  tante  buono 
parti , e di  tanto  affetto  verfo  di  me,  e di  voi  lollima- 
retc  C già  che  tiene  più  età)  come  vollro  fratello  mag- 
giore 5 con  afcoltarlo  in  tutte  le  occalìoni  , c con  dar- 
gli ogni  guflo , econ  « buona  Compagnia,  e coll'aiu- 
to prima  di  Dio , c della  Madre  Santilfima  fpero  nella 
Diuina  Milèricordia  , che  ritornerete  tutti  con  buona 
falute , e molto  molto  approfittato . E folo  mi  occor- 
re foggiongere  » che  in  modo  alcuno  non  fi  giuochi  da^ 
voijcvoflra  Compagnia,  nè  compri  cofa  alcuna  di 
qualche  fpefa , sì  perche  s’aprillc  la  mano  in  quello  vi 
vorrebbero  molti  denari,  come  perche  s'imbarazza- 
rebbe  il  vollro  Viaggio  con  la  condotta  di  dette  rob- 
be , onde  per  le  cofe , che  le  piacciono , ballarà  notare 
ogni  cofa  minutamente , doue  fi  troua , la  qualità  , & 

11  prezzo , ed  ogn'altra  minutezza;  che  poi  piacendo 
a Dio , quelle  cofe , che  fullcro  bifogno , ò di  decoro 
fi  faranno  venire  con  mcglior  commodità.*  e benché  jfe 
li  diano  polize  di  cambio  foprabondanti , fi  forzerà  fa- 
re fpcndere  quello  meno  fi  può , che  qui  Uà  la  pruden- 
za > 
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za»  che  inquanto  al  buttare,  ogni  pazzo  lo  sà  fare» 
ed  oltre»  che  in.ciò  inoftrcrà  fchnoVe  mi  darà  ga- 
llo » n'haucrà  vn  altro  vantaggio  > perche  tutto  quello 
le  auanzarà  di  dette  polize  glie  lo  regalo  d' horto 
,per Ipenderlo  à fuo  gullo  in*colc  honeUe  però.  Per 
vltimo  le  repiglio  il  principio  con  Jl  raccomandarli 
le  diuozioni  » e che  in  tutti  i luoghi  Santi  » e Santua- 
ri] > ed  ogni»  giorno  li  ricordi  negrelcrcizij  Ipirituali  di 
raccomandarmi  al  Signore»  inlìemc  conia  Oucheflà» 
e tutte  le  Aie  Sorelle  » c Aio  Fratello  ( il  quale  m*  ab- 
bracciarà  llrettamente  ) e così  il  Padre  Don  Carlo»  à 
cui  baciata  da  mia  parte  riuerentemente  le  mani  » e co- 
sì pregarà  per  tutti,  e Terre  voftre»  & ogn* altra», 
cola  * 

•Tutta  quella  InAruzzione  la  moArerà  al  Padrcj 
Don  Carlo»  quale  voglio»  che  leui»  c metta  tutto 
quello  » che  meglio  gli  parerà  » etiam  con  cancellai^ 
la  tutta  » defiando  » che  ne  le  facellè  vna  dinuouo» 
& almeno  le  darà  altri  Aioi  ricordi  » quali  olTeruerete 
inefeoA^meate»  e puntualmente  come  comandi  indi- 
fpenfabjli  ; ed  il  Signore  Tempre  vi  benedica  con  la  Ma- 
dre Saotilfima.  - ' . . .i 

. » • 
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, 1 E S V*  mio  cuoBC»  mio  amore)  vcrold- 
J dio»  c vero  huorao » infìnicameiite bn<H- 
no  » fpcro  amarui  i c ferutrui  cane  ior 
tendo  fare  hora  conila  voftra  Diuin«j 
Mifericordia , c Protezràonc  della,  Mt? 
drc  SantilHma  in  tutta  la  mia  vita»  t# 
per  ogni  momento  di  cflTa  > e per  tutta  TEtemità  ‘mcr 
glio  in  Paradifo  con  tutto  riutcftio  del  cuorr , Acon 
tutte  le  forze  dcH’ifteflb  modosche  vi-^ano»  & amc> 
tanno  tutti  li  Giudi  j e tutti  li  S^i  > c tutti  li  ooueiCo» 
tì  degli  Angeli  > e la  Santiflima  >Madre  » c dcfidorai^ 
poterui  amare  infinitamente  > come  v'amate  Voi  deilb» 
e così  in  tempo  di  confolazionc  > come  di  defolazione» 
c tribulaziooc  » deteftando  però  tutti  li  peccati  pafiati  » 
in  maniera,  che  haucrei  bora  voluto  morire  cento  voi» 
te  prima  d'offcnderui  etiam  venialmente , c propongo 
prima  morire,  che  d'ofiènderui  nè  anco  con  {Recati 
veniali  auuertiti , con  fuggir  tutte  le  occafioni  delle 
occafioni  » anzi  con  la  Grazia  voflra  non  folo  procura- 
ròdi  leuaré  tutte  le  imperfezzioni , mà  Icroprc  cerca- 
re di  farui  colè  grate,  ed  auanzarmi  continuamen- 
te nel  voflro  leruiziojcon  far  rifleffione  ogni  giorno» 
c far  qualche  cofa  di  nuouo,  almeno  nel  modoiC  circo- 
danze, e prendetaeij^eiTo  confulta  col  Padre  Spiritua- 
le , ed  altri  buoni’ IRèligiofi , e lèmpre  conformandomi» 
non  folo  con  la  vodra  Santa  Volontà , ma  con  tutto 
quello , che  permetterete  mi  venga  dalli  ctmcradictort 
vodri,  dalli  demonij . Ed  anzi  procurerò  d' amare  lo 

coa- 
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contradizilonì ve  baciar  la  verga  con  che  mi  battete> 
come  fpero  flel  voftro  Sangue  fparfo , c nel  Latte  del- 
la Madre  Santa  9 e meriti  di  tutti  Santi)  con  li  quali 
vnicamente  offerifco  tutte  le  mie  azzioniiC  tutta  la 
mia  vita  con  la  DuchelTa  > li  Figli  > e tutto  quello  > 
chehò>.  Amen. 

£t  in  queAaconfìrmato  da  qui  innanzi  intendo  che 
tutte  le  mie  parole , peniìeri , afpirazioni  > palpitazio- 
ni di  cuore  ) battimenti  di  poifo>  opre  > azzioni»  Ton- 
no } mangiare  » veAire  » patimenti)  mortificazioni  > che 
defio  farne  molte)  e Tpciro)  fiano  indrizzate)  e riceuu- 
te  ) ò Signore , per  voftro  Santo  Amore ) etiam  quello 
indifferenti . E come  voi  ) Signore  ) non  vi  contcntafte 
di  redimermi  con  vn  folo  fofpiro)  ch*era  baftantiflImo> 
cosi  ió  non  mi  contentarò  già  mai  del  Serua  maodafaì 
mà  procurerò  con  tutte  le  forze)  e con  la  grazia  vo- 
fìra  feguire  li  voftri  Santi  Configli)  Infpirazioni>  Ricor- 
di di  Predicatori  ) Padri  Spirituali  > e che  caucrò  dallo 
lezzioni  fpirituali  ) con  feguir  tutte  le  rifoluzioni  fe- 
condo la  lifta  n’hò  fatta  ) e ne  farò  ) e per  vltimo  di 
quefta  intendo  per  ogni  palpitazione  di  cuore  chiama- 
re il  voftro  Santiftìmo  nome  G I E S V*  ed  appreftb 
MARIA  con  atto  dt.cordialiflìnao  > ed  intenfiffimo 
amore)  e Tempre  offerirli  in  ogni  momento  ) ed  atto 
la  vita)  eia  volontà  , con  che,  intendo  non  reftarmi 
cola  alcuna  già  che  il  cuore  rhò  confagraco  da  bora 
tutto  tutto  à voi  )ò  mio  buon  GIESV’  cipero  nella 
voftra  infinita  Bontà  ) che  fiate  in  cftb  come  Padrone-» 
aflbluto  ) c così  m’hò  Tempre  da  imaginare  che  ci  fia- 
te-i  con  fare  fpefle  fpelfe  cleuaziorri  di  mente  à Voi  ) 
mio  Centro . Che  però  non  hò  da  fpcrar  altro  che  in 
Voi)  cpcrVoi)Ctiain  nelle cofe  temporali  con  viua.) 
Fedejdifcacciando  però  tutte  le  tentazioni  contrark>cd 
intendo  far’actidi  Fcde)C  di  Speràza)tutci  opporti  à det- 
te tentazionijmà  inièparabil mente  tanto  nella  quantità^ 

Z z 2 quan- 
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quanto  alla  qualità , c non  foio  oilèrìfbQ  a Voi  il  cuo- 
re «mà  per  voi  pronto  à farei  ed  à patire  ogni  cofa» 
perTanimedel  Santo  Purgatorio  > per  darui  maggior 
gudo  » e per  venirui  à fruire  in  Paradilb  »ed  acciò  Gz 
pretto  » intendo  guadagnare  tutte  le  Indulgenze!  e pre- 
gare! come  vi  prego  per  Tefaltazione  della  Santa  Chic-» 
fa,  pace  fra  Prencipi  Chriftianiifir  eftirpazionc  dell* 
herefìe , per  le  quali  farò  li  requiliti , benché  non  ne 
haucttì  notizia  ò memoria  , c per  futtragio  di  quelle, 
come  per  fodisfazzionc  dclli  miei  peccati,  non  per  al- 
tro fine  1 che  per  la  maggior  gloria , che  rifulterà  a Vo- 
ttraDiuina  Maettà  dal  mio  venire  a vederui  in  Para- 
dì  fo  , e però  mi  protetto , che  ogni  volta , che  con  il 
cuore , ò con  la  bocca  vi  dirò , Signore  il  mio  cuore 
contrito!  fento. farlo  con  includerui  tutto  il  fudettocon 
quel  riuerente,  ed  ardente  affetto,  che  lo  farebbe  Ia_> 
Madre  Santiffima,  e meglio  fe  G puotdfe , ed  intendo 
moltiplicar  .....  in  intenfiffimo  atto  continuamen- 
te per  tutta  TEtcrnità.  Cosi  Ga  mio  dolciflìmo  GIES V*. 
Amen. 


■ > 1 J t’  • t • . 

j^tto  Brieue  di  Contrattone , ' 

SpirUus  Sancii  grafia  illumìnet  fenfus  ér  corda  notlr^» 

\ Amen  ,'  . ' ‘ 


ìefns  i Maria  ì Ufeph . 

I E S V'  mio  cuore , mio  amore , vero  Id-» 
dio , e vero  huomo , infinitamente  buono  ì 
v’amo  con  tutto  il  cuore , detettando  con 
tutte  le  forze  li  miei  peccati , con  proem- 
iai più  ottenderui  edam  con  peccati  venia- 
li auertiei , e dtfcacciando  tutte  le  tentazioni  contrarie 


mento  di 
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‘DiD.Giu/io  T omajtj,  ' 

alla  Sant^  Fede.»i  & all^oltrc  Virtù  t con  /perar  foto 
nella  Santa  vo/hra  Mifericordia  >con  la  quale  intenda 
non  folo  fuggir  l’imperfczzioni  t mà  attender  alraqui- 
(lo  y & aumento  delle  Virtù  y colerando  ogni  auuerfìtà 
per  conformarmi  fempre  con  la  voUra  Santa  Volontà 
anzi  . di  mortificarmi  j e (èmpre  d’indrjzzare  con-* 
cinuarnentc  tutte  le  mie  parole  > penfieri  » de  opere  ab 
voftro  feruizio  > e non  folo  hò  da  operare  per  benefit 
ciò  mio,)  e dell!  miei  ....  mà  del  mio  prollimo>  co*; 
me  di  pregare  per  la  pace  frà  Prencipi  Chriftiani,  per 
i’cfaltazioue  della  Santa  Chiefa  j de  efiirpazione  defiV 
Erefia)  & Anime  del  Santo  Purgatorio  > che  però  in** 
tendo  pigliar  tutte  l’Indulgegze  y per  le  quali  farò  lirc- 
quifiti  y come  che  ne  hauefiì  notizia  .11  tutto  à maggior 
gloria  voftra.  r 

Pure  mi  protefio  y che  ogni  volta  che vi 

dono  il  mio  cuore  contrito»  & intendo  includcrui  tutto 
il  fudetto , e quanto  più  ....  hò  .detto  nella  mia_. 
protefta  del  mele  » c quanto  potrò  dire  con  l’aiuto  del- 
mio  Sant’Angelo  Cufiode  y della  Madre  SantilfimiU) 
e VoAro.  . : : I 


• r , • ■ ■ * I 

I '‘'■■Fer  la  Cogm^one di  me  ftejfo . 

Spirjfffs  Soffffip'atÌ4  ìUumìnet  fenfus  coTdM 
^ . • - 1 . * 

lefus  y Maria  y lo/èpb  • 

SDolciflìmo  mio  GIESV’y  mio  amorcy  mio 
cuore,  conofeendo  io  , che  il  mancamento 
della  mia  vera  conuerlìonefia  del  mio  prò» 
prio  inganno , con  non  Ai  marmi  triAo  » & 
alquanto  buono  y onde  farci  per  perdermi)  vi  prego 

hu- 
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hubiiimenteievon^iifàrlO'Còh:  lagnine  di  -fangu^J', 
acciò' prr  l'jn(crccfll)c>ned^lla*^JMid^  Santillima  mi  dia- 
te il  vonro>  onnìl>òf^nte lume'  perla cc^z ione  di  me 
flelTo»  che  coneflTo  iòf 'tri  prometto  far  dalla  parto 
mia  quanto  potrò  con  la  mla'frà'gilltà  j e mrvalcrò  di 
quel  che  bòra  è (lato  aauerrìtò,nonche*prattica» 
to,  poiché  douendt^-lfe^aulè-conofccr  dair  effetti  ”, 
l'habiti  buoni  > òcattiui  Sehé^no  le  Virtù  > e li  vizi; 
iì  conofeonO  dalle  cipcOflanec  ,<on  che  i’  cfcrcitano  y 
fi fromptè  > faeilhef , é“  Jeleffahitikr  > c dell'  atti  > cho 
inaiiertitamente  fi  fanno  i pèrche  in  repentiah  fku»- 
Jim  habitHm  oprramt*r , cpaW  nafeono  dal  volere  !«_• 
mia  propnia  fodisfazzioné  : però  mi  piglio  in  obligo 
di  Far  due  efami  il  giorno  ì,  la  ptima  per  la  Confeffione 
Sagramentale  > per  la  quale  non  mi  aiTottiglierò  tantoj 
e (groflcrò  circa  li  penfieri  con-  non  tenerne  conto  al- 
cuno'j  anzi  difprezzarli  > ruà  fenza  perder  tempo  in 
detto  eiàme  eonfclTarli  in  generale  y con  accularmi 
di  non  v’elTcre  fiato  cbn  preuenzione , di  non  hauerli 
difcacciato  y ne  rcfifilto  fubirò  fccohdo  il  configlio»  & 
ordine  del  mio  Padre  Spirituale  » poiché  Fuppofia  la 
mia  Ferma  deliberazione  di  non  offenderui  etiam  ve- 
nialmente con  auuertcnza  » e la  mia  mala  natura  » 
ignoranza»  ^ /ujjcrbia  r diO  micagj^ronMO  fcrupoli  » li 
quali  fecondò  il  Padre  Achliìé  Gagliardi  della  Com- 
gnia  , è fuperbia  occulta,  che  però  no^  .fi  deue  dar 
hrogò  con  refiar  perturt)^to  , ne  pèrder  tempo  all'  c- 
fame,  mà  applicarlo  in  altre  opere  >c  penfieri  buoni» 
c quello  farà  vno  » & il  primo  vizioi  che  mi  conofeo . 

Onde  il  fecondo  clàme  hàdà  clTcr  fottilc  > feriofo» 
e Fruttuolb  irt  andar  conofeendo  me  ilefib  còti  la:fa- 
cHità  di  detta  bellidìma  regola  come  pietra  del  pa- 
ragone j sii  la  quale  lì  conofeeeà  l'oro  > &.il  ferro y c 
benché  detta  regola  può  cafeare  pure  per  l’inclina- 
zione naturale» e per  l'inlpirazioni  Diuinc >>ò tenta- 

7ÌO- 
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DiD.GiuìtoTQm<fJtj , 

2Ìoni  del  demonio  ^ con  i/cmmo  déli’oftóioric  iì  di- 
ftinguera  il  tutto ^ & emendo: di  .moi»«,tolJi  dcuo 
confultarc  con  il  Padre  Spirituale,  in  particolare  PiiS 
Jirazioni  quando  non  fonp.  confermijìlla ^Saufa. 
Scrittura , alla  ragione , c flato  proprio  pecche  è fa-’ 
Clic  1 mimico  trasformarci  Angelo  dilucft,^pca 
maflfima  generale  filmerò  fempre  il  deferto  dai  mio 
mancamento  , mentre  il  demonio  fpeflTo  ini  Tuoi  renn 
tare,  valcndoC  delle  mie  proprie  inclinazioni,  ica 
paifioni , onde  mi  deuo  mettere  al  Ccuro , enfiar  in 
buona  guardia , & in  difeaedare  non  (bio  detti  atà 
mah  ; ma  farne  contrari; , e di  più  notarli  ad  eficttadè 
venire  al  vero  Cw  di'CQQof0rc  me  fteflb , óf  il  nUle,^ 
che  fo,  e la  caufa  del  male  * e maPha  bici  con  fiXQu 
la  dquuM  penitenza  , & vfarne  rimedi;  non  folocon- 
trari;,  & oppofii,  ma  fopra  tutto»  pcnetrafiui , òltro 

1 vniuerfah  , che  fono  il  fuggir  I’oz;o  , e l’occaConi, 
e le  faccende  fuperflue  con  lé  conuerfazioni  inudlia 

da'  Fctm  T ‘^‘■^'<^orC  , e rifoluziJm- 

da  fc  ftem  fonp  ,tclc  di  ragni  fenza  la  grazia  vpfira. 

pero  Vi  riorego  riuerenremcnté  per  darmi  nof^« 

la  voftra  l'anta  luce  per.  veder  tantp.male , mu  Jo? 

ftro  fanto  aiuto  per  rimediarui  , & operare  tutto  il 

contrario  con.fode  virtù , che  le  deCo  e?oichcper^r  ' 

ui  maggior  pftq  à maggior  gloria  vofira,  ^ ^ 

E come  che  la  teorica  non  vale  fenza  la  pratica^. 
Santo  Nome,  e quello  delIaVfc^ 
ma  MARIA  comincio  à fcuoprir  camino , & à mo- 

E perche  mi  fafiidilco  fadlmentejl* 
per  difguftq,  che  altri  m’ habbia  dato, 
benché  minimo , che  prceda  dà  iracon-  * 

Ja , c mi  fafiidifco  per  difonore , poca  . 

«ima  : c gufto  il  contrario , c così  dej^ 


‘ j ^ibr; 


. ».‘Ìi  w 


non 


• I • 

T_‘i  i..> 
j ^ 

J O' 


.V.!  \ 

• ' 

:ot 

■ ì 

.ì 
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non  cfrcrcootradèttoT , «t‘apprauaw  » eT 
gufto  délocontrario  > che  nafcc  dalla.»’ 
pròpria  Aima. iri  «cltuMiir'-*  jibLq  1 
. Taftldio  def  parer  contrario- al  mio, 
benché  mi  folle  detto  con  fommiflio- 
nc > e- con  rimecterfià  nic.  f 
o.'Penfieri  ftràu’ag'ànti  contro  il  [ proflì-  ^Pcrò  mi  eonofe» 
mojlnafce  che!  mi  ftimodì  Vinhifu«>»  Superbo, 
periorc.i  ul*  ”!  vi  ii  f-  ;! 

Tentazioni  di  Fede,  delle  Sacre  Scrit- 
ture V Santi’  Dottori  j che  procede  da.» 
poca fommifliòne . ’ ’ f o 

l'ì  Li  ftrHpoir  fudetii  nafeono  dal  vó- j . 

kre  la  propria  fodisfazzione*  ivh  j,\  -i  r-i  i-  r . ; , 
.ii.y.  f . ’ 'i  ' : ' : l 

Difpiacimeotò  del  bene  d"  emoli  » ò i . r * 

pure  ( c peggio  ) compiacimento  del  f - 

uiale  . ^ *•  . ■ - ' ‘ ‘ ' ' ^ 

o >r  ’n  1 • * 

I. -.•••••*  •*  ^ • 

. Faftidi)dc*proflkni  per  antipatia  _ ■ - b 

lutale  ,-••  ••  ^ ^ ImpàzientCi 

- perdifturbod’occi^aziOBi.'  

I Per  difturbo  di  quiete'. 

■ ' Defiàrido  morte,  male  per  incpmmp*“ì  r . , 

do,  che  poflo  hauerne. . , . di  tòrti  fattu  y.  i 

\ Midi j di  torti  fattimi,.  . ,(V  t 

■t  Faftidij  per  fpefe , Se  impreAar-  male*.. da  interede. 
.luauuertenza,  poca  attenzione  incorlà  . > ■ 

nelle  colè  del  Signore . . 

' Rifoluzione  fubitanea  • ' ^•-•Iwproden2*,p«ò  eflir  che 

, • • foflevnpCDUCiucro.: 

Perrifpettfjedifpetti.  mm— Amore,  & odio, 

Tentazione  Ufóuia  • <"  MwMdall’  Ozìo,e  tììIi  , còni* 

j • , ^ ^ per  mancamento  ,ei 

Onde 
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Dì  D,Qiuììo  Toà'ajij , 3 ^9 

Onde  in  primo  loogo'^..  • ^ v?^ 

■ i Sono vn Superbo. ' ‘ " 

. 2 Impaziente . 

‘ j'indeuoto. 

4 Lafeiuo . • ■ 


5 Interéfife'. 

. « 1.' 

d Iftìprùdenza.  ; 

. ‘ 

7 Inuidiolb.  ' 

8 Vlndicatiuo  . 

< • . r. 

9 Per  l'amore  )&  odio . 


4 S«b<Beaoa^ 

da  • • « ■ 

Q peto  poco  e 
ri  ^tbifogno( 

■ 6 Sono  Tcrontc-l 
^ tc  Iinprudc~’ 
' • te,  ad  ftò  ai» 
tento . • 

7 primo  niots 
nel  fehtire  « ; 

5 nelle  rH|>ofte< 

e pooo  ' I 
fi  Vi  llò  attento,' 
béchc  il  rifi>«- 
to  mi  di  fafti»> 


dio  • Mà  nel  lirpetto,  fi  può . . . , . per  la  Virtù  della  gratitudine , 


lefus , Maria  > Icfepk . 

FAtto  il  fujdetto  s’han  da  vfare  tutti  li  contrarij*^ 
andarli  pratticando  continuaménte , per  hauerne.? 
vittoria  con  la  Diuina  voflra  grazia.  E per  bora  fì 
piglia  à petto  per  il  vizio  Rè  la  Toleranza.  Etap* 
prefTo  che  doiirebbe  eflere  in  primo  l'Humiltàt  fa- 
cendomi non  folo  humile)  m.à  vile  > perche  Verashtt- 
milfs  vilis  valt  videri , non  humilis  repmari  > Il  chcj 
hò  da  olTeruare  particolarmente  nell’  interno  > e per 
quanto  permette  il  decoro  dello  Rato  » che  Voi  Si- 
gnore ) m’hauete  dato . Sopra  tutto  hò  da  vincer  la_* 
propria  volontà  con  fottomettermi  in  tutto  al  Padru 
Spirituale  « c con  attender  à far  frequenti  atti  d’abne- 
gazioni} bf^iepiccioiiinmi  fenza  lafciar  pafTar  giorno. 
E così  di  mortincaf  it  proprio  giudizio  con  acquiefeere 
al  coniglio  altrui  ) quando  non  v’è  apparente  male  > 
difordinc} ò interelTe)  nel  che  li  può  prender  conlìglio. 

A a a Per 


s. 
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Per',tEfame4clUC»hfiieh^.  '" 

SfiritHs  Sam^i grafia  iUnmintt  ftnfus  ^ torda  noftrg^. 

Amen . . , 

O N tanto  miferabile»  che  non  conofco  bc- 
ne'il  mio  vizio  Rè  y onde  T efamc  d’ogni 
fe^a  farà  di  tutto  il  corfo  del  giorno  i per- 
che poi  da  molt’efami  fi  verri  in  cognizio- 
ne di  tutti  li  difetti  ) & in  particolare  del  Rè)  per  vin- 
cjsrlo’con  la  Virtù  contraria  con  la  grazia  del  Signore* 
c.Santai Madre.  Però  detto  cfame  fi  donerà  fare  in- 
efcufabilmente  prima  d’ andare  ^ l^tto  per  vn  quarto 
d’hora  > ò meno  > ferio  ) accurato  lènza  fretta , e di- 
fturbo)  e non  facendoli  > che  per  penitenza  fi  lafci  I«-* 
mattina  leguente  il  primo  piatto  > che  viene  in  ta- 

uoia  dopjpo  il ò oui  forbiti  * e con  detto 

e fame  fi  (criuerà.vna  carta»  eli  porta  quella  per  la_> 
Qonfelfione . ' 

Primo  dando  riuercntementc  raccolto  auanti  la^ 
pref(;aza  di  Dio>  implorare  Taiuto  da  fua  Diuina  Mae- 
da  per  intercelfione  della  Santa  Madre  > del  S.  Angelo* 
c Santi  Protettori  * &c- 

SccondO)'cfaminarc  Topcrc  le  catriue)  Pindidèren- 
ti  * conche  intenzione)  e mortificazioni  * e le  buono 
cqn  che  mancamenti . 

. Terzo  ) parole  con  ridedè  didinzioni)  e come  die- 
tro* &c* 

Quarto*  li  penficri  con  li  penficri  con  le  defle  di- 
fiin^ioni  * e come  dietro , &c. 

Quinto  l’oblighi  yerfo  Dio  > Santa  Madre , Santi  * e 
Culto  del  Signore  > verfo  di  me  * figli*  cafa  > Terre*  ne- 
gozi) * interelll  * liti  * arbitri)  ,e  giudizia. 

Sedo  >rp(ni(noae  lopra  li  Ridetti. 

Setti- 


Dìyiti^  " : by  (L-jOgiv: 


Di  D.  Giulio  T omajy, 

Setcirno  > confiderando  à thè  molto  s’èrtmedìatój^à 
che  vizio  s*hà  re(H(uito  > e che  s’hà  fatcó  di  miglioro» 
«come  ? . I ’ ; ^ . 

Ottauo  > e però  ripaflando  brenemence  tutta  la  gior- 
nata per  tutte  Tazzioni  > difcorfi  > e faccende  d*vna  iu_> 
vna  (ara  facile  conofcere  la  radice  t la  cau(à  V & occa- 
(ione  con  fcriuer  folo  il  ....  *. 

Non  è conofciuto  il  bene  ringraziare  il  Signore , cj 
Santa  Madre  * &c.  con  procurare  di  megliotarlò  collii 
Diuina  grazia  > e conofciuto  il  male  haoeme  doloro 
fame  penitenza  ) e flabilir  la  penitenza  con  rif^^lucr 
ì remedij  > & in  particolare  per  il  di  feguente , con  le- 
uar  Tempre  roccafìone  » e preuenirlà } e Tempre  con  la 
zappa  in  mano . 

Decimo  deuelì  . . . confrontare  Pefame  d'vn  gior« 
no  con  l’altro  per  veder  il  guadagno , ò perdita  per  rc- 
mediarui  > e (e  li  Mercanti  fanno  maggior  diligenza 
per  il  denaro  » c^uanto  piu  io  deuo  Tar  per  Dio  . - 

Vndecimo  > fi  deue  però  auertire  dì  difradicar  li  vi- 
zi; ad  vno  ad  vno  > con  cominciar  dalli  più  connatu- 
lali  ) & habituati , e prima  dalli  più  apparenti  > e per- 
niciofi  al  proflimo , con  efercitar  le  Virtù  appunto  > 
come  nella  margine  > * quando  non  conuenifTe  d’ at- 
tendere maggiormente  ad  altro  per  ragione  della  cari- 
tà , ò del  carico  > che  ci  tiene. 

*La  Patfinioou,  Giufiizia,Manraetudioe,  Oflèniaiaa^ACi* 
bilid , Mifciicordia , LibetalM  . £vcÀ  il  ^nuale.del, 
Norimbcrghc.  . ' . 

Duodecimo , efTendo  però  ottima  regoli  per  efèr- 
cizio  delle  Virtù  non  Tolo  pigiarle  ad  vna  ad  vna>  mà 
prenderlo  ftudip  se  prona  di  Vhà  di  effe  pef  parti  in 
diuerfi  tein^i  >-& In  diucrn  atti  i c gioucrà  molto' , chej 
ogn’vno  di  detti  atti  fi  faccia  iutenTo  ^ & hcroicamen- 
tc  con  maggior  l'c  sforzo , finche  la  grazia  del 

Signore interceffione nella  Madre  Santa»  e Santo 
Angelo  Cuflode  fi  vengano  détte  Virtù  ad  cfirrcitaro  v 

A a a a con 
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con  prontezza  > facilità  >.p  gufto  > fole  per, maggior  gu- 
filo di  Sua  DiuinaMacftà. 

Che  però  il  fine  di  détto  efame  Kà  da  ‘efTerc . 

«.  I.  per  ....  e perfettionarfi nelle  cofe  ordinarie , 
II.  per  ....  e mortificarfi  nelle  cofe  ..... 
d’imperfezzioni  » & in  particolare  doue  non  farà  intc- 
relTc , ne fcandalo . ...  . . , 

IlL  l’acquifto  di  qualclie  Virtù  con  pigliarne  pri- 
mo à petto  la  più  neceflaria . 

Nelle  parole  fi  deue  confiderarc  j &c.  cioè 
di  difprezzo. 

. di  burle  . 

; pungenti  > piccanti  * '• 

ingiurie , e come . , 

•.  arroganti»  infoienti  > altiere.  * . 

' coleriche»  e rifpofte  tali ...  , 

amare,’ afprcjfopra  tono  alte, d’autorità,  imperio!^ 


di  mormorio »c come  . . , . ‘ i:  - 

• impertinenti  »c  fuma  del' difeorfo  .,  .. 

’ di  vento  vane  .... 

di  poca  ftima  d’altri  . • . : 

sfacciate  ‘ . 

inhonefie  ' ’ . 

. fimulate  . . . -,  -o, 

eqùiuochc'  ‘ , . ,, , V , ‘ 

non  corteggianefee  : . . . -aÀrcttuofe  benché  lo 
cerimonie  Ioti  permelfe  dal  Santo  Salesi" ' V 

Non  condcfcendcnti  . . . . ' : 

■ non".' ."poche"'.'  ; - , 

noh'fàcìh*  àprÒmftit^r>Pià'j^oIci/fiino , & offizm^ 

CliGm'o  ncirefcufarc  fuggèhdp  quella  dura  paróla.  No» 

'VPglttf.  r = . ■ •!  * ’ ' ■ > 

Non  incolpare , ò dir  inàlè  d’altri  ancorché  trifio. 
sfuggire  pure  li  moti  def  corpo,  delle  mani,  dei- 
la  tefta,  della. vita jetiàOJ  d.ell’altre 


» .j 


* ‘ I \ 
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sfuggire  {opra  tutto  il  fentir  male  d’altri . > 

Nelli  pen fieri  fi  deuc  auuertire  come  > &c.  cioè,  ché 
non  fi  deue  far  conto  delia.'.  . c di  quelli  padano  per 
la  mente,  e di  quelle cofegraui  centra  Fede, contray 
e fimi! i , perche  tanto  più  graui  fono,  tantomeno  fi  de» 
ue  fupponere,  che  vi  fia  confenfo , ò gufio  nella  per» 
fona  ciré  rifolutillìnio  di  non  offendere  Dio  , ne  anche 
venialmente , anzi  di  Tempre  feruirlo , è di  gran  confo- 
lo  per  li  fcrupulofi , fecondo  la  Filagìa,  &c«  . . - 

I.i  fofpctti,  c fcandaiizzaraenti  , fe  fono  fondati 
alle  volte  fi  poflbno  fare , & occorrendò  per  il  carico 
tiene  Tene  puòfiic  indagine,  e Tempre  fi  hà  da  reftar 
con  buona  opinione  del  terzo , quando  la.cofa  non  è 
cuidente,  nel  qual  cafo  fi  deue  compatire  *.,  » * 
quando  la  giufiizia,  & ilferniziodi  Dio  non  ricerca^ 
altrimente,  enell’altre,  che  padano  per  la  mente  non 
Tene  hà  da  far  cafo»  come  fopra.  Et  è di  gran  con- 
folazionc  per  Icuar  i fcrupoli,  per  Io  che  dice  il  Pa- 
dre Rodrigo  fopra  le  tentazioni  par.  a.tr.i.c-i  7. 

I.  Nonftar  la  colpa, nè  l’impcrfezzionc  nell’ha- 
uci;c,  e fentire  ripugnanza , e mouimenti  contro  Ia_» 
ragione , mà  nel  feguirli , e nell’  operare  conforme 
ad  effi . 

II.  11  male  non  dii  nel  fènfo , mà  nel  confènfd. 

III.  Quando  quefte  cofe  difprczzi  y c procuri  diuer- 

ctirti  y.c  non  farne  conto,  è più  torto  materia  di  mag- 
gior merito . . ' . 

. IV.  Le  male  inclinazioni } e male  cotidizioni  dalle 
.quali  procedono  li  cattiui  mouimenti  non  ci  fanno 
cateiui , & imperfetti,  perche  fono  cofe  naturali,  e 

con  effe  San  Paolo  fentiua 

in  fc  quefte  contradizzioni . 

V-  Ancorché  inforga  la  mala  paffione , non  confen- 
tire , c non  pcccarai . 

VI.  Non  rtà  il  male  nel  fentire  le  difficoltà , moti 

1 • 
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di  carne  > e contradizzione  > mi  nel  confenfo  • . . . 
di  eflè. 

VII.  Lafcia  abbaiare  li  cani  delle  paifioni  > noru 
ti  iafciar  trafporcar  da  eife  . 

Vili.  Onde  niifuoo  fi  deue  l>erder  d’animo  per  lo 

cattine  inclinazioni  % mà  léruiriène  per  

per  domarle . ' 

IX.  E l’hauere  quelle  contradizzioni  è fcgno  cho 
s’attende  alla  Virtù. 

Che  negrcfercizij  (oliti  della  mattina  , e del  gior- 
no fi  deuono  leggere  quelli  ricordi  i elèguire  le  rilolu- 
zioni  dell’clàme  della  lèrai  doppo  d’elfcr  pollo  alla^ 
prefenza  di  Dio  con  inuocare  il  Tuo  Tanto  amore  in- 
tentamente 5 & attentamente . 

Procura  di  rifolucre  vna  delle  Opere  di  Carità.  * 

* t Docete  ignorantem  . r Pafcerc  eruricntcm  , & 

* Ccriigcre  peccantem.  a Potare  fitientem,  & 

3 Colltgerc  hofpiccm . j 

4 Confolari  affliOum.  4 Opctìrc  nudum  , & 

% Forre  patienter  iniurias . j v/fitare  infirmum  , & in 

• in  carcere  detentum. 

6 Remitterc  oiTcn(am. 

7 Orare  prò  vinis , & de- 

. funftU  , & Supeiiori- 

bus . 

Stabilire  qualche  mortificazione . 

- Sceglierei!  motto  fpirituale. 

- Nota  delle  facende  particolare  > c tutte  per  Dio, 
con  Dio . 

Tenere  oltre  le  cartuccie  felice  in  faccoccia  vitj 
lapis  per  fcriuere  fra  giorno  tutto  quello  di  notabile, 
che  poi  ferue  per  Telarne  la  (era  • 


R/yj- 


Ì*  6 Redimere  eaptiuuui. 
7 Scpcltrc  monuum  . 
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Rifolu^oni  fate  negl*  Eferà^  Spirituali 

nel  1661. 

SfirttMt  Sonici  ^tia  illMminet  Jinfus  ^ (orda,  ntfira  • 

Amen . 


Xtfns't  Marini  lofefh» 

BL  mio  (ècoodo  ritiro  di  San  LucaGlo- 
riofo  > giorao  >che  grazia  à Dio  ^ e Sanra^ 
Madre  entro  nel  48.  nella  detta  Santa  cel« 
la  vinaria  genudeiìb  bumilmentc  à piedi> 
e ginocchi  ignudi  auanti  il  mio  dolce  GIESV’  c San- 
ta Madre*  haueudo  fatta  la  mia  Confezione  annualo 
con  il  Padre  Bonauentura  Murchio.  Confermo  tuttea 
le  fudette  Rifoluzioni  * dolendomi*  e domandando  per- 
dono humilmente  à Sua  Diuina  Mae/là  di  tutti  li  pec- 
cati, Scomi/Tìoni  di  dette  buone  rifoluzioni,  e molto 
più  ^ non  haucrle  fatte  con  Tiotenzione , attenzione, 
& altre  circoftanze  douutcì  e pregando  Dio  Benedetto 
con  l’interceflìone  della  Santa  Madre  , del  mio  Santo 
Angelo  Cuftode  > San  Giuièppe  le  San  Giacomo  1 e di 
tutti  Santi  miei  Auuocati»  che  per  l’auuenire,  per  men- 
tre Dio  mi  darà  fiato  ,per  farmele  adempire  perfetta- 
mente con  l’infrafcritto , ch’ho  fatto  di  nuouoi  appro- 
uato  dal  detto  Padre  D.  Bonauentura. 

I.  Mi  deuo  alzar  da  letto  per  meglio  fèruire  il  mio 
Signore  vn’hora  auanti  il  Sole  • 

II.  Doppo  pranfo)  & bora  di  ricreazione  deuo  tene- 
re due  bore  d’vdienza } prima  di  Giuflizia,  cpoi  di 
conti,  e negozi) . Mà  occorrendo  negozio, che  non  pa- 
tiffe  dimora  tenere  vdienza  etiam  nel  mangiare, e la- 
feiar  ilfonno  ancorché  di  notte , c non.  eflèndo  nego- 
zio tale  rifponderò  foauemente  ,che  tenga  pazienza 

di 
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di  tornare  alle  dette  due  bore  di  fopra 
T.»ic«a.  regola  generale  di  non  hauer  amore  delle  pro- 

• ***^  prie  commodità  (etiandio  fpirituali)  c regalo. 

IV.  E maggiormente  della  pròpria  volontà  , e pro- 
prio giudizio , mà  procurare  efattamenre  à conformar- 
li totalmente  con  la  Diuina  , e ncH’abbracciar  il  be- 
ne ) e fuggire  il  male  > non  ci  farà  difficoltà  con  la  gra- 
zia del  Signore  5 mà  s’hà  da  vfare  ogni  sforzo  ararla 
prontamente , e diligentemente . 

Et  occorrendo  fpelTo  j che  nello  fteflb  bene  v’è  af- 
fai d'amor  proprio»  però  effendoui  tempo,  dette  diuo- 
zioni  fi  faranno  con  confulta  del  Padre  fpiritualc , o 
non  v’efTcndo  tempo  in  tal  dubietà le  for- 

ti del  si,  c nòjcquefto  per  Ipropriarfi  affatto  ctiam 
nelle  colè  dello  fpi rito . Di  più  in  tutte  Toccorrcnzc 
•.ciitj.  pigliar  confìglio  ,elfer  docile , e non  rifoluer  (libito , 
c nella  varietà  delli  pareri  femprc  far  quello  d’altri,  an- 
■ zi , ancorché  fìimaffi  migliore  il  proprio  : e quello  in 
tutte  le  occalìoni  , doue  euidentementc  non  ci  farà 
ombra  di  peccato  , & intcrclTc,  &c.  e tutto  per  morti- 
ficare folamente  la  volontà  . Mà  in  cofa  Icuc  fi  può  fe- 
condare all’opinione  d’altri,  non  v'eflendo  però  pec- 
cato , nè  meno  veniale . 

Di  più  attendere  à tiitre  l’altre abnegazioni , c mor- 
tificazioni delle  palfioni,  e fenfi , che  farà  facile  mor- 
tificando la  volontà , che  porterà  tutte  l’altre  apprclTo , 
& in  particolare  fi  douerà  guardare  dall'impazienza_j, 
e non  penfar  fofpetri , &c.  Si  terrà  vna  tcnaglietta  nel 
borfino,  accioche  per  ogni  immortificazione  fi  dia^ 
fenza  cllcr  vifto , dentro  lo  ftcllb  borfino  vna  tena- 
gliata  in  caftigo , e tutto  ciò  per  amor  del  mio  dolciffi- 
mo  GIESV'  chefia  fempre  lodato,  c'per  rifielfo fine 
li dcuoio  far  molte,  & affai  mortificazioni , e arridi 
Virtù  , ò Penitenza  al  giorno  , mà  almeno  quindici  per 
le  quindici  (lille  del  Sangue  del  Signore,  che  fopra  li 

quin- 
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quìndici  anni  vcngòrì*  à far  tutto  il  numero  delle  Ai!^ 
le  del  Sangue  j che  fparfe  il  Signore  per  me  gnln  pec-  ‘ 
catore^  fecondo  la  Corona  già  Aabilita , e di  più  per 
li  quindici  MiAeri  della  mia  amabililfima  Diuoziono 
dei  Santo  Rolàrio  diutdendoli  per  non  farli  inAemo» 
cinque  mortificazioni. dalla  mattina  fino  ad  bora  di 
pranfo)  cinque  doppo pranlb fino  all’Aue>  &ilreAo 
fino  tutta  la  notte  « &c. 

Che  non  fi  mangi  poi  cofe  con  mele  ) ò zucchero 
affatto  1 fé  non  ncll’indifpofiziooe  > e nella  conuerfa» 
zioned’Amici . < 

Che  il  Venerdi  non  fi  mangi  frutti  frefchi , aè  pe- 
' fcamo. 

La  difciplina  )Che  (àrà  ogni  giorno  in  (ècco>&c. 
& il  Venerdì  in  fangue  per  mezz'bora  > dicendo  Ora- 
zioni. 

Il  materazzo  ordinario  di  paglia  > ma  con  lenzuo- 
lo > & il  piuniazzo  ....  materazzo  non  folo  in  pe- 
nitenza 1 mà  come  ietto  d’animali  > mà  meglio  à me 
douuco  .... 

Le  catene  più  groflè , e come  il  di  legno  del  Padre 

D e con  camifciegroflilfime  > di  quando  ioa 

quando  fecondo  la  diuozione.  Che  di  quando  in  quan- 
do fi  porti  vn  cerchio  j ò altra  cofa  afflictiua. 

Mi  dcuo  aAenere  ogn*  anno  d’ vna  forte  di.  frutti 
per  amore  del  Santiffimo  Sagramento>  fecondo  la  forte 
del  MonaAerio . 

Si  faccia  in  digiuno  la  Quindicina  d’ AgoAo  per 
NoAra  Signora . 

Item  ) l’Auuento  la  metà  di  latticini;  > e la  metà  nò> 
e le  Domeniche  tantum  di  larticinij  fenza  digiuno  > «j 
molte  altre  Diuozioni  folite  da  me  peri’  ...... 

di  NoAro  Signore . 

Lezzione  fpirituale  alla  tauola . 

Legger  ogni  giorno  vn  punto  per  ordine  . . . • » 

B b b e eoa- 
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c confiderazioni  del  P.  Barri  con  procurare  di  met- 
terlo in  prattica . 

Hauer  cura  dell’IndulgcnzC)  edi  metter  in  efecu- 
zione  liBreui»  che  . . . . fì  fari  alla  Madre  Chiefa 
nuoti  a . 

Far  con  la  grazia  del  Signore  la  Communione  con 
li  miei  Fratelli  di  Monte  Caluario>  con  flar  Tempre^ 
preparato  > e però  intendo  farla  fpiritualmente  nella.. 
Santa  MefTa  > che  non  potendo  andar  io  appreflb  al 
Santiflìmo  Viatico  vadi  vn  Figlio  > ò in  difetto  vn  Ser- 
uitore  con  la  torcia  ) e che  s’habbia  cura  di  dare  la.», 
limolìna  à quelPinlermojch’è  miferabile. 

Per  li  pouerelli  n’hauerà  cura  Fratello  Nunzio. 

£ per  ' li  difordini  MaeAro  Pietro  Bello . 

Deuo  andar  àlauar  li  piedi  alli  Pellegrini  di  Monte 
Caluario  ) e darli  la  limofìna  : 

Deuo  andare  à Monte  Caluario  y fe  piace  ò Dio  vna 
volta  il  mefe  per  far  alcun  profitto  > e riflefiione  nel 
feruizio  del  Signore. 

Deuo  Icuar  le  gazzette»  & applicar  il  falario  all’ 
Olpedale. 

Deuo  legger  ogni  giorno  vn  » • . • cioè  vn  foglio 
il  giorno  )Che  fi  leggerà  ....  delPelàmedi  quefia-* 
rifoluzione»  con  procurar  di  praticarli»  e.feparata- 
mente  la  punto. 

Deuo  tenere  per  Angeli  Cufiodi  li  miei  Padri  Spi- 
rituali con  obedienza . 

Deuo  fpefib  far  rifoluzione  attuale  di  far  il  tutto  pu- 
ramente per  Dio»  e co3i  men'hò  da  far  ricordi  nello 
coiè»  che  porto  di  fopra»  e maneggio  fpefib»  come 
nel  mio  Gabinetto  » e Cella . 

Non  deuo  fare  cafo  fuperfluo  delParidità  • 

Nè  caricarmi  d'’  Orazioni  Vocali , comeancod’ . . . 
e rendimento  efiraordinario  di  grazie»  perche  così  fi 
/Iracca  lo  fpirico  > & il  Signore  non  vuol  altro  che  foa- 
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Ulta  ^ & amore  » e fommiflìone  i e per  il  re^dimenco  di 
grazie  per  la  Santa  Communionc  bafta  vn  quarto*  * ' 
Ver  la  GiuJNzia  • 

Non  eitèr  fubitaneo  ....  le  peribne  non  folTero 
. . . . o quando  diceflèro  parole  aipre  > mà  prìoi*^. 
far  riBeffione  per  accertar  la  ragione  ftnza  paffione  > 
& incafo  di  dubbio  con fultarei  il  chedeuooflèrua* 
re  in  tutte  le  cofe , come  anco  nelle  colè)  e conti  do> 
medici  ) mi‘con  tutto  ciò  che  lì  fpedifca  negozi) . 

Dar  ordine  al  Contatore  > che  quando  nelle  colè  iiy 
erralfi  ) ò lènti  (lè  il  contrario  me  l’auercifca  con  hone> 
Ha  maniera . 

Deuo  tener  audienza  volontieri  > & intender  con.» 
flèmma  le  genti  per  ftrada)  e ferniarmi  lè  è bilògno» 
& etiam  nel  Giardino  >doue  guHo  non  eflèr  diuercito. 

E per  elegger  yn’horacommune  lì  può  pigliar  vn* 
bora  doppo  Velpro  inefcufabilmentc  ) e fé  viene  in  al- 
tra bora  occupata  ) che  lègli  ri Ipon da  modella mentCf 
che  venghino  all*hora  determinata  > mà  quando  fucce- 
da  cofa  vrgeoie  » che  lì  lafcretiàm  il  Tonno . 

E paflata  détta  bora  far’ vn  altra  in  Contatoria  pur 
ìnefcufabilmente,  òcalledue  darvdienza  con  la  por- 
tiera aperta  > e con  vn  Seruitore  in  camera  » vlàndo  in 
detta  vdienza  ogni  manfuetudinc  , come  lì  è detto 
di  fopra . 

Procuri  di  fpedir  li  carcerati  > & in  particolare  di 
Palma  in  tutte  le  Fede  di  Noflra  Signora  > oltre  del 
Santo  Natale  )C  Palquai  e Felle  del  Signore. 

^ Intendo  delìgnarc  vno  per  inuigilare  (opra  li  vizi/)  e 
difordini  della  Terra  per daru lordine. 

Et  intendo  non  folo  inuigilare  fopra  d’ altri  % mà 
delli  Figlt  ) Maellri , Cafa  » Arbitrij  > Liti  » Terrò  ) 
c così  Torretta.  - 
hlemefiae . 

Affiftcre  all’opere  della  Carità  in  particolare  per  li 

B b b a ama- 
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amatati  ) tener  vn  poco  di  confetture  in  cafa , con  da« 
re  alti  poucrclli^vn  cartoccio  di  ....  per  volta. 

Vifitare  POfpedalc,  dar  cicmo/ìna . 

Scruirui  li  ammalati  con  cautela  , per  T infermità 
cattiue,  &c. 

Si  & altri  amalati  particolari  in  cafa  con  .... 

Ricordarmi  delli  araalati  di  Monte  Caluario . 

Seguir  rdemofine  ordinarie  » &c. 

Aifegnarc  vno  > che  ftia  in  cura  delli  a malati  pouc- 
relli  > che  iìa  diligente  > c difereto . 

Dar  tari  * quattro  per  ogni  pouerello , che  fi  com- 
rounicarà  ■> 

Intendo  feppcllir  qualche  morto  con  portarlo  coiu. 
li  fratelli  di  Santa  Rofalia,  e farà  il  primo  fiegue  dop- 
po  qucfti  fanti  cfercizij . , i 

Intendo  lauar  li  piedi  ad  vn  pouero  ogni  Venerdì 
piu  prcfto  foraftiero>  & in  difetto  Cittadino  j c con_j 
darli  clemofina  fecondo  la  neceflitàdcl  pouero  > 
condizione  r ....  al  Medico  di  curale  quando  vi 
farà  infermo  fuora  deirO#pedalencce(Iìtofo  j &c. 

Deuo  cooperare  eoa  l’Arciprete  all’opcre  della  Mi- 
fericordia  Spirituale  > e quando  occorrerà  aiutarlo . 

Deuo  però  attendere  ad  vn’ottima  clezzionei  per 
detto  Arcipretato  . - 

Perl’ Anime  del  Santo  Purgatorio  oltre  le  Santo 
Bolle , & Indulgenze , che  intendo  applicarui  » con  ap- 
plicarui  anco  tutte  le  mie  opercjche  folfero  meritorie. 

Inrendo  far  dire  ogni  Lunedi  > e Venerdì  vna  Meflfà_> 
da'Padri  del  Monte  Caluario . 

Deuo  hauere  zelo  > c cura  della  Chicià>  come  amile- 
re  alle  diuozioni  > che  parrai  efler  detto  di  fopra . 

Deuo  far  il  Ritiro  ogn'anno»  fe  così  à Dio  piacerà.-, 

Deuo  inuigilarc  per  il  bene  delli  buoni 

Nota  del  Diario  > &e. 
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Bìfoluziofìi  fatte  ad  imitaz,i*ne  delle  Virtà  ^de’dolcijfmi  ‘ 


GIESV’ì  e MARIA  > ma  che  comprèndono  tutte 
l’ opere  fatisfattotie  per  i peccati  per  ma^ìor 
. glormài  S»D.M,  che  fono  Orazionii  Bi-  ^ 


Ifoluzioni  fatte  per  imitare  le  Virtìi  delli 


nella  41) ia  protesa  dell’attenzione. 

Item,  ogni  mattina  vn’atro  di  contrizione  fecondo 
la  mia  formula  . . . dell’Amor  di  Dio  con  Vir- 
tù feda  > c fcacciando  tutte  le  tentazioni  contrarici 
per  rperarc  folo  in  Sua  Diuina  Maeflà  j c non  nel 
Mondo,  ò in  me  ftelTo  , quale  dcuo  fare  pure  prima., 
della  Confeffionc,  e Communionc  Sacramentale,  eco- 
sì  ogni  mattina  nella  Santa  MelTa,  nella  Communio- 
ne  Spirituale,  che  intendo  farla  con  quella  Sacramen- 
tale del  Sacerdote . 

Item  , roffizio  Diuino  con  leggere  il  Martirologio 
a gloria  dc’Santi , e per  imitarli , ed  hauerli  per  inter- 
celTori  appo  S.D.M. 

Item  , il  Santiffimo  Roiàrio , con  precedere  là  Lita- 
nia di  Nortra  Signora , e finire  con  la  Saltte . 


giuoiy  é^^Élemofine  y fatto  i (juàli  • 

Capi  s'ordinano  altre  » 


» H;  -iO.  ' 

Adft  nohis  virtut  Spiritus  Sanffì.  Amen . 'i 


lefus  , Maria  , lofepb  l 

• i.  . 


dolciumi  GIES V’ , e MARIA , e primo 
dell’Orazione , che  intendo  farla  continua- 
mente,  e con  quelle  circoftanze,  che  dico 


Item, 
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Itcm , l’cfcrcizij  ^quotidiani  della  mattina , c fera , 
come  nell’ Oflì^^p  .■  ’ , * 

Itera,  li  due  Pater , chfc tengo  per  obligo  perlai 
mia  regola  di, 2an  Giacomo eoa  ^ l'Orazione  per  la 
mattina  > e , '•  t ,-\K\  * b t 

Item  > vn'hpra  d^Oro^ionc  mentale  • . 

Itera  » TEfamc  di  Cadeienza  fcrijta  eoo  riflelfione  del 
paiTato  nel  giorno,  cd  iq  particolare,  fopra  il  vizio  Re, 
e farne  penitenza  con  qualche  Virtù:  con  trari  a . 

Item  , procurare  in  detto  Efame  di  cacciare  tutti  li 
fcrupoli , e non  far  conto  dclli  penfieri , così  vuole  il 
Padre  D.  Bonauentura. 

Itera,  fare  le  tré  folite  Salutazioni  alla  Madre  San- 
ta, nell’aurora  >mezzo  giorno  , e la  fera , per  le  quali 
fi  fuona  la  campana , con  dare  vna  limofina  al  Sagrc- 
fiano  della  Madre  Cbiefa  • 

Itera  le  lette  del  Padre  Don  Carlo  per  le 

fette  Felle  della  Madre  Santa  , 

Itera  , l’Hore  dcU’Orologio  della  Paflìone  . 

Item,  ogni  poi  di  pranfoi  e cena  vna  Salue  per  lau 
DuchclTa . i 

Item  , ogni  poi  di  pranfo , c cena  vn  De prefundit  per 
li  morti  . ' ■ 

Item  , la  Benedizzionc  alla  Menfa  con  il  Rendi- 
mento di  grazie. 

Itera,  nell’alzar  da  letto,  e ncll’accollarrai  la  fera 
baciar  tré  volte  in  terra , e le  piaghe  delli  piedi  del 
Santilfirao  CrocifilTo , e la  Figura  della  Madre  Santa, 
con  far  riucrenza  alla  volta  della  Chiefa  Sacramen- 
tale più  vicina , ed  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  , c di 
Monte  Caluario  con  precedere  , c lèguire  genufleifione, 
c così  ogni  volta , clic  eleo , ò torno  in  cSfa , entrare 
nell'^Oratorio,  con  dire  vn'^*z  a Nollra  Signora. 

• ii’- 

Al. 
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• vii  u*.  r-ifin  ruenii-: 

Aggtonta  alle  Rtfilt^oéii  già. 

Sfirù»s  SknBi  grafia.  tilMmweì  ftì$fnt  & cordà  nóftra  ^ 


e ■ • . •• 

lijits  9'MarÌMi  Iti/f/B*  :^ro  ^■3ì 

' - ‘ - .’p  *■'■■•  0 

Ell’atto  della  eognl2ìoné  propn>  l^’Iipo^ 
aggiongerc  apprelfo  di  quando  iti  rifemi- 
nisfecundim  MUàm  é&tf  p<?rò. 

detto  habito  H cónokt  dalH  continui  > e* 

frequenti  pcnfieri , che  teniamo . ' • ' ■ ' •• 

Nelle  rifoluzioni  fe  v'hanno  cPaggióngCtedoucca^' 
fcano  tattili  fuoi  capi , e punti. 'V.g.  • ’ -* 

NeirOrazione  cancellando  quC!  ,cheltdice  del  ve- 
dere la  Santa  Mcflài  fi  può  dire>  che  intendo  ògdì  mat- 
tina vedere  la  Santa  Meda»  cri  (ponderi  nel  princi- 
pio fra  me  al  Sacerdote  per  mia  pr^arazionc»  poiol-- 
tre  Iodati attento  ^parole  coft^fute  PAutìCnto  , 
Nafcita»  Vita  Predicazione  del  Signore  liu’al  'Àr^rdi-  ' 
ilus  ve»if  » per  Ventrata  in  Gierudilemme , c 
feg uirc  a pcnfarc , che  il  Signore  all'  horà  ,alr  hora_» 
verrà  dal  Cielo  in  terra  per  me  > e cosi  nella ‘ Confe- 
crazione  ofitrire  con  il  Sacerdote  aSua  Diuhia  Maedà' 
rideflo  GIESVVah  PAltarb  SMraBientsacov  comète 
fóffe  crocifhTo  nei  Monte  CahiiriOi;  perche- è dello 
ftelTo  valore  7 corr  atiHertire>  che  dc^a  blatta  pili 
grata  al  Signofe^come  lui  Aetlb 'fiÉelò(elodiccil 
P.  i’  * . ^ che  .'le  io  bauefsi  poCtito 'creare  in*  ' 
ntiimeTabU  io  Mondi  pieni  d^innnmerabiU  Arseli  di  pili 
d’vniatperfczzione  p^  {K>rere  tutti^Concinoamendt  lo* 
darlo  > che  è a dir  il  w»  vhnt  Faetà:  detta  oftr-» 
ta  s’hà  d'attender  alla  Santa  Communtone  i 


Spi- 
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Spirituale  con  vera  humiltà  > attenzione  con  doman- 
dar al  Signore  delle ’gtazie.  . ' ,t 

Hauendò  prisma  prcteduti  li  ddìderij  con  purità  di 
confcienzaic  lènza  reftar  alTetto  non- che  al  li  peccati 
veniali  > mà  alle  creature  > e poi  communicato  il  Sa- 
cerdote feguire  li  rendimenti  di  grazie  j con  Tinter- 
ccfsione  delli  Santi  per  lodarlo  » c con  oflèrirgli  per 
quel  gioruo  qualche  atto  di  Virtù  > ò mortificazione^ 
ciemofìna  >ò  altra  opera  buona  . 

Star  auucrtito  alle  parole  del  Faternofler^  & in_» 
particolare  con  qualche  fegno  efterno  al  fiat  voluntas 
tua  t al  panem  nofirum  , & al  dimute  > Ctc-  Come  anco 
nell’  Atte  i nel  benedica  tu  > lìa  a gloria  di  Noftra  Si- 
gnora , & mortis  nosira , per  aiutarci  in  qucirhora  vifi- 
bilmcnte»  come  vera  Madre . 

Nelle  Nouenc  far  li  noue  viaggi  foliti  > comincian- 
do dalla  Cafa  Santa  > con  finir  al  Prelèpio  in  me- 
moria di  quello  fece  Noftro  Signore  da  Nazaret  a 
Bcttclcm . 

E nella  Vifitazione  per  otto  giorni  auanti  in  me- 
moria di  quello  » che  fece  da  Nazaret  in  .t..  co- 
minciando pure  da  detta  Santa  Cala  j e finendo  alia 
Madre  Chiefa . 

Pure  fi  deuono  fare  le  folite  dodici  Felle  di  No- 
Ara  Signora  5 vna  il  mele»  e per  otto  giorni  auanti  di 
ogn’vna  andar  a vifitare  la  Madre  Santa  del  CaAelK 
lo  ) con  rccitarui  la  LitaniajC  Rofario  con  quindici 
candele  accefe  » che  vi  fi  lafciano  per  elemofina  . 

Vedi  di  far  il  Reliquiario  a San  Clemente)  Scal- 
tre Sante  Relique>  con  far  j1  Quadro  , ò Statue  al 
detto  Santo  con  San  Cello  fuo  compagno  > e queAo 
quanto  prima  ) dolendomi  della  mia  trafeuraggine 
di  non  hauerlo  fatto  prima  . 

Figliola  protezzione  del  Santo deiFAnao fecondo 

la 
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Di  D, Giulio  T omafi^ . 3 $.f 

U poliza>  liella  Madre  Chiefa  ì con  obligQ'di  farg^  h 
Fefta  con  Vefpcro > e MefTa  cantata,  .dcj40...di  rdijjgU 
rofflzio  doppio :con  .digiunare  la  \figili4  fe 
Santa.  Communio^,  il  giorno,  del  quale  dai;j,qiiactr^ 
grani  per  cella  alli  folici  pouerelU,  e'di  piirdeuc^to. 
ner  notato  detto  Santo  nella  mia  catc^-di  memor, 
ria,  che  porto  difopra:  . i.  ; 

Piglio  pure  la  protezzione  del  mio  Santo  del  mefcj» 
che  farà  il  primo  del  mefe  nell’  Offiziuolo  della  Madre 
Santa, che  incontra, che  incopiincia  da  I.  ò da  M. àgio- 
ria di  GESV' , e MARIA,  e non  ve  ne*e/Tendo  à 
mia  elezzione  vna , che  comincia  da  A-  E.  R.  S.V.. 
che  fono  lettere  , che  compongono  detti  dolcilfimi 
Nomi,  e nel  giorno  di  detto  Santo  gli  deuo.fardi-, 
re  la  MelTa  ,con  dirgli  I*  Olfizio  Icmidoppio»  c dare 
due  grani  à ccRaà  detti  pouerelli. 

Pure  piglio  il  Santo  del  giorno  dello  fteflb  mo- 
do fopra  il  Martirologio  de'Santi  con  obligo  di  far- 
ui  mettere  la  Collctta  nella  MefTa  dell'Oratorio,  con 
metterui  la  Commemorazione  nell’  0£Bzio  , quando 
non  16  tenede  proprio , c quattro  grani  al  pouero 
del  nome  di  detto  Santo,  c non  vi  elicndo,  al  più 
bifognofo  . 

Delio  notare  il  nome  del  Santo  del  mefe , c gior- 
no nella  cartuccia  deirefàme , e fopra  tutto  deuo 
cercare  d’imitare  detto  Santo  , con  farne  leggerci 
la  vita  alla  tauola  prima  della  lezzione  del  Rodri- 
quez . 

Si  deue  rileggere  fpeiTo  l’Horario, onero diuifionc 
dell’hore  del  giorno.  ......  . 

Item,  vna  Meifa  la  lettimanaal  mio  Sant’ Ange* 
loCuftode.  ' , , 

Elemoftne . 

Si  deue  dar  1 clemonna  per  la  conuerfiooe  delle.* 

Ccc  Don- 
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Doùìtat’^  ò hiit>m9  peccatore  T9coiKÌoii'faò>;pi«^C(» il. 
I^^ónaàcnfura*.  . ‘'  - • ^ - 

-^^BleiihofiiKiVt'DeRoaione  (olita  della  C^na  i Mon- 
tt^CalùafiO'  ^ima  di'-dar  rdctnofioa  alli  poùerelli > 
d(  iàflf  ^ire  lM«tr<auanti  l'Oratorio  »-£  che  à quelii> 
che- (ì  'Chiamano  Saluatore>  ò Maria  ye  Giofèppe  jie 
gli  dia  duplicata  > <•  . i 

' ‘'T.  I >-  ■•*  ;:r -^j  ' . 

Vripoco'  d'Alqè  quanto  vn  eeciò  auanti  pranao 
ogni  Veóerdi  mattina  > & ogni  volta  che  occorrerà 
fuor'd* indi(po(ìaione  mangiar  còfe  di  zucchero»  6 

miele  « • ‘ -■  * * • - 

Nota  d’cièguire'il  voto  fatto  (òtto  pena  del  di> 
gittnar  e pane»  & acqua  il  primo  Sabbatoognt  volta 
che 'pafTerà  iil  Venerdì  (èhza  appurare»  ò dlfcorrercj 
con  il  Padre  Spirituale  vno  delli  fcrùpoli  notati  ai 
libretto»  "• 


‘ N el '^quinto  gforna  degl' E ferciT^ij 

Spritualidel  1662» 

* * I 

' Adfìt  ttohis  virms  Spiriiui  Sdfi^i  • Amettw 

- - . * ìefìs  ì Maria  t ìefeph 

! / • 

V I dìdt  fé  in  ipfo  mantre  debe$  fisut  illc 
amhulat  ambulare  » & io  dico  > che  per  ac- 
■certare  meglio  la  ftrada»  che  defio  an- 
dare (òpra  le  ftefle  pedate  del  mio  GIES  V% 
mio. cuore»  c come  che  con  Forme  delle  fanto 
pedate  refiano  impreflc  quelle  delli  Santi  Chiodi»  che 
per  noi  il  Padre  Don  Carlo  dice  » che  fono  il  fubjliney 
abjline  y - io  oltre  tutte  l'altre  Virtù  del  Signo- 


re; 


Digiiizùd  by  Googl 


re 


e le  principali  j che  deirHumiltà , e Manfuetudi- 


ne  , deuo  attende®  paftic.qJar^enFc,,aJ  ,/^^w-^ioè 

alla  coleranzaper  ‘ i ir^izio'  Rè  contrario, 
che  hò  eletto  per  Vincerlo  nelle  prime  battaglie  con 
la  Diuina  Grazia,  & aiuto  della  Madre  Santilfima, 
con  ftar  però  Tempre  prcocnuto  penitenza,, 

quando  vi  cafeo  con  operare  con  maggior  pazienza, 
e Tpero  in  Dio  feguire  il  pt^fiine  , ^on  ftare  pronto 
in  • . . I tutte  le  auueriìtà  / che  il  Signore.» 
permetterà  , c cpn  il  (eguire  la  penitenza  , e 
le  il  Padre  Don.Bonauentura  mi  dia  licepza . V 
Non  èverotjCheJa  via  del  Demonio , e del  Mon- 
do  c ^1  prefente -di  contento,  coraejè  vcriflìmo,che 
poi  e d’eterna  dannazione  , e che  bora  quella  dei. 
Signore  c via  alpera,  come  è veriHIìrao,  che  poi*€^ 
d’eterna  gioia  i perche  io , benché  peccatore  , prouoi 
grazia  à Dio , e Santa  Madre  . « . . . pro- 
no bora  la  prima  piena  di  mali  • c la  {cconda  tut- 
ta foauef  che  s’alpetfa  Junque  à feguir  GlESV’] 
ctiam  per  il  bene , ,c. contento  prelènte , quale  pure 
lo  renunzio  à Sua  Diuina  Madia  , fc  vuol  . . , 

ctiam.  con  aridità,  purché  mi  dia  la  Tua  Santa  Gra- 
zia, creili  ....  . feruito,  e lodato.  E di- 
co , che  humilillìmamente , che  da  qui  hò  conofeiu- 
to  quello  profitto,  & auuanzp ,,che  il  Signore m’hà 
dato  nella  Tua  lènta  tìrada  per  Ì’interceflìone  dèlia 
Madre  Santa,  benché  dubito  noniClTcr  il  mio 
amor  proprio ..  Signore  habbiate  mifericor- 
dia  di  me.  Madre  Santa  pregate 
. . pcrmc.  : • \ . _ . , ; 
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■ ' ' -‘Adjh  mlif  wrhtsSpiriias  , Amen. 

e :■  o f '.. . . . JrfnsS  ■ Mìàfid  » ^ ’ 

t ’>r  u;  i :•  • ;i  i : ‘.ni':-  :!  ■;  ■.: 

• • 

REDI  già  efièr  raflègnato  in  tutto alla^ 
volontà  di  Dio»  mà  conofei  il  tuo  man- 
cameutó  ner  timorés  ò'péha  dclli  mali 
‘eucritiVctiàni  nelle  cofe  Spirituali  d'aridi- 
crupoli  >e  però'  per'  Tauncnire  ftà  attento  » 
cfohtati'con  la  Diuini'  Grazia)  & inttìrceflìone del- 
la Madre  Santa  di  non  (blo  turbarti  » mà  rallegrarti 
dclli  mali  euenti.  Nè  ti  curare  Tela  parte  inferiore 
ri^dice  il  contràrio,  lafciala  abbaiare  purché  nonj 
morda . E per  non  f ingannare , non  crederti  d’  hauer 
fupcratò  già  le  difficoltà , v’accompagricrai  altra  az- 
2Ìone  di  Religione,  ò di  Virtìi’,  come  nelli  mali  e- 
nenti -far  dire  vna  Mefiti , dir* vn  Te  Deumt  c levi 
è colpa  di  terzo  perdonargli , dirgli  vn  Vatef , dirne 
bene  > compatirlo Se  1*  opera  non  può  efeufarfi, 
e fàluo  il  decoro  della  grani tà  c. dello  Rato  farli 
alcun  atto  ( ben  trattarlo  ) e Rar  pronto  etiam  nelca- 
fo  j'che  non  puòtefli'  farlo'  per  tìon  pigliai  con  det- 
to >efempio  ancora  Faltrì  dargli  qualche  clemofina  fc- 
greta)S*è  bifbgnofo'-  , - t 

E come  che  di  tutte  Ic^  Virtù  »queRa  in  partico- 
lare t pagata  fubito  di  contanti  per  apportar  con- 
folazione  grande  la  conformità  nella  Diuina  Volon- 
tà ) dubito  che  non  fia  per  farlo  3 queRo  fine  > co- 
me di  fuggire  lepaHìoni  ^animo  ) e Tinfirrmità  : Però 
'*  V . / . . mi 


tà  t ò di' 
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mi  protetto } Signoro  i che  dcuo*  farlo  in  iègho  >che 
vi  amo»  e cosi  vi  fupplicoà  darmene  continuo  fèn- 
timento>  (c  puotendomi  pure  ingannare)  con  aceri» 
buire  alla  parte  inferiore  più  di  quelio>  che  .le  fpec* 
ta,  prego  fua  Diuina  Maeftà  ad  illuminarmi  per  la- 
permi  meglio  correggere  > e farne  penitenza  volon- 
taria nel  cafo  » che  errailì . 

Fuggi  però  la  propria  volontà  > e via  piu  nel  far 
di  tette  le  cofe  Spirituali  > perche  forco  quel  Tanto 
titolo  f inganni  > e puoi  farlo  per  genio  proprio  > ò per 
rifpetci  humani  > ò per  vna  vana  gloria  j onde  ttà  pron- 
to ad  efeguire  tutto  quellpjche  t’indrizzo>  ò • • . 
il  Padre  Spirituale..  !•••  V - » • ' •' 


Nel  decimo  y ^ ultimo  giorno  degl*  Efer*  / ■ 

cil(^ij  Spirituali  del  1662.’  ■ . ’ ■ " ^ 

Sfiritus  Sanici  grafia  iUnutÌMet  fenfui  é"  corda  noBra* 

' • 'Amen . 


IcfuSì  Maria iìofefb: 


O’  per  lo  pattato  ringraziato , e con  altri 
lodato  Diò'i  benché  freddamente  perla., 
grazia  concettaci  da  .Sua  ' Din  ina  Mae- 

ttà  d’ctterc  in  tré  Chiefe>chc  Ha  ad  ho* 

note  della  SantilTìma  Trinità  > il  Santifsimo  j ed  ama- 
tifsimo  Sagramento  in  vna  Terra  sì  piccola  > mà 
quetta  mattina  hò  auuertito  j che  con  detta  abon- 
danza>  che  fà  il  Signore  di  fe  ? rifpctto  al  luogo; 
vuole  imitare  con  modo  particolare  à me  nomina- 
tamente per  fapcrmenc  valere  » c communicarrai  fpef- 

foj 
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3 o S critti  Spirimeli  di  D, Giulio  T omafij . 
fo  , già  chc;  doppo  ) eh*  hò  feoperto  , che  il  mio 
buon  GIESV’  tiene  guflo  grande  c'ommunicarfi  con 
rhuomo>  hòpigUato  animo  in  frequentare  cale  Tan- 
to'cfercizio  > perche  fe  non  lo  fò  con  gufto  fenfi- 
bile  miO)  anzi  con  qualche  freddezza  per  non  dir  . . 
di  repugnanza  per  faccende , e per  mia  poca  diuq- 
zione  ) poflb  farlo  non  orante  il  fudetcoj  per  dar  gu- 
flo al  mio  Dio» al  mio  cuore  GIESV’  al  quale pre-, 
go 'fc  bene  à -darmi  la  douuta  difpofizione  « perche 
mi  riconofeo troppo  freddo,  non  penfo,  non  parlo, 
non  leggo , non  corco  di  fencirc  le  Tue  infinite  gra- 
zie , ed  infinito  amore  in  quello  Santo  Sagramento  , 
c però  non  corrifpondo  con  amore,  che  defio  farlo 
con  tutto  il  cuore,  e non  folo  colli  penfieri  , pa- 
role, ed  opere,'  mà  defio.  Signor  mio  Tempre  la_» 
Santa  Communione,  con  hauerne  vna  grande  , o 
continua  fete , e cosi  Dio  mi  aiuti  con  rincerccfsio* 
ne  della  Madre  Santa. 


PErche  il  Lettore  pofTa  più  ageuolmente  conofee- 
re  quanto  dinoto  TofTe  il  Viaggio  della  Strada^ 
della  Croce,  della  quale  fi  fece  menzione,  quando 
fi  trattò  della  Diuozione  di  Don  Giulio  verfb  la  Paf* 
(ione  di  Chriflo  Signor  Nofiro , hò  voluto  qui  porre 
l’Orazioni,  c Preci  latine , eheà  ciafeuna  delle  Stazio- 
ni corri fpondonoi  e che  furono  dette  dal  medefimo 
Seruo  di  Dio , e fono  le  feguenci  •' 


I. 

* * * . - 

VIAE 
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; 4 *\ 

VrAtorium  Fontij  Filati , *vbi  Chrifius 
ad  columnam  fiagellatus  efi . , /f 

O vos  omnes , qui  tranfitis  per  viam> 
atcendire , fi  eftddcr  fimilisficut 
dolor  meus.  ^hren.  i. 


Inuitatorium, 

Dominutn  qui  redcmit  nos>  venite  jadoremus.'* 
Dominum  qui  redemit  i &c. 

VEnitc  » fequamur  Dominum  : fcrainus  CruccAj 
cum  Deo  Saluatore  noftro  ; progfediamur  viam 
eìus  in  confeilìone  3 & gemcntes  occurramus  ei . 
Dominum  qui  redemit  nos  » venite,  adoremus . 
Quoniam  I>eus  Ma^nus,  Vlt  dolotum  ; '&  fupcr  om- 
nes dolorcs  dolor  eius  : quoniam  non  repellet  Domi- 
nusplebem  fuam  jquia  manuseius  operato:  fune  fa'» 
lutem  in  medio  Terrx  : & in  altitudine  Caluarìx  Mon-> 
tis  ipfc  cofiipicitur.  ‘ ' : • • « 

Venite  adoremus . . . . 

-''Quoniam  vclut  mare  confritio  ehis  : & ipFe  tranil- 
uic  illud , quando  aridam  per  Lignum  redemcrnnt  ma- 
nus  eius’.  Venite»  adoremus  & procidamus  antcj 
Deum  ; ploremiis  coram  Domino  » qui  redemit  nos  ; 
quia.iptt  eRDominus  Deus nofter  Saluator  » noS  au- 
tem  populus  eius,  8c  oues  redemptx  Sanguine  eius. 
Dominum  qui  ittdemit  nos , venite,  adoremus - 
Hodie  fi  Crucem  eius  aipexeritis , nolite  obduraro 
corda  veftra  i ficuc  obdurauerunc  ludxi  in  die  mortis 
I eius 
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'j pi  OraxJonì per  la  5 traJa  della  Croce . 

■ éius  in  Caluarià)  ybi  de  Gruce  defcendcre  tentau  crune 
cum  ; ve  probarené  & vìderent  operi  cius’. 

Venire j adoremus . ' i 

Confiteor.  Mifercatur.  Indiilgeneiam  * 

' • Oratur  aliquantulum  ^ 

Mirerete mei » Deus , fccunduro copiofam redem- 
prionem  euam . ^ 

£c  rccundùm  multitudinem  plagarum  tuaruDi)  Tana 
infirmitatcs  meas.'  ; ' • 

Ampliùs  laua  me',  Sanguine  tuo  : & cruore  vulncrum 
euorum  mundame. 

Quoniam  languores  meos  in  re  cógnofeo  idolores 
cui  fuerune  prò  me  fèmper. 

Tibi  foli  non  fuìe  peccatuminec  malum  vnquam^ 
fecifii  : ve  iufiificeris  in  openbus  euis  ì & vincas  cùm 
iudicaris . 

Ecce  enimabfquè  iniquitate  conceptus  es  » & ex 
Spirieu  Sando  concepir  re  Mater  tua . 

Ecce  enim  animam  meam  dilexifii  > & in  Crucca 
amorem  tuum  manifefiafii  mihi . 

.Afperges  me  Sanguine  tuo  > & muqdabor  : iauabis 
me  » & fuper  niuem  dealbabor.  . 

Auditui  meodedifii  vcrbalaeeitia*;  quando  erant  in 
Cruce  offa  exaitata. 

Auertìfii  faciem  euam  à peccatis  mcis  : chirogra- 

phum  mords  mea;  delefii . 

Cor  tuum  apettum  ofiendiAi  mihi  > & ipiritum  mife- 
ricordtx  in  vilceribus  tuis  . v 

Ne  excludas  me  à frudu  Sanguinis  cui  ; & gratian 
redempeionis  tux  ne  auferas  à me. 

. Redde  mihi  anciquas  mirericordias  tuas  : & fpiriru 
amoris  cui  confirma  me . 

Docebo  iniquos  pietatem  tuam  > & impi;  percu* 
tiences  pedora  Tua  > reuercentur. 

Libera  me  > nè  firn  reus  Sanguinis  cui  > Deus  falucis 

sneari 
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Orazioni  per  la  Strada  della  Croce . 3^3 

meae»  & exaltabit  lingua  mca  mifericordiani  tuam . 

Domine  labiamca  io  Cruce  aperuiftì;  &ostuumJ« 
orauic  prò  faluationc  mea  . 

Quoniam  fi  damnarc  voluifies , feciflès  vtiqucj  ; 
morte  peccatorum  non  delc(aibcris. 

Sacrificium  acceptabile  Deo,  raors  tua.- cor  tuum 
apcrtum,  8t  lanceatum  , Deus  non  defpiciet. 

Benignò  vitam  tuara  prò  me  obtulifti  j & coram 
omnibus  gentibus  extra  miiros  Hierufalem . 

Tunc  acceptatum  cft  ragrificium'miièricordi»  prò 
oblationibus , & holocauftis  : & tu  fuifti  fijpcr  aitato 
Crucis  > prò  omnibus  vitulus . 


PRIMA*  STATIO 
Vùt  Crux  Chrifio  impofita  fuit. 
Prindpatus  fuper  humerum  eius . IfaU,  9. 

Afttifhofta  • 

[Venite  ad  Dominum  lESVM  baiulantcm  fibi  Cru- 
cem>  & excuntem  in  cum)  qui  dicitur  Caluarix  locum> 
vtcrucifìgarur .] 

Sf*  Adoramus  te^  Chrifte  benedicimus  tibi. 

Tfi»  Quia,  per  viam  Tannar  Crucis  redemifii  mundum* 

Oremus . 

DVlciifime  lESV  Chrifie  j qui  vt  ex  ligno  vndo 
'morsorra  erat,  vita  refurgeret  j Crucemgau- 
dens  fuper  humeros  fufeepini  : fac  ) vt  nos  iugiter 
tecum  Crucem  ferentes  jad  vitam  perueniamus  attcr** 
nam . Qui  viuis  & regnas  in  incula  fieculorum  % 
Amen  . . , 

Ccofculemur  locum  j vbi  fieterunc  pedes  cius  • 

Ddd  SE- 
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3 ^4  Orazioni  per  h Strada  della  Croce 

SECVNDA*  STATI  O 

Vbi  Chriftus  primo  cum  Cruce 
cecidijfe  traditur  9 

Sicut  onusgraue,grauatse  fuiit  fuper 
me . FfaL  36* 

Antìfhona . 

Venite  adoremus  dulcem  lESVM  fub  arbore  Ma- 
io in  medio  tcrrae  iacentemi  & fub  vmbra  illius» 
quem  defiderauerat  » gaudentcra . 

Adoramus  te  Chrifte  > &c. 

Quia  per  viam  faa<aje  Crucis  &c. 

Oremus  . 

QV«fiimuSj  Redemptor  nofterjvt  (icut  delirio- 
noflroriira  (quae  in  Cruce  fercbas)ponderc  pref- 
fus , ad  terram  humiliter  cecidifti  : ita  nos  tuoranLj. 
auxilijs  mericorum  1 ad  Catlum  eleuari  mereamur.  Qui 
viuis  & regnas  in  fecula  foculorum . Amen . 

Et  ofculcmur  locura  vbi  fteterunt  &c. 


TERTIA-  STATIO 

Viti  Beata  Maria  cum  lohanne^  Chrifio 
Filio  fuo  occurrit» 

■ Non  eftqui  coiifoletur  eam  ex  omnibus 
charis  eius.  F'hren.  i. 

Atti» 
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Oraxjonì per  la  Strada  della  C rocg, 

Antiphona* 

Venite  ad  dulcem  lESVM  > & Matrem  doloroiàm 
ei  occurrentem  » fuaque  poena  nouam  Crucem  ei  af- 
fcrentem  . 

1^.  Adoramus  te  Chrifte  > &c. 

Quia  per  viam  fancS^B  Crucis  &c. 

Oremus. 

Domine  lESV  Chrifte  Fili  Dei  vini,  qui  anto 
tuam  facratiflìmam  moriem  > àdile.3a  Virgincj 
Marre  tua  in  Monte  Caluaria? , Sanguine  & vlceribus 
plenum  confpici  voluifti  ; concede  nobis  merito  illius 
acerbiflìmi  doloris , vt  poft  obitum  noftrum  gloriofo 
fcmpcr  tuo  lajtemur  afpe^au.  Qui  viuis  & regnas  in 
fxcuìa.  faeculorum  . Amen . 

Et  ofculemur  locum  &c* 


ARTA-  STATIO 

f'ht  Simon  Cjrtnous  Crucem  fofi  lejum 
portare  coaClus  eji . 

lugum  meum  fuaue  efl , & onus  meuni 
leue.  Atanh.ii. 

Anti^botta . 

Venite  ad  dulcem  lESVM  plorantem  Simoncm-. 
amatum  j fua  Croce  angariatum . 

Adoramus  te  Chrifte,  &c. 

3Jt.  Quia  per  viam  (aoéb?  Crucis  &c» 

D Oremus. 

Eprecamur  pictatem  tuam, Domine  lESV  Chri- 
flc,  vtftcut  Simonem  Cyrenatum  tua?  Crucis  par* 

Dada  tici- 
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3 Oraz,hn/  per  la  S trada  dèìlaCroce, 
ticipem  cffecifti;  fic  nos  noftram  crucem  poft  te  fe- 
rentes  9 fempiterna;  glorix  rux  fàcias  effe  confortes  ; 
Qui  viuis  & regnas  in  ixcula  feculorum»  Amen» 

Et  ofculerour  locum  > &c. 


INTA-  STATIO 

Vhi  Veronica  Chrijio  occurrit  * 

Refpice  in  fadem  ChriAi  tui . 
Tfalm.Zi- 


Antìphona . 

Venite  ad  dulcem  lESVM  proprium  Vultum  at> 
Angclis  dcfidcratuBi  9 & coniputucn  9 Bereniets  linteo 
imprimentem  \ illumque  per  fpinaruni  cancellos  pro- 
ipicicntem . 

1?^»  Adoramus  te  Chrifte  > &c. 

Bc.  Quia  pcrviamfandx  Crucis  &c. 

Oremus . 

Pljdime  Saluator  nofter  9 qui  imàginem  Vulms  tui 
( quam  homc^cr  peccatum  foedauerat  ) in  Vera- 
nicse  linteo  imprem/li$  fac  nosillam  fìc  deturpatami 
femper  in  corde  retinere  : vt  te  ita  prò  nobis  dcipeóiutn 
inconrpe^uhabentes9Tuiaroore  inflammemur»  Qui 
viuis  & regnas  in  fxcula  fxculorum.  Amen» 

Et  òfculemar  Iocum)Vbi  fteteriintpedeseius. 


. SEX- 
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Oraz}ont  per  h S (rada  delU  Croce . ; 

s E X T A'  S T A T I P 

Vhè  Chriftus  ad  Fort  am  lùdiciariam  rur-» 
Jus  cum  Cruce  ^apjus  dicitur . 

Gaufa  tua  qua(t  ^pij  iudìcata  eA, 

lob,  35* 

* • I 

Antiphona,  ' 

Venite  addulcem  IESVM>vel  impiam  fu*  mortis 
fententiam  à ludxis  pronum  lacrymaacem  > vel  iuAiP* 
(imam  à Deo  prolatam  adorantem  • 

Ì5",  Adoramus  te  Chrifte  > &c. 

Quia  per  viam  (anàx  Crucis  &c. 

• Oremus  • 

SVpplices  te  rogaraus  ludex  viuorum  & mortuo- 
rum  i vtqui  impijflimum  fuftinuidi  ab  iniquis  iu> 
dicium  : In  ilio  magno  & amaro  die  ( quando  .Sxcu- 
lum  venturus  eft  indicare  per  ignem  ) mifcricorditer 
caniàm  noftram  trattare  > & nos  à delidis  noftris  de- 
menter  abfoluere  digneris.  Qui  viuis  éi  regnas  in^ 
fxeula TaKulorum*  Amen. 

Et  ofculemur  locum  vbi  detcrunc  dee» 
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' • 3^8  . Omxknì per  la  Strada  della  Croce . 

STATIQ*  SETTIMA 

V hi  Chrtftus  tnuUeres  plorante s • 

^ allocutus  eft . 

t'  I . ’ ' * * , 

Filliè  Hierulalem  riolité  Sere  fupèrme, 
fed  fuper  fìlios  veflros . 

Lue,  23, 

■Amiphona . 

Venite  ad  dulceoi  lESVM  filias  Hierufalem  nio- 
nentem  > ne  fuper  ipi'um,  fed  fuper  iè>  fuofque  filios 
amarè  flerent*  1 . 

Adoramus  te  Chrifte,  &c. 

■ Quia  per  viam  fanftjc  Crucis  &c. 

. • . - Oremus. 

D£us  1 qui  dum  ad  crudfìgendum  crudelircr  du- 
cereris , piarum  foeminarmn  prohibuiftì  fuper  te 
laci  ymas  ; tribue  nobis  > vt  Sanguini  tuo  pretiofo  mi- 
fer*  cord  iter,  prò  deli^is  nofìris  effufo  > conunuos  prò 
dolore  culparum  ( quas  cotnmiiìmus  ) lacrymas  mi- 
fceamus.  Qui  viuis  & regnasin  fascula  fseculorum^ . 
Amen . 

Et  ofculemur  locum  vbi  fteterunt  &c. 


STA- 
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STAt'lÒ-  OC'TAVA 

. . . f • 

. W ' ‘ * » ■ „ 

\ j 

Vùi  Phriftus  ad  radicem  Monti s 
Caluaru  ultimo  cecidijpu» 
diciti&^ 

* * • . . ; . . . 4 J 

Sufclpiant  montes  pacem  populo  ^ 
j&  colles  inflitiam . 

^ PfaLji. 

• * t < 

Atttiphoaa . 

Venite  ad  dulcctn  lESVM  » ad  pedem  Montis^ 
Caluarix  iacentem  » quad  ad  votum  pcruenienteoa  > 
ìilumque  ofculo  pacis  ampledencem . 

Adoramus  te>  Chrifici  & benedicinuis  cibi . 

Quia  per  viam  fanóiae  Crucis  &c. 

Oremus. 

De  V Si  qui  ad  CaluarÙE  Montem  paflTurus  pcr- 
ueniens  > illius  ofculis  & amplexibus , pacis  fi- 
gnutn  vniuerfo  Mundo  dediili  : da  nobis  famulis  cuis 
in  tua  raiferationc  fperantibus'i  v{  ad ’montcm  glori» 
tu»  fecuri  peruenire  valeamus.  Qui  viuis  &regnas 
in  f«cula  r«culorum.  Amen. 

Et  ofculemur  locum  vbi  fteterunt  pedcs  cius . 


STA- 
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S T A T I Q-  N,0  N A 

Vhi  Chriftus  inox  cructfigendus ^ inveteri 
cifterna  detentus  dicitur . * 

Pofueruntme  inlacu  inferiori,  in  tenebris 
6c  vmbra  mortis.  Pfalm.Sy- 


Antifhona  • 


Venite  ad  dulcem  • lESVM  in  ciftcrnam  vctcrem 
proie»ilutn  à falfis  fratribus. 

Adoramus  te  Chrifte , &c. 

Quia  per  viatn  fan^  Crucis  &c. 

■ ■ Oremus*. 

PAfliones  tuae»  Domine»  in  noftrx  falutis  rcmc- 
dium  proucniant:  & ficut  tu  prò  nobis  in  Cai-, 
uaria , angufti  carceris  fisbftinuifti  opprobrium  i itjo 
nos  vindosj  de  domo  carceris  exire;  & ad  lucem  veri- 
tatis  peruenirc  concede . Qui  viuis  & regnas  in  f;ecu- 
la faeculorum . Amen. 

Et  ofculemur  locum  » vbi  fteterunt  pedes  cius . -- 


STATI©-  DECIMA 

». 

Vyi  Chriftus  njino  mirrhato  mixto. 
potatus  fuit . 


Dederunt  in  efeammeam  fel , & in  fiti  mea 
potauerunt  me  aceto.  PfaLó^^ 

An* 
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Oraiiont  perla  Strada  delia  Crecti  40» 

'AÀ$tphotia\  ' Vv  r\ 

Venite  ad  dulamlefum,  lilia  agri  fiio*  oinnéiiw 
glonam  Salotnonis  veftiefittffl)  denudatum  : & (ub  cu- 
ius  lingua  lac  & mcf  » fèlle  &4etf&pocacuiii  » V 
t.  AdoramusteChrifie  »c..:  f ! > i iìnuu> 
ift.  Quia  ^cr  viam  fané^B  CfUcis'&fc.:r;iJo;,c  óu  . r'--  / 

> ^'U.I  ..•.  'jut  Otétìml.  V iSj;  mci: 

Domine IK V Chrifte rqui  prò  dalccdine nbxia*-' 
lis  pomi , quam  Patres  noftri  guftaucrunt  » ama- 
marno  felle  potatos,  fuifti  ; & opprobrioraro  illorum 
nuditatcm  in  tuia  mcaibriafufcepiftii'da  nobis,  vtte 
Oput.no^um  inrnentes  , haiua.  Mundi  delieiaa  & 

glonam,  Tut  imitatione^fpcmamds’.  Qui  viuìs  8c  re- 

gnas  in  f.ecula  fitculorum . Amen . 

Ofcuicmurlocum, vbifletcrunt  àc  • ‘ " 


i.;.  il  ■ ■■ 


■ ? ' f 


ST  A T IO- VN  DECIMA 

FU  milite s diuiferunfVeflimentaChrifli, 
fufer^wftem  eius  mtCerunt  .. 

y”»  . • — • ' .1'  , ■ 

ortem^  . / , , : . , 

Oiuiièrnnt  libi  veftimenta  mea , & luper 
^ veilejn  meam  mi/erunt  iòrtem  • i 

* * I ' I ^ 

AHÙphona* 

■ Venite  ad  duIciflJmi  lESV  paupeirimas  veffe*  vd*. 

nati  » vef  fpolia  hominis  dam- 

nati, à miJitibus  ctiam  forte  intcr  fc  diuifas. 

Ece  IJ'.Ado-- 


491  Ora^(mi»rJ4  SiPada  deik  Cmt', 

t.  Adoràmustc  al^iftc^  a^^bc^cdici^nus  tibù 

^^Quja^pq:  viaqi  44n<Jte  Cruci*  &c.  ' ' - ^ ^ 

'.  V Ort.’ams. ' •”  • ; •'• 

ÉV^V  qui  làcratilfimas  Veftet tuas  à.miiitibus 
I J diuidi  ; &‘in  fortCP  Tunicanunicti  ptrtoififti  : 
vcflibus  gloria  t«E,  RPA  indncrc^  & . in  Sorteìn  tìn- 
aiffimam  adfcribere  humiliter  dcprccamur.  Qui  vji- 
uja,&L,  regnai!  in.  feenU^raeculorum'.  Amen*. 
piculemur  Ao^^um  .t  . 


r.:  3v  tì.<  • '•  • ’•  ^ ‘ 


J.jJ 
■ } 


■■  ^S'tAT^'Oi:,Dy.:QDECIMÀ 

-.ij  J.>  . .t  . -U  ^ ‘ • 

Vbi  Chrifim  %AUÌs.  <^xus  fuitCr^^^^ 

His 'plagatùs  funi  In  domo  eorum#  qui 
■ intffie/  24K“f^.  13,  . : j 


i 

i. 


.V.  • ’ 'N  - . ■>  AnììPhmA^  . i ■ • ' 

Vcniffe  àd  dnlcern  Tefum  _ IESVM  > ^ militibus  Cru- 
ci affixums  & intcr  duroj’  itVallcorum  i(ausfuaucra.j 
muficam  inucnienrem,  acque  fuaiiit(;i:  primo  canen- 
igflOrcT  illisjquià  nCfdiuritqaid'aciunt* 
■ V- Adonmuf.re,  Chr^e-»jJ^.  , , ^ 

?i.Qlifà‘'pcf  viam  fancl®  Crucis  &c. 

Òremor-V  ’ 

PLagx  tuac  > Domine  lESV  Chrifte  > qu;e  redcme- 
runt  nos  > fempcr  ^inr  iO;  cordibus  noftris  : vc 
illarum  Sanguine  vinificati  j à morte  perpetua  |ibc- 
remur»  & ad  vitam  perucniamus'aetcrnam..  Qui  vi- 
uis  & regiias  io  fiecula  fxculorutn.  Amen. 

'Et  bfcuieiDur  locum^vbi  &?» . ... 

. ' ./  STA- 
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Oraijuu  per  la  Strada  delta  Crocè. 

STATIO-  OECIMA  TÉSjYIÀ’- 

Vbi  Chrifius  in  Cì^t  ffiuknr^ 
foramine  rttfùi.CMlàarU 
jìxus  fuit . 

Dicite  In  NatIonibus,quIa  Dominus  regnauic 
àLigno.  Pfalm.^s. 

Venite  ad  dulcem  lESVM  ’in  Ctóe  ^ 
de  emiccenrem-'fpiricuni  in  ininu  Pams Vaiala' cuin 
reuerenria  inclinato  capite  : Se  amorem  in  cordibus 
hominum  magno  cum  affe^u  apcrtt^  lacere  diffu^ 
dentcroL/^  * ’ ' * k 

S^.  Adoramus  tt  Chrifte  &c.'  " ’ ^ 

* i Quia  per  •famaani  Cruceifì'ttiaitì 
! .i;  tjl  rpt;::'.:  p jv 


*'*'*  ^ *•  V i - •' 


Orettìmt  ; 


f»  t • rf 


^ k 


EXaUato  tibi  > Domine  > ih  Li^o^  ahitnas 
noAràshumilitef  inclioaniur^'^  '^cùt  te ‘cruci- 
fixum  adoramus  in  terris  » Ìta*tè  ^lorlófam  a({>iceret 
precamur  * in  catlis . Qui  viuis  & regnas  in  fxcuU 
utculorum . Amen . 

Et  orculemiir  locum  i ybi  ftetic  Lignum^  CruciS)  in 
qua  Salus.Muodi  pependic  • ‘ 


Eee  a 


STA- 
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r49-4  0raZÌo»i  fftU  S mdd  déUa  Crocè, 

S/TiAT;lPi  P®  CJ  M A • ART  A 

Véi^fiaBut  iuxta  Crucem  ùfu  Bènta^ 

: -M^iaMater  tius . . 


' ^ ' I 


Mulier,ecce  Filiustuus.  lohan.  19. 

i -.lv  'ruc''.!  ‘'rr  iL/I  r.  > "..i . O. 

♦ 

Vtfoice  ad  mulierem  dolorum  >à  Fllio  niagao  Deo» 
puero  homini  in  Marrem  dacani . 

■f^.Adpranmste  C4rifte,,  &5*  «j  * // 

P5f  Crficémtuamdcc.  ; ^ 


>.1  »!  tf  ; «^1  ... 

; Oremus. 


DÈ  V$ Macrem  tuam , ve  nihil  tibi  rettoci 
res  > etiam  nobis  Jit  Di(cip(^Io  comoiendafli  : 
da  qu*fumus,  ita  nps  te  in  patibulo  Crucis , imitari  ; 
ve  terrcnis  aflèdUbus  móficntes  , tecum  fclicìtcr  ad 
bona  fempitcrna  perueniamus . Qui  viuis  & regnas  in 
faecula  fecuLorun^.yAnien.^*  ^ « 

1 Ec>fcuiemiir  lòig^  RC‘#fl^pedci  ’derclidje 
ìylatris  Virgims,  mSuAE  . ^ ^ ' , ” 


ì . . . s ■:i  tr:: 


. ' V ! 


ijli 


•■•i  I 


STA- 
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STATIO  ;.  DECIMA:!. QVINTA 

.Vbi  fanBus  Latro  in  cruc^ fendebat . 

Plantatum  fecùs  decurfus  aquarum . 
Pfalm.i. 

‘ - AntifhoNA* 

Venite  od  Latronem  fani5lum  j altcrum  blafphe* 
mum  deteftantem  ; & Chrifto  lESV  intcr  omniuny 
ludibria  iarniam  morienti  > Paradifum  petencetni  il- 
iumque  ftatioi;  acquirentem  • 

^ % Adoramus  te  Chrifte  &c. 

Quia  per  fandiaid  Crucera  tuam  &c. . 

Oremus.  • . 

De  V S , : à quo  latro  poenitdns  gloriar  promif- 
iìonem  accepiti  concede  nobis  noftrorum  veram 
poenicentiam  deliifiorum  j vt  cccum  in  Paradifo  gaude- 
.remereamur.  Qui  viais  & regnas  in  forcula  farculo- 
.rum.  Amen.  . ' 

^Etofculemur  locuQi  > vbi  fan^us  Latro  audiuic 
.Ifodie  necum  eris  in  Paradifo . 


. 'l  Ad  crucem  blaffemi  latronis . ' 


Omnis  arbor  ^ qux  noh  fàcit  frudtum 
bonum^mignem  mictecur. 


STA- 


f 
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STATIOADECIMA  ^EX'r  A 


Vbi  Chriftus  de  Cruce  depofitus,  in 

,,  .Jinu.JB.  Maru  fQjìtus 

dicitur . 

« . • 

Fadta  eft  quafi  vidua , Domina^ 

gentium.  Thren^i. 

* • * * • • • . • . 

•I  ■ ' • ' j ■ , 

Atfoiphena . 

• , - . I , • . , i 

Venire  ad  Deum  hominesi  morruum  in  iina  V/n 
ginis  Macrìsivc  peccacoresi  quàfi  Df|  viBCrent  m finu 
Dei  Patria.-  • i 

U',  Adoramus  te  Chfifle  &c. 

Quia  per  fan^am  Crucetn  taam  ' • - j 

' ■ Oremus  •'  ' . ' 

RE/picC  ) quaefìimusr  Domine  RedeMptor  lioft^ 
ad  tuae  Genitricis  acerbr/ltmirói  dolotem;  qoan- 
do  te  mortuum  rupergenuafub/linente  reius  animaai 
doloris  gladina^peitranfiuict  & £ic  » ve  à te  vineote)  & 
in  desterà  Patris  fedente  y in  bora  mortis  no/bat  fa* 
icipi  mereamur . Qui  viuis  & regnas  in  (xcula  fccu- 
lorum.  Amen. 

Et  ofculemur  locam  i vbi  Virgo  Mater.  Cmm  cxce* 


STA- 


- pit  mortuum  Fiiium  • 

■ •.  - I 
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STATlDr  DEQIMA-  SETTIMA 

y hi  ÙhriftusJU  Cruce  defofitùs^ 
fufer  lafidtm  arojnatihus 
, cpndHus  dicittrtr  • 

. ; 'ivK  > •7'''  v_:’: 

Emiflìones  tuat^niiitha  &aloecum 
omnibus  primis  ynguentibus . 
Cant,^, 

• -’i  . • . • ' • ' • • i ■ ^ 

^ ; Anùphòna  • - • . 

[Venite  ad  ChrUlum  lESVM  mortuttm,  deCrucc 
depoHcum  d Nicodemo  aromacibvis  conditum* 
Adoramus  te  Chrifte  &c* 

Qaiaper  fàn<fiam.  Crucem  cuam'&c*  ^ 

Oremus. 

Domine  lESV  Chrifte ^ qui  à Deo  Patre  vn<ftus 
Spirita. San^a  & virtute>»  ab  hominibus  iu_> 
die.'repulturae  tux  arotnatibus  condiri  voluifti  } tej> 
humiliter  deprecaminr;  vt  animasnoftras  in  odorcov^ 
vngueotQrum  tuoriK»  curreniea,  rpiritaJi  vnSioee  pcr- 
ungas;&  orationes  noftras  inodoreni  fuauitatis  ac- 
cipias.  Qui  viuis  & regnas  in' fatculafjecuiorum-i . 
Amen.]  . . > 

Et  ofculemur  lociun  Acrìs  aromatibus  profuruiti» 


ST  A- 
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STATIO*  DECIMA*  OCT  AVA 

Monumentumyin  quo  Chrìftus 
fefultus'fmt.. 

Erit  Sepuichrum  eius  glgriofum . 

Antifhona . . 

[Venite  ad  Dominum  lESVM  Chriftumìn  monu- 
mento nouo  pofitum  : de  quem  catli  & terra  caperò 
non  pofTunt  j (cpulchro  & lapide  conclufìim . 
Adoramus  te  Chrifte  &c. 

' 9t.  Quia  per  fan^am  Cruccm  tuam  &c.  ' •< 

Oremus.  • • . • : 

Domine  lESV  Chrifte, qui  vtiios  à morte  aoi- 
mxì  ac  tumulo  viriorum  cripcrcs  3 in  Cruce  mo- 
ri, & in  * Scpulchro  iaccre  voluifti  : pratfta,  quxfumus: 
vt  tecum  crucifixi,  tecumque  (cpulti , tccum  pariter 
in  die  ludicij  ad  «temam  vitam  refurgamos.  Qui 
viuis  & regnas  in  fxcula  fxculorum.  Amen. 

£c  ofculemur  iocum  vbi  iacuit  Corpus  fan^umLA 
eius .] 

Vlttnifut  B.  Dei  Genìtricis  Virgi»is  Marie* 

STabat  Mater  dolorofa 

luxtaCrucem  lacrymofà&c. 


RE- 
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BREVE 

RELAZIONE 

DELLA.  VITA 

E-  V I R T V 

D.FERDINANDO 

TOMASII  E-  CARO 

Prencipe  di  Lampedafa,  Duca  di  Palma  ^ 
e Barone  di  Monte  Chiaro 

CI V LIO 

S C R 1 

DAL  P.  P.  BIAGIO  DELLA  FVBIEICAZIONM 
Carmtlitano  Scalza  é’(* 


I N'  R O M A 

JNella Stamperìa  di  Giofeppe  Vannacci  i68jr» 
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BREVE-  RELAZIONE 

Della  Vita  t Virtù  di  Don  Ferdinando 
^omasij  e Caro^  Frencipe  di  Zam» 
pedùja , Duca  di  Palma , o 
Barone  di  Monte  Chiaro, 

Figlio  di  P.  Giulio . 

H 1*  hauerà  letta  la  Vita  ^ c Virtà  dell* 
Infìgne  Seruo  di  Dio  Don  Giulio  Du- 
ca di  Palma  s potrà  ageuolmence  feor- 
gere  » che  nella  fuccinta  Relazione)  qual 
prendo  à fcrìuere,  (arò  per  rapprcièn- 
care  vn  Soie  nel  Tuo  Parelio  » ed  vn  viuo 
efemplare  di  Chriftiana  Perièzzione)  nel  Tuo  à gran 
Pegno  fomiglianre  Ritratto.  Egli  per  naturale  diicen- 
denza  è Piglio  r ^ im iigìiiC'ddL  fuo . Corpo  » e per  vir^ 
tuofi  lineamenti  di  Grazia  fopranaturale  lo  colori  Id* 
dio>  come  vn'effigiato  Parto  di  quella  Grand’Anima» 
I!  giorno  del  fuo  nafeimento  Pii  il  decimo  di  Gen- 
naio l’Anno  vn  quarto  prima  che  appariiseil 

Sole»  accogliendolo  nello  iplendido  fuo  feno  l’Au- 
rora . Lo  battezzarono  nel  medeiìmo  giornO}  c le  poic- 
ro  nome  Ferdinando,  Angelo,  Baldailàrre:  fì  rimaie  pe- 
rò con  il  primo,  effendo  quello  del  fuo  Auo  Paternoi  e 
fors’  eziandio  in  riguardo  di  Don  Ferdinando  Morrei 
Marchefe  di  Gradìglianoje  Caualiere  di  S.Giacomo,che 
vnitamenee  con  la  Marchelè  fua  Moglie  furono  i Patri- 
ni . Mà  perche  non  erano  prefenti  fupplirono  à leuarlo 
dal  Sagro  Fonte  D.Gio:  Battifta  Odierna  Arciprete  del 
Duomo  di  Palma , e Donna  Francefea  Tomafij  e Caro 
Figlia  Primogenita  del  Duca  Don  Giulio . 

Fff  a Al 
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Al  latte  della  Grazia  Santificante)  fegui  quello 
della  Nodfice)  e fé. bene. in  quella  parte  fu  non  po* 
co  infelice)  per  hauerne  cambiate  molte  > ferui non- 
dimeno la  difàuentura  à far  meglio  conofcere  la  pla- 
cidezza del  Tuo  compoffo)  e quietiamo  Naturalo  • 
Non  /?  fdegnò  al  cambiamento  del  latte  ( cofa  molto 
rara  ne’  Bambini;  e giaceua  tanto  mite  nella  fua^ 
culla  >come'  vn  fiore  fopra  del  Tuo  fido  ; Non  mole- 
fiaua  le  Nodrici  co’pianti , e ftraniczze  > che  fono  tan- 
to confuete  in  quell'età  infantile)  e perciò  erano  di- 
Ictteuoli  le  diligenze  > che  s'impiegauano  in  nodrirlo. 

Ancorché  la  fua  Madre  Donna  Kofàlia  fofiè  vigi- 
lantifiima  nella  cufiodia  de’Figli  > non  per  ciò  il  Bam- 
bino Don  Ferdinando  ne’primi  meli  ni  efente  da  vn 
molto  graue  accidente . Ribalzatali  ) e non  fi  sa  per 
qual  cagione  ) la  culla  in  cui  giaceua  > lo  folleuò  in^ 
^ip  ) e di  tutto  colpo  Io  gettò  sìi’Ipauimento  de’mat- 
toììi  i A quefta  sì  vchemente  percofià  non  proruppe  in 
pianto  ) nè  in  grida  il  fanciulletto  ) mà  fi  rima/è  tanto 
quieto  >come  le  vi  fi  folle  pollo  à giacere  : foto  fi  vdi- 
ronoi  clamori  delle  Donne > eh’ erano  prefenti>  ciò 
crederono  morto  > ma  prefolo  nelle  mani  lo  ritrotiaro- 
no  fenza  veruna  offèfa'.*  fegno  alTai  manifefto  haucrin 
quel  pericolo  goduto  d’vna  particolar  affifienza  del  fuo 
Angelo  Cullode. 

Nella  medelìma  Infanzia  le  foprauenne  vna  grane 
infermità  d’Itcrizia  ) per  la  quale  clfcndofegli  Iparfb 
per  il  corpo  il  fiele  > le  mutò  il  color  candido  come  in 
oliuafiro . La  fùa  cotanto  tenera  età  > la  difficoltà  in^ 
applicatgl’  i medicamenti)  & il  male  per  fc  rtiedefi- 
nio  affai  graue  ) faceuano  giàdifperarc  della  fua  fa- 
iute.  Perii  che  non  giouandogl’humani  rimetti  )ri- 
corfero  il  Duca , e la  Duchelfa  al  Patrocinio  di  S.Gae- 
tano  ) gl’offerirono  in  voto  il  loro  BambiuO)  ed  humil- 
mcnie  lo  fupplicacono  à fouucnirlo  . Gl’  efaudì  il 

raira-. 
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Della  V ita  di  D,  Ferdinando  T omajij,  413 
mlracolofo  Santo  , rcrtifucndo  à Don  Ferdinando  laj 
fallite  ; e for/è  peracqinrtarc  alla  Tua  Sagra  Religio- 
ne il  Fratello  » che  in  progrdTo  di  tempo  le  gli  dedi- 
cò j c quando  folle  Rato  vnico  non  harebbe  potuto' 
adempire  la  fua  fanta  rilbluzione. 

Auanzandolì  in  tanto  nell’età  il  Fanciulletto  ^ ere- 
fceuano  fecO)  e la  grazia»  e la  beltà,  il  fuo  volto 
(dice  chi  leco  conuersò  dal  fuo  nafcimcnto^  era  decen- 
temente pieno  » fparfo  d’vn’allài  viuace  colore  > c le» 
aggiongeiiano  non  mediocre  adornamento  i biondi; 
capelli . Rapina  con  le  fuc  dolci  » e leggiadre  manie- 
re, che  in  quel  primo  fiore  degl’anni  fono  più  aggra- 
deuoli . Era  ruttauia  quella  fua  amabile  auuenenza^ 
circondata  da  vna  molto  compolla  ferictà , che  rac- 
fcolata  con  la  dolcezza  della  fua  Indolcì  e giocondi- 
tà del  fuo  fembiante  prouocaua  ad  amarlo  con  rifpet- 
to . Per  elTcr  cosi  parco  nel  ridere  lo  chiamauano  Car- 
lo Quinto , ancorché  per  ciò  non  lì  rendelTe  punto 
^aceuole , nè  lì  diminuilTe  l'afièzzione  di  quelli)  che 

Mà  quc^^fuiTlim'^iVrqua^  le  furono' 

cagione  di  non  leggieri  molellia . Era  in  età  di  vn* 
anno,  c mezzo  in  circa,  quando  i Tuoi  Genitori  traf* 
feritili  in  Palermo  lo  condulTero  feco  , c quiui  Icj 
Dame,  c Signori  ammirati  d’vna  sì  rara  bellezza-»» 
qual' dalla  fua  modellia  riceueua  maggior  adorna- 
mento, ghareggiauano  in  accarezzarlo.  Soffriua  inJ 
ciò  egli  qualche  difpiaccre  , sì  perche  harebbe  vo- 
luto godere  di  maggior  quiete , propria  sfcradelfuo 
cuore:  sì  perche  la  Duchclfi  mirandolo  con  feueri 
fguardi , non  gradina  che  tanto  li  diiiertillè , c li  efen- 
talfe  dalla  fua  prefenza . Egli  però  con  la  fua  innata-» 
placidezza  non  daua  alcun  fegno  di  fallidio , anzi  di- 
mollraua  gradimento  all’elprelfioni  del  loro  aflfctto . 
Via. più  maggiore  fùilfuo  fcntimcnto;  quando  lu- 

uendo 
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uendo  rifoluto  il  Duca  di  condurli  con  la  DucheiTa 
à certo  Tuo  luogo  detto  la  Torretta»  que’Signori  di 
Palermo  à grand’  ìAanze  lo  pregarono  à lafciargli 
Don  Ferdinando  fino  à che  tornafic  in  Palma  ; E fc 
bene  la  Diichefia  »che  teneramente  l’amaua  » fi  oppo* 
iè»  condcfcendendo  tuctauia  il  Duca  all’vrgenti  ri- 
chiefic , vi  rimafe  » e non  fenza  Aio  rammarico»  fof» 
ferendo  di  mal  talento  il  fepararfi  dalla  Madre  . Mà 
come  nel  fuo  cuore  era  naturalmente  inferita  la  pro- 
penfione  di  compiacere  à gl ’altri»  non  le  tr.afparì  nel 
volto  alcun  fegno  di  trifiezza  > c pareua  vi  rimanef- 
(è  di  affai  buon  grado.  Si  feimò  in  Palermo  duo 
mefi » compiacendofi  oltre  modo  que’Signori  dello 
Tue  leggiadre  maniere  ; c 1’  harcbbero  à piìi  fp.irio 
di  tempo  ritenuto»  fe  il  medefimo  Duca  non  foffe  ri- 
tornato in  quella  Città  » per  ricondurlo  in  Palma* 

Si  compì  in  quello  tempo  il'  fecondo  anno  della.» 
Tua  età»  e profcguendo  nella medefima  dolcezza  di 
naturai  condizione»'  fé  bene  i fanciulli  fuoi  pari  nel- 
lo fcherzar  (èco  » co’ loro  indifcreti  trattamenti  lo 
molefiauano  » già  mai  fe  ne  duolfe»  mà  fofiriua  il 
tutto  con  marauigliofa  manfuetudine . Taluolta  au- 
uenne  >chc  fortemente  firingcndolo , e con  palfo  acce- 
lerato lo  conducelfero  da  vna  in  vn'altra  camera.»  i 
tacendo  egli  ad  vn  tal  difagio»  come  fe  fiato  folTc.» 
vn*  innocente  Agnellino.  A quefta cotanto  rara  mor- 
bidezza della  fua  Indole  era  congionta  vn’afiàbiiità 
non  molto  confueta  à Figli  de  Gran  Prencipi . Vfccn- 
do  nella  Sala  del  fuo  Palazzo»  prendeua  perla  ma» 
no  qualfiuoglia  forte  di  perfone  » che  vi  rirrouafio) 
non  difiinguendo  Nobili  da  Plebei  » nè  Poueri  da.» 
Ricchi;  quali  già  fapefiè»che  l’Animc  per  la  fomi- 
glianza  con  Dio  fono  tutte  di  alta  difcendenza.Che 
le  alcuno  hauefie  per  nlpctto  ricufato  di  toccarlo  » 
ò di  andar  feco  nella  camera  » egli  con  puerili  lu- 
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Della  V ita  di  Di_¥er dittando  T omajij,  41^ 
/ìnghC)  e ge/li}  e tal  volta  con  regali  1’ obIigauc_> 
à feguirlo.  Era  parimente  ammirabile  la  Tua  do  ci* 
lità  nell’  accomodarfi  al  genio  de  gl’altri  > (i  chcj 
nel  Tuo  occhio  Tempre  fèreno  trafpariua  vn’anima_. 
del  tutto  Toaue  > ed  vn  cuore  che  pareua  tutto  refpiraf* 
fccon  aria  di  dolcezza. 

Di  quefto  genio  però  cotanto  benigno  non  gòr« 
deua  molto  la  DuchefTa  > che  per  effer  Donna  di 
contegno  pari  alla  Nobiltà  de’fuoi  Natali  > dehde- 
raua  reprimere  nel  Figlio  la  Tua  troppo  facile  i 3c 
amoreuol  condizione . Per  il  che  celando  col  feue< 
ro  fembiante  il  teneriflSmo  amore» che  leportauio» 

10  riprendeua  della  Tua  così  profufa  affabilità  ver- 
fo  qualfìuoglia  forte  di  perfbne  » riputandola  difdicc- 
uole  al  decoro  di  Prencipe.  Si  moderaua  per  qual- 
che tempo  Don  Ferdinando  a mà  come  è non  poco 
malageuole  rattenere  il  corfb  della  naturai  Condi- 
zione ) lafciauafì  poco  doppo  traportare  dalla  fua^ 
propenfione  . Aggionfè  per  tanto  la  Madre  alle  ri- 
prcntìonì  il  caAigo  ».quai'cra  afTcgnargli  vn’  angolo 
di  qualche  fìanza  pih  rimota  » e preicriuendogli  il 
tempo  ) per  il  quale  vi  fi  doueua  fermare  > come-^ 
in  vna  carcere»  era  tal  volta  quello  di  vn’ intero  » ò 
pure  di  mezzo  giorno . E fe  bene  quella  non  è pe- 
na leggieri  per  la  viuacità  d’vn  fanciulletto»  la  foftri- 
ua  però  egli  con  fomma  manfuetudine  » e proueden- 
dofì  di  qualche  Imagine  » ò altra  cofa  fanciu!lefcha_.»' 

11  rinchiudeua  al  primo  cenno  della  DuchefTa  » e vi 
dimoraua  per  il  tempo  da  lei  aflègnato . Ad  efperi-^ 
mentare  in  oltre  la  lua  obedienza  » vi  mandaua  di 
propofìto  alcuni  che  l’ifligaffero  à trafgredi re  occul- 
tamente il  Tuo  ordine  » mà  già  mai  fi  arrefè  all’ifìanze» 
che  gli  veniuano  fatte . 

Ciò  fiiigolarmente  eccadde  vn  giorno  > nel  qualc_> 
haueadoio  la  DuchefTa  lafciaco  nel  Tuo  riciramento 

par- 
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partiflì  di  cafai  e non  era  per  ritornarui  Hno  a!laj 
iera  ^ Gionta  in  tanto  l’hora  del  pranfo  il  Duca  man- 


dò à chiamarlo . Mà  ri/apuco  Don  Ferdinandoi  che 
non  era  per  ordine  della  Madre  fece  ridire  al  Pa- 
dre )Che  lo  fcufallè  le  non  andana»  peroche  doueua 
obedirc  » c che  non  farebbe  vfeito  Uno  al  ritorno  di 


chi  ve  fhaueua  racchiufo  > ancorché  doueflè  aipet- 
tare  la  fera . Auuenne  parimente»  e non  di  rado  » che 
la  minore  delie  fue  Sorelle  compiacendoli  io  ellre- 
mo  di  conuerfar  feco»aodaHè  à ritrouarlo  in  quel- 
la fua  carcere  per  trallullarli  feco  > reliUendo  però 
egli  diceuagli  » che  non  elfendo  ordine  della  fua  Si- 
gnora Madre  non  vuoleua  che  fi  rimanefiè  feco  » e fa- 
cendo forza  la  Fanciulletta  » con  le  fue  mani  la  ri- 


fpiogeua  indietro.  Temperaua  tuttauia  il  Duca  que- 
llo tanto  rigore  » eflendo  dotato  d' voa  inelplicabil 
dolcezza  dì  cuore»  come  nella  fua  Vita  fi  è detto  ^ 


e raandaua  graltri  fuoi  Figliuoli  à vifitare  » com’egli 
diceua  » il  Carcerato  » inlègnandoli  ad  ei^uirlo  com* 
vn’opera  di Mifericordia . Conciò  cambiauafi  il  ca- 
ftigo  in  follieuo»  portando  cialcheduno  qualche  co- 
fa  di  trattenimento . Era  nondimeno  si  grande 
dilcretezza  » che  non  ofiendeua  punto  la  Duchefia.»» 
lodandola  di  icuerità  per  eficr  necefiària  à 

moderace  la  foiierchia  affabilità  del  Figlio  » al  quale 
per  la  fua  molta  attratcìua  paoieua  in  progrelk)  di 
tempo  apportar  qualche  pericolo  » & à quello  miraua 
il  zelo  della  prudente  Matrona  » amandolo  per  altro 
con  fomma  tenerezza.  f:- 

Diiiiollrò  in  oltre  la  fua  vigilanza  in  virtuofamenteJ 
educarlo»  peroche  fe  folTc  accaduto»  che  hauellci» 
dato  alcun  dilpìacere»  ò pure  fecondo  il  coflume 
de’  fanciulli  o^efa  alcuna  delle  fue  forelle  » manda- 
ualoallaroedcfimaaccioche  le  airegnafiè  il  cafiigo  > o 
fc  fodero  percofièjia  quanto  auoieto»  deeglipron- 
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tamcntc  refeguiua  > riferendo  alla  Duchefla  il  decer- 
ininaco  calHgo  affinché  refcguilTe.  Faceualo  ella  alcu< 
ne  voice;  altre  però  cedendo  alla  tenerezza  del  Tuo 
fetco  > n fcufaua  con  direche  gli  duoleuano  le  mani  ; 
Mà  quando  voleiia  punirlo  diccuagli  che  s’abbaflaflc 
& egli  faceualo  con  canta  manfuetudinc,  che  tal  volta 
s^'nchinaua  fino  in  terra-  Equi  non  vorrei  che  alcuno 
mi  riprcndefic  di  leggierczza,  per  haucr  fi  minutamen- 
te riferiti  i portamenti  della  Tua  più  tenera  età  > e che.» 
precederono  l’vfo  di  Ragione  : attefo  che  hò  pretcfo 
rapprelèntare  la  naturai  placidezza  di  quell’ Anima  » e 
l’indole  Tua  tutta  fparfa  co’ fiori  di  vna  foauc  manfiie- 
tudinc  ) e da  quali  in  età  più  adulta  fi  produlfero  frutti 
di  virtuofe  operazioni . Dio  che  lauora  i cuori  à Tuo 
talento>  haucua  trasfufa  in  quello  di  Don  Ferdinando 
la  benignità  del  fuo  fpirito , cd’vn  fi  mite  genio  , che-» 
fpiraua  come  fragranze  di  balfamo. 

Godeuanoper  ciò  fommamente  ifuoi  Genitori  ia» 
rimirarlo  adorno  di  così  lodeuoli  inclinazioni  j ed  à 
via  pili  fomenrarieproponeuano  à lui  » & ad  altri  fan- 
ciulletti  alcune  cofe  di  diuozione  , come  crocetta  > 
imagini  > libretti  Ipirituali  » c cofe  fomiglianti  di  genti- 
le > c prcziofo  lauoro , c glie  Tofferiuano  con  obligo  di 
venerarli  pertanto  volte  > ò di  leggerli . E percho 
quell’  età  puerile  è ageuolmente  adefeata  da  tali  ga- 
iantarie  le  riceueuano  con  il  predetto  obligo . Di 
quelle  fi  elclTe  per  fe  Don  Ferdinando  certo  piccio- 
lo orologio  à poluere»  che  duraua  vn  quarto  > e pro- 
mife  Ipendcre  quello  fpazio  di  tenmo  in  orazione  men- 
tale . A fodisfare  alla  fua  promelTa  ridrauafi  in  qual- 
che luogo  rimotoj  e genuflelTo  l’cfcguiua  con  efattezza: 
in  quel  modo  però  di  cui  era  capace  la  fua  età  non  ha- 
uendo  più  di  cinque  anni . 

Peruenuto  già  al  feteimo  anno  comparue  ad  irradia- 
re la  fua  mente  il  chiaro  lume  della  Ragione  » cd  crao 
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tatto  auuiuato  da  vikituofì  fendinenti  bauendoglieli  net 
Tuo  tenero  cuore  ìAiprefli’Ja  diligeote  educazione  de^ 
fuoi  Gàoitori*  Haucndolo  Donna  iFrancefca  ( bora 


Suor  Mak’ia  Serafica)  Tua  forella  maggiore  anunaeftrar 
to  nel  modo  di  far  orazione  mentale  » fi  applicò  à que? 
fio  Angelico  efercizioyC  continuandolo  le  fece  Sua  Dir 
uina  Maefid  delibare  qualche  fua  dolcezza  : auuenga.- 
the  in  vfcire  yna  fera  dairorazione  a’àuuidde  la  tnenr 


tonaca  fua  forella  » che  le  appariuano  nel  volto  alcuni 
fegni  di  fingolar  diuozione  . Laonde  chiamatolo  l'in- 
terrogò qual  mifiero  hauefie  meditato,  e con  qual  pro- 
fitto . Sofpirò  airhora  con  molta  tenerezza  Don  Fer- 
dinando ) e le  rirpofe  le  feguenti  parole . DautitL* 
trance fea  vbt  cofa  viddi  qnefia  fera  ! mi  appameil  Signart 
Vagellato  tnc»  fole  tatto  efan^e  , mìi  con  Jlracci  indoffb , / 
canna  nelle  mani  i e ciò  detto  di  nuouo  folpirò  9 e <ì  rac. 
que . Hauendolo  vdito  Taltre  Tue  lorelle  ì e fratello  fi 
tiferò  della  fua  fimplicità)  dicendogli  che  de’  fogni  fa- 
.ccua  vifioni*  Soffri  egli  la  loro  derilione  con  Ja 
confueta  placidezza  »c  Lenza  replicar  altra  parola  fi  rl- 
mafe  nella  Tuaquiete  .'Noi  fi  fermò  tuttauia  Don 
Ferdinando  nel  medefimo  fiatoiartefochedaquel  pun- 
to non  poco  approfitcoflì  ; per  Ja  qual  colà  quando  non 
voglia  crederli  perfetta  vifione  fopranaturale  , gl’clfct- 
ti  nondimeno  in  qualche  modo  dimofirarono  eficr  fia- 
' ta  vna  parcicolar  illufiraziooc  di  quel  Diuino  > e peno- 
To  oggetto*-.  ' ' n r-Hj 

Non  era  minore  la  fua  alfiduitàneirorazioni  vocalts 


ed  oltre  ic  molte  9 che  lècondo  quello  fi  difiè  nella  Vi* 
ta  di  Don  'G^ldio^clalK) communii  tutti  t più^lTai  era- 
no le  file  particolari  * Eiachiudeuafi  alcune  volte  co&j 
vna  Donna'di  mauirmmduchede  Tcruiua  di  Aia  neUiu> 
Cappella  del  Tuo  Palazzo  , c yi  dimoaraua  Jc  mezzo 
giornate . Attediata  per  ^iò  «n  gimno  la  predetta^ 
Donna  le  difie  . 0 mio  Simaràno  » uoi  confonderete  il 
- Oelo 
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CieUcdn  tatfnPautHofiri,  deh  fer  P Amert  dii  tHa  ^fciam 
di  qnì , che  in  quefio  temM  fi  fariano  vifitate  h fate,  (y^- 
fe  di  Roma . Incerogandolo  dipoi  del  numero  » , titrouò 
che  vietando  cinque  volte  l’altare  ifteffb  > per  le  vifitc 
de’ cinque  altari  » diceua  cinquant’Auc  Marie,  e cin- 
que Parer  nofter  per  altare  ili  che  in  tutto  erano  dugen- 
to  cinquant’Aue  Marie, c venticinque  Pater  nqfter,d 'ode 
auueniua  che  doppo  haucr  fodisfatto  alla  diuoziono 
fofCc  molto  ftanco  e fiacco  , hàuendole  dette  tutte  in- 
ginocchio : cofa  fenza  dubbio  molto  rarainvn  fan- 
ciullo di  fi  tenera  età  » e che  faria  difficile  à crederfi , 
quando  non  fofie  attefiato  da  chi  lèco  refegui . 

Con  quella  celcfie  acqua  deU'orazione  iuatìSati  que' 
primi  germogli  delle  fue  virtù  ».  via  più  fempre  creice- 
uano . Veneraua  con  fingolariffiraa  tenerezza  d’aflfct- 
tola  Beatiflì/na  Vergine,  hauendol’apprefa  dall’efcni- 
pio , ed  infegnamenti  del  Duca  Tuo  Padre , che  nel  Tuo 
ofiequio  fi.reìc  ammirabile  . Aflerifce  per  ciò  D. Anto- 
nino di  Caro  Sacerdote  d’infigne  probità  hauer  dal  me« 
defimo  D.Fcrdinaada  nella  lua  cllreraa  infermità  vdito, 
che  fino  da  quelli  primi  anni  eralì  dedicato  alla  glorio* 
fa  Madre  di  Dio , e riputandoli  tutto  fuo  Iperar  certa- 
mente,che  per  la  fua  ìntcrceflìone  conlèguirebbe  l’eter- 
na falute  . Recitaua  ogni  giorno  il  fuo  Officio  paruo  , 
& il  Rofario,  digiunaua nelle  vigilie  delle  fue  felle,  c 
tal  volta  in  pane,  & acqua  » ancorché  non  hauellè  più 
di  none  anni,  ed  in  tutti  i mercoledì  s’illeneua  dalla^ 
carne, & i Sabbati  da  latticini;.  Da  quella  età  parimen- 
te fino  alla  morte  in  riuerenza  della  Paffione  di  Chrillo 
Signor  Nollro,  non  mangiaua  nel  Venerdi  nè  frutti , nè 
cibi  dolci , imitando  con  la  priuazionc  di  quella  deli-. 
2ia  l’amarezze  del  fuo  Redentore . 

Affilleua  ogni  mattina  con  Angelica  compofiziono 
alla  Santa  Melfa , e terminauala  con  il  Rofario  della., 
Beatiffima  Vergine  • Incominciò  altrefi  à nodrire  il  fuo 
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rpirito  col  Diuino  cibo  del  Santiffimo  Sagramento  » ri- 
ceuendolo  in  tutte  ic  fede  della  medeiìma  Vergine  > e 
poneuaogni  Audio  in  àpparecciiiargli  l’albergo  con  U 
pori^deHafuacofcienza  « come  lo  dimoArò  nellaj» 
nottedella  Na  tiuità  di  CbriAo  Signor  noAro  . Impe- 
roche  douendo  CommunicarA,  ancorché  A foAè  con- 
fcAaro  la  icra  precedente  » non  fù  poAibiie  che  lo  fa- 
ceAè  prima  che  A foAè  di  nuouo  riconciliato.  A fodif- 
farlo  fu’  meAieri  portarlo  à braccio  al  ConfeAìonario» 
peroche  era  la  Chielà  piena  di  gente  hauendolo  però 
vdito  il  ConfeAbre  in  vece  .di  aiToluerlo  > lo  rimandò 
con  vn  forrifo)  noneAèndo  Aata  la  Aia  colpa  altro  che 
alcune  parole  indiAèrenti  j che  haucua  dette  prima  di 
andare  alla  Chiefa . 

Apparue  tuttauia  agrocchi»  della  Ducheifa  Aia  Ma- 
dre appannatoi! criAallo  di qucA'Anima  illibata  > au- 
uengache  certa  donna  Tinfamò  d’ hauerla  prouocata  à 
male  . le  bene  l’età  Aia  ancor  puerile  era  baAeuoIe  à 
manifeAare  la  calunnia  > nondimenoiaMadreache  inui- 
gilaua  à cuAodirlo  come  la  pupilla  dcgrocchi  Aioijpre- 
Aò  qualche  credenza  alla  rea  femina.  Si  auuidde  di 
ciò  Don' Ferdinando  ) c lènza  dir  parola  in  Aia  diArol- 
pa  attendeua  TcAto . In  tanto  la  medeAma  Donna  dif- 
A?  alia  DucheAa  hauer  gin  egli  appreAb di  fe  queilojche 
Taccertarebbe  de*  Aioi  trauiati  coAumi . Chiamatolo 
per  ciò  vna  mattina  all’improuiA)  > mentr’era  nella.. 
Chiefa  del  Móna  Acro , lo  lece  apprcAarc  alla  Grata  i e 
Teucra  mente  gl’impofe  > che  toltoA  il  mantello  le  mo« 
AraAè  quamotencua . IntimoriAi  il  fanciullo  > e nel 
farlo  gettò  dcAramente  Tetto  la  fèdia  vn  Madrigale  di 
.materia  indifferente  j qual  haueua  appreAb  di  fe . Non 
vitrouòla  OucheAà cofa  alcuna  > che  mdicaAè  quel 
graue  mancamento  j onde  depoAo  in  gran  parte  il  Ani- 
Aro  concetto  che  di  lui  haueua  formato>lo  rimandò  con 
U Aia  bencdizzionc . et  - Mt» 
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Riflettendo  tnttauia  Don  Ferdinando  ail’  haper  ce-> 
lato  alla  Madre  quei  Madrigale  ? fi  duoleua  acccrba* 
mence  delia  Tua  diflimul azione  ) per  la  qual  cofa  fopra 
modo  afllitro  ricorfe  alla  Tua  forella  maggiore  t e ma- 
nifltflaodogli  quello  era  auaenuto  > iòggioniè  hauer 
commeflb  va  grane  errore  occultando  011»  Dndieflìi^ 
quel  Madrigale.  Ecco,  poi  difle,  iolo  pongo  nelleL» 
voftre  mani  fatene  quello  che  più  vi  aggrada.  Veduto- 
lo la  Sorella  > e non  trouandoui  nè  pur  appaMDza  di 
male , con  vn  foaifo , e con  parole  aflài  amoreooii  lo 
confolò . Miperoche  Iddio  è protettore  d^’Innocen- 
ti  jpunfe  con  lì  vitti  Aimoli  il  cuore  della  Donna, dalla 
quale  era  flato  calunniato  > che  amaramente  piangen- 
do confefsò  ingenuamente  allaDitcheflà  di  hauer  men- 
tita , c n ridtfle  della  Tua  impoflura  . Con  ciò=manife- 
ftofli  l'imiocenza  di  Don  Ferdinando- , e giouogli  per- 
che foflè  dalla  Madre  più  teneramente  amato  : dilet- 
tando con  maggior  vaghezza  vn  giglio  , quando  illi- 
bato forge  in  mezzo  alle  (pine  delle  maledicenze  * 

della  ma  modeflìfltma  ernbeicenza  > cfie  laii- 
ciulli  è come  vn’  Aurora  di  più  fplendide  virtù  . Oltre 
l’abborrìmento  al  pompofo  veflire  (' di  che  altrouc/era 
ibmma  la  Tua  circofpcazionc  in  che  non  foife  veduta.* 
nuda  alcuna  parte  del  Tuo  corpo  da  quei  ferui  » che  Ta- 
ìucauano  à veflire . EfTèndofl  altre/i  vn  giorno  affai  ri- 
fcaldato  nel  giuoco  delia  palla,  fcglisluogò  roflb  fo- 
pra  il  ginocchio , & egli  per  non  effer  obligato  à mo- 
- Arare  la  parte  oifefà  procuraua  celarlo . Nel  che  di- 
moflròfieflrema  ripugnanza  , che  fé  bene  le  diflero> 
che  cardando  potrebbe  rimaner  florpiato,non  volle  tue- 
tauia  arrenderfi*  Rifaputolo  però  il  Duca  le  ordinò  > 
che  lì  lafciafle  vedere»  Se  obedi  con  condizione,  che  lo 
facelfe  va  Gentil huomo  Vecchio  » e con  le  cortine'de! 
lecco  affatto  chiufe  • Da  vna  lì  vigilante  cuflodia  iiu 
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tutco  quella  può  teiTe  in  qualche  modo  fcolorìte  il  can^ 
dorè  della  Tua  honeftà  fi  Ccorgetche  porcaua  effigiata  nel 
Ara  cuore  U puf^ma  Madre  di  DiOi«  alla  quale  t co- 
me Topra  & dilfe  > l’ haueua  dedicato . 

. Succederono  agl'anni  della  Aia  fanciullcaza  quel- 
li deli’  adolefceiiza  , e furono  più  dalie  Aie  virtuo- 
fc  inclinazioni  >cd  efercizij  abbciliti  i che  adorni  con^ 
le  vaghezze  delia  florida  età . Haueuolo  in  quello  tem- 
po il  Duca  fatto  apprendere  tutto  quello  feruilfe  à far- 
lo comparire  vn  compito  Caualicrcr  attefo  che  oltro 
rerudizione  delle  lettere  humane  erafi  efercitato  nd 
Caualcare  » nello  fchermire  » ed  in  tutti  que’  nobili  im- 
piegbif  che  fono  confaceaoii ad  vna  pietà  Signorile*. 
Mirandolo  come  futuro  herede  del  Aio  dominio  volle 
parimente  che  non  le  mancaflè  vn  nuouo  adornamento 
qual  fopramodo  giouarebbe  a renderlo  più  habile  al 
gouetno  de’ fuoi  flati  > c reggimento  de’ propri]  Vaf- 
Càlli  « 

A quello  fine  C conlìgliato  eziandio  dal  Padre  Doni 
Carlo  Chierico  Regolare > e Aio  fratello^  determinò 
inuiarlo  per  ritali3>  e parte  della  Germania.Sapeua  che 
in  vn  tal  viaggio  fc  le  porgerebbe  opportunità  di  con- 
fiderare  ed  i coftumì  di  varie  Nazioni  , & il  diffe- 
rente modo  di  reggerle)  e che  da  quella  perizia  potria 
ritracme  affai  gioucuoli  documenti  per  via  più  raffina- 
re la  Prudenza  > cheneU’a’rtc  del  goucrnarc  è fauiau 
Maeftrai  fcriffè  per  ciò  queU’Inllruzzione  che  Ibpra  nel 
principio  deli’Addizioni  lì  è riferita>e  nella  quale  i det- 
tami di  ciaile  Politica  collegati  con  le  maffime  de’  vir- 
tuoff  fentimenti  formano  come  vna  carena  > qual  com- 
polla  con  anelli  d'o»>  > e d’argento  lega  il  cielo  con  la 
terra  » e l’ humano  col  Dxuino  • Le  affegnò  altrciì  le^ 
perfone  nominate  nella  medelìma  Illfuzzione  i lo  pro- 
uidde  di  denaro  con  polize  di  cambio»  & effèndo  già 
il  tutto  all’ordine  le  diede  con  la  fua  fcrietura  il  Ma- 
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nualc  dal  Gnercffibergh  » ciaBlotca  : Ubrettt  del  cat- 
to coofaceuoli  ali'iccento  ..Con  fi  buone  cuftodie  gii 
era  per.porfi  in  caromino  nel  mèfe  di  Gennaio  Tannò 
1558.  quando  compiua  Tanno  decintojicctiino  di  fua_> 
età. 

La  già  prcfa  rifoluaione  ripntacadal  Duca  fopramo- 
do  erpcdiente  alla  condizione  del  Prencipe  Tuo  figlio 
non  era  punto  confaceuole  al  ripofato  fuo  genio  : tut- 
tauia  feguendo  la  tonfueta  docilità  del  Tuo  cuore  ) difi 
fimulò  cosi  bene  quefio  Tuo  naturai  rpiacimenco , cho 
appariua  fopra  modo  fé  ne  compiacefiè  . Non  trafpa- 
lendo  per  ciò  alcun  fegno  di  crifiezza , anzi  dimofiran- 
do  particolar  piacere  di  quel  di uertimemo  ) godeua  il 
Padre  pcnfando  concorrere  alle  Tue  fodisfazioni . Nel 
fuo  ritorno  però  dichiarò  hauer  incontrata  non  leggie- 
ri difficoltà  in  reprimere  la  Tua  interna  ripugnanza,  per 
non  farne  auuedereil  Duca  , & amareggiare  quel  pia* 
cere, che  dimoftraua  d’vna  così  accertata  rifoluzione , e 
da  lui  creduta  conforme  alTinclinazione , e genio  del 

fìgHo.  quelle.» 

Paffioni  jchepcr  ilreruorc  deilan'gue  ìbgliono  cllèro 
più  vehementi  • 

Gionto  il  giorno  prefifib  alla  fua  partenza  lo  con- 
dufse  feco  alla  Chiefa  del  fuo  Monafiero»  & efiendofi 
confcffiiti,e  Communicati  con  tutti  quelli  del  fuo  acc6- 
pagnamento  fi  recitò  Tlcinerario  . Doppo  il  Duca  pre- 
fo  per  la  mano  Don  Ferdinando  s'inginocchiorono  alT 
altare  della  Santiffima  Vergine  dei  Roiàrìo  , Quiui 
Don  Giulio  con  le  più  tenere  affezzioni  del  fuo  cuoro 
4)ffitrì  il  Prencipe  alla  gloriofa  Madre  di  Dio,viuamen- 
xe  fuppUciusdola  à cufiodirlo  con  la  fua  protezzione  in 
aqud  viaggio , affinché  fenza  nocumento  d’anima  » e di 
xorpo  fi riconducefic  alla  Tua  Patria . Indi  tenerameoGe 
abbracciatolo}  e datagli  la  fua  beoedizzione,  non  fen- 
ica fpargioicnto  di  qualche  lajgrima  fi  fepàrò  dal  figlio , 
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che  già  entrato  ia  lettica  G pofe  in  viaggio  * Gefceua 
al  dilongarfida  Palmi , c da  faoi  congionci  di  iànguo 
ramarezzadeiraaimoruoy  in  guifa  tale  che  parendo* 
gli  imponibile  il  proièguirede  cadde  in  pehero  il  ritor* 
narfene . Vincendofi  cuttauia  refcrifTe  lettere  al  Duca 
che  le  recarono  non  poco  contento , dicendogli  in  effe 
che  li  auanzaua  nel  viaggio  con  pari  pro/perità  e pia* 
cere. 

Ali’  interno  rammarico  col  quale  viaggiana  fi  ag- 
gionfe  vn’efierno  accidente*  che  grauemente  lo  pertur- 
bò. Efièndofi  da  Napoli  incaminatoà  Roma  alTaliro- 
no  la  carrozza  neUa  quale  viaggiaua  alcuni  ladri  > da^ 
quali  non  poco  ^auentato  ricorfe  alla  fua  potentiflima 
protettrice  la  Madre  di  Dio  » c proftrato  nel  pauimento 
della  carrozza  humilmente  la  flipplicò  à difenderlo  in 
quel  fi  graue  pericolo  . Nè  tardò  àfouuenirlo  la  pie* 
tofilfima  Vergine  * auuengache  ieuatofi»  vidde  con  Tuo 
fommo  ftupore  cambiata  lafierczza  dique’ladri  in  cor* 
tele  piaceuolezza^  peroche  hauendolo  riuerencemence 
falurato  > & egli  hauendo  loro  corrifpofto  con  pan 
gentilezza,  lafciarooo  che  liberamente  profeguifie  il 
luo  cammino . Refe  per  ciò  Don  Ferdinando  afièttuo- 
fifiìme  grazie  à Dio  * & alla  fua  gloriofifiìma  Madre* 
che  l’ hauefièro  in  quel  fi  perìcolofo  auuenimenco  cu- 
fiodito. 

Peruenuto  in  Roma , & hauendo  riuerito , e tenera- 
mente abbracciato  il  Padre  Don  Carlo  fuo  Zio*  volle.» 
neiringrefib  d’vna  cosi  Santa  Città  via  piti  purificare 
ranimafua  . Laonde  apparecchiatoli  con  diligente^ 
efame  ad  vna  confefiìonc  generale  di  tutta  la  fiia  vita  > 
la  fece  per  la  lèconda  volta  , e con  non  minore  appa- 
recchio ricreò  il  fuo  ^irito  con  il  Santillìmo  Sagramen- 
co  dell’Altare.  Anele  dipoi  à venerare  i Santuarì;  del- 
la medefima  Città  per  il  confeguimenco  dell’  indulgen- 
ze: Vificò  le  fue  fette  Chiefe  * e quanto  di  più  diuotoe 
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Sacro  In  elfà‘  con  ammirazioife  fì  venera , feguendo  in 
ciò  la  direzzionedel  mentduato  Tuo  Zio  • Non^trafeu- 
rò  altresì  di  vedere  le  Grandezze  della  Corte  Romana) 
le  fue  fontuoiè  Fabriche  > e deliziolè  Ville  > non  ha* 
uendo  à folo  titolo  di  pietà  intraprefo  quel  Viaggio  > 
mà  eziandio  ad  abbellire  l’animo  con  quegroggetti  dì 
terrena  magnificenza.  Rimaièperò  di. loro  si  poco 
inuaghito  j che  ritornato  in  Palma  era  folo  la  materia 
de’fuoi  ragionamenti  quello  > che  di  Sagro  ) e venera- 
bile haueua  in  quella  Metropoli  della  Cattolica  Reli- 
gione ammirato . 

Doppo  di  hauer  fodisfatto  piò  alla  diuozione  del 
Tuo  fpiritojche  allacuriofità  dc’fuoi  lènfi  con  labe- 
dizzionc  del  Padre  Don  Carlo  partisfi  per  la  Santa_) 
Cafa  di  Loreto  . Non  erafi  giamai  nel  fuo  petto  ac- 
cefa  fi  feruorofa  fiamma  > che  pareggiane  quell’hauc- 
ua  di  venerate  le  fagrofante  pareti  di  quella  fianza-»» 
nella  quale  erafi  operato  Tincffabil  miftero  dell’  Incar- 
nazione del  Verbo  Diuino  ) perii  che  afiài  prima  vi 

il  corpo.  Oue  da  lungi  incòminciò  à difcuoprirle  le.» 
dedicò  le  fue  più  ofièquiofe  venerazioni  » & alT 
entrarui  l’ adorò  con  fentimenti  di  tenerillìmo  affet- 
to. Qui  parimcnic  volle  per  la  terza  volta  fare  la.^ 
Confefiìone  Generale  > riputando  che  la  puriifima  Ma- 
dre del  Verbo  Incarnato  non  gradirebbe  quegl*  oflfc- 
quij  ) che  per  il  candore  delia  cofeienza  non  fodero 
nitidi  com’il  criftallo . Riceuuta  doppo  la  Santilfima 
Eucharifiia  vi  fi  fermò  à gran  fpazij  di  tempo  in  ren- 
dimento di  grazie  «e  feruorofa  orazione.  Quiui  ri- 
nouò  quell’oblazione  > che  di  fe  medefimo  haueua  in 
più  tenera  età  fatta  alla  Santilfima  Vergine»  c la  fup- 
plicò  ad  impetrargli , che  il  Diuino  fuo  Figlio  fi  rima- 
neflc  per  amore  indifiblubilmente  congionto  al  fuo 
cuore»  come  realmente  erafi  vnito  all’humanità  forma- 
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ta  de’fuoi  puriflimi  fanguì . Si  a£Ferma  nella  Relazio- 
ne , che  rigiunto  in  Palma»  difcorrcua  fi  dolce  jc  foauc- 
mente<di  quefta  Vifita  > che  ben  fi  feorgeua  hauer  ìiu» 
quella  Santillima  Cafa  goduto  di  qualche  fauorc  fo- 
pranaturale»  qual  ricorrendo  allafua  memoria  iparge- 
ua  nelle  fue  parole  vna  come  celefte  foauità  . 

Partitofi  con  il  corpo  da  quel  Sagrofanto  Tempio  » 
nel  quale  haueua  coll’affetto  lafciato  il  cuore»  pafsò  in 
Ferrara  > c da  quefta  in  Venezia , Teatro  delle  maraui- 
glie  d'Italia  , venerò  in  efla  il  Sagro  > vidde  il  curiofo» 
& ammirò  quello  di  più  cofpicuo , che  prouoca  allo 
ftupore . Con  vn  Tuo  efempiò  però  di  candidiflìmaj 
honeftà  fi  refe  egli  raedefimo  più  ammirabile  . In  vna 
delle  mentouate  Città  ( che  lo  fcrittore  della  Relazio- 
ne non  fi  rammenta  certamente  qual  foffe  ) fi  coftuma 
come  trafto  di  ciuil  cortefia»  che  incontrandofi  per  le 
contrade  Dame»  eCaualieri  > qucfti  prendono  quello 
per  la  mano,  e le  feruono  fino  alle  proprie  cafe  , ouero 
altrouc:  nè  ciò  fi  reca  punto  ad  ofFc/à  de/J’honeftà,  ha» 
ucndogli  la  confiiedine  tolta  ogni  apparenza  di  fini- 
ftra  apprenfionc . Non  fodisfaceua  tuttauia  vn  tal  co- 
ftume  al  modeftiffimo  Prencipe  ; onde  accadendogli  vn 
giorno  queft’incontro , fi  riuolfe  al  Caualiere  qual'  era 
fcco  , & impallidito  , le  diffe . O/^  Dio  M’aiuti-, prendia- 
mo altra  firada.  Mà quegli  l’auuisò  à profegutre,  pe- 
roche  que’  Signori , che  veniuano  fe  lo  recariano  à 
grand’offcfa,  fingolarmente  pcreffer  egli  ftraniero,  on- 
de faria  meftieri  porre  mano  alle  fpade.  Per  quefto 
auertimcnto  via  più  intimorito  Don  Ferdinando  fi  rac- 
colfc nel  più  intimo  del  fuo  cuore,  & inuocanao  la_. 
puriffima  Madre  di  Dio  à cuftodirlo  da  quel  pericolo  , 
fece  voto  di  fargli  celebrar  fette  Meffc  . Gionftro  in-, 
tanto  quelle  Dame  , e come  fc  il  Prencipe  fofte  ftato 
inuifibile , falutarono  quei  della  fua  comitjua  , e prefe 
da  loro  per  la  mano  paflarono  auanti , rimanendo  fo- 
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10  Don  Ferdinando  del  pari  Mtoniro  ) lieto >*  e,  grato 

alla  Santiinou  Vergine  j che  si  iproatamente  l’ liaueuA 
elàudito.  ' ■ ' ' Ir 

Da  Venezia  harebbe  profegiiito  il  Aio  Viaggio  per 
la  Germania , Cc  il  Duca  Tuo  Padre  ( non  (i  sà  per  qual 
cagione)  non  rhauelTe  richiamato  in  Palma . Ciò  però 
non  auuenne  fenza  parcicolardirpoliziooe  della  Diui- 
na  Prouidenza  latteibche  quando  fo/Te  pailàto  hellaj 
Germania  Tharebbc  forfè  ritrouato  morto  > mentre 
prauifle  folo  alcuni  meli  doppo  il  Tuo  ritorno.  Obe« 
dendo  efattamente  il  Prencipc  à cenni  del  Padre»  fenza 
inueAigar  il  mociuo  d’vnsi  improuifb  cambiamento  » 
a ricondulTè  alla  Patria . Lo  accollerò  i Tuoi  Genitori» 
e Sorelle  con  elprelHoni  di teoerilfimo  affètto»'  c lo  ri- 
uiddero  i ValTalli  con  giubilo  inefplicabilc  » riueren- 
dolo  come  yiuo  »c  fomigliantilfimo  ritratto  deirotti- 
me  qualità  del  Duca»  dalle  quali  riconofceuano  la  fe- 
licità del  loro  gouerno  .Si  acquidò  egli  c la  loro  mag- 
gior bcneuolenza , e quella  de’  fuoi  Congionti  di  San- 
ie inuaghire  delle  Ì)ro  apparenze.  Le  àpprezzaua  si 
poco  il  cuor  Tuo  » che  Aupiualì  le  fodero  da  tanti  là- 
grifìcate  le  loro  ammirazioni» ed  affetti.  0^  queUoi 

11  Mfiadoidìctnzt  riputato  si  vago  i e diletteuole  da  gl* 
huomini  > meglio  fareihe  Jtato  per  U$h  che  90» 

duto  : atte  foibe  il  non  ejfer  da  me  apprezzato  » foHafi po^ 
tuto  aferiuere  à mia  ignoranza  » là  doue  hauendone  veda» 
ta  la  fua più  amena  » e deliziofa  parte  » qaaVè l’Italia  f è 
con  la prefenza  cotanto  diminuita  la  fua  fama  ychemthk 
fatto  meglio  intendere  efftrecome  vn  ruinofo  compofto  di 
Vanità,  Scoi^yad  altresì  quello  fuo  dilprezzo  da 
fuoi  racconti  » ch’erano  molto  breui  » perluadendo/i 
che  troppo  honorarebbe  coH*  efàgerazioni  le  lue  vili 
grandezze  » Confumò  in  quello  ilio  Viaggio  noue  meli» 
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c con  efTer  libero  , & abbondcuolmcnte  proueduto  di 
denari  •>  non  crafì  in  cosi  lungo  diuercimento  didìpato 
il  Tuo  cuore,  feorgendofi  ne’fuoi  compofti  portamenti 
più  tolto  folTè  tornato  dalla  Tolitudine , che  da  vaga- 
menti del  viaggio . 

Godcua  per  tanto  in  mirarlo  il  Duca , amandolo  come 
due  volte  -fuo  Figlio , per  elTerc  quanto  à virtuolì  co- 
fiumi  fu®  fomigliantidìmo  parto.  Non  dfendo  tuttauia 
così  intento  à fpirituali  efcrcizij , che  non  riflctteflo 
à quello  conueniuaal  temporale  flabilimento  della  Tua 
Cafa , lì  applicò  al  Matrimonio  di  Don  Ferdinando  . 
L’clTer  egli  vnico,e  già  in  età  conueneuole lo  llimo- 
lauaà  follecitarlo,  ancorché  fapelTe  non  incontrareb- 
bc  le  fue  fodisfazzioni , hauCndo  eziandio  da  piu  te- 
neri anni  dimodrata  ellrcma  ripugnanza  allo  dato 
Coniugale.  Ciò  rifaputolì  dal  Prcncipee  perfeucran- 
do  nel  medelìmo  proponimento,  ma  dall’altro  lato 
feorgendo  efler  obligato  dalle  conuenienze , e dalla  ri* 
uerenza  douuta  al  Padre , pensò  à prolongarlo  . A que» 
do  fine  parlò  alla  fua  Sorella  »naggtore  Rtligiofa , e le 
rapprefentò  quanto  fode  medicri , eh’  inuigilalfc  al  go- 
ucrno del  Duca.  Ellèr’egli  di  mal’alfetta  complclfione, 
& all’hora  Ipedalmente  cotanto  dedito  alla  mortifica- 
zione , e penitenza , che  fi  richièdcuanó  alTai  partico- 
lari diligenze  per  farlo  cibare  di  viuande  più  conface- 
uoli  alla  fua  fiacchezza.  Saper’ ella  quanto  fi  adope- 
rafie  col  Credenziere,  & .altri  Miniftri , perche  mefeo- 
lafiero  nelle  fue  grofiblane  viuande  di  legumi , c cofe^ 
fomiglianti , pelle , e brodi  di  polli , ò altro  più  foftan- 
ziofo  alimento.  Che  quando  fi  legaficcol  vincolo  Ma- 
trimoniale c l’affètto  verfo  la  Spofa,  eie  follecitudini, 
che  le  vanno  congiontc  Jo  diuertiriano  da  quelle  fucj 
amoreuoli  diligenze , nelle  quali,  per  teneramente  a-< 
marlo,  di  si  buon  grado  s’impiegaua  • In  fine  efièr  egli 
ia  €tà  affai  giouanilea  e che  fc  in  queffaper  fua  trafeuc- 
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raggine  le  mancalTe  il  Padre  , fi  rimarria  la  Cala  efpo<* 
Ila  à pericolo  di  grauilllmi  danni . 

Non  profittando  tutrauia  con  le  Tue  ragioni  gli  con- 
uenne  Ibggettarfi  à voleri  del  Duca  j che  dato  compi- 
mento al  trattato  del  fuoSponfalizio  volle  fi  lortofcri- 
ueficro  le  ftabilite  fcritture.  Per  ciò  fecondo  il  fuo  an- 
tico coflume  delle  il  giorno  vigefimo  quinto  di  Mar-i 
20  dedicato  aH’Annunciazione  della  Santilfima  Vergi- 
ne, correndo  l’anno  1669,  Le  firmò  col  fuo  nome  la 
Spofii  in  Palermo  nella  Cappella  della  Madre  d»  Dio, 
cflendo  di  quel  tempo  Io  Spofo  in  Palma*  Era  que- 
/la  Donna  Mclchiona  Nafclli  e Cartiglio , Figlia  del 
Prencipe  d’Aragona  in  Sicilia  , Donzella  di  egregia., 
bellezza,  e di  doti  cornTpondenti  al  fuo  chiari/fimo 
Sangue.  L’auuifo  del  già  conchiufo  Matrimonio  fu  ri- 
ceuuco  con  fommo  giubilo  da  Tuoi  ValTalli , godendo 
folTe  per  propagarli  quella  Famcglia , nella  quale  ri- 
conofceuano  , come  del  pan  hcreditarie  le  chiarezzcj 
del  Sangue,  <Sc  i fplendori  delle  Clirifiiane  Virtù  . Era 
parimente  intcoia-ii  Duca  ad  apparecchiare  le  Felle, & 
Allegrezze  per  la  celetràzionè  dèlie  Nozze  , attcfochc 
la  Tua  applicazione  à dinoti  efercizij  non  le  toglicuru, 
quella  che  riguardaua  le  temporali  fplendidezzc  : ef- 
fendo  la  Grazia  di  condizione  Signorile,  che  non.» 
abborrifee , mà  fantifica  il  decoro  dcll'humane  conue- 
nienzo . 

Solo  nel  volto  del  Prencipe  Don  Ferdinando  nonj 
appariuano  fegni  di  giubilo,  màpiìi  collo  lìdiino- 
Araua  mcllo  ; cedendo  in  quella  parte  il  fuo  dell- 
derio  di  compiacere  ad  altri  al  mal  talento  , col 
quale  fi  legaua  col  leccio . C Congratulandoli  il  Du- 
ca col  Figlio  dello  flabilito  Sponfalizio  lo  abbrac- 
ciò j e baciò  in  fronte , egli  però  in  vece  di  rallegrarli 
s’impallidì , ecogl’occhi  molli  di  lagrime  gli  ribaciò 
la  mano  > e rùiroifi  folo  - Volle  parimente  il  Duca,che 
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nel  Duomo  di  quella  Tua  Terra  G promulga/Te  lo  Spon- 
falizio  > e fi  cantafle  folennemente  il  Te  Deum  laudai 
mus  > in  rendimento  di  grazie  à Sua  Diuina  Maefià  . 
Haueua  in  oltre  difpofto  » che  vi  afliftefle  il  Prencipe, 
c che  doppo  i Tuoi  Vaflalli  le  facefièro  riuerenza . Mà 
ciò  fi  refe  inrofilibilc  alla  Tua  modefiiflìma  condizione» 
onde  fii  meftieri  permettergli , che  finito  il  predetto 
Hinno  fi  ritirafie,  comcauuenne.  Con  pari  modeftià 
fi  diportò  con  certo  Caualiere  fuo  Parente»  dal  qual’ 
eragli  allo  fpeflb  ricordata  la  Spofa  » per  il  che  oficn- 
dendofi  la  Tua  verecondia  fece  per  mezzo  delle  Sorel- 
le intendergli  il  difpiacere , che  gl’apportaua  » nè  prez- 
zò punto  » che  quel  Caualiere  le  ne  turbafiè  . 

Non  fìi  di  minor  marauiglia  il  difprczzo  che  dimo- 
flrò  di  quelle  gale  » e pompofi  veftimenti  » che  fono  si 
propri;  degli  Spofi  : auuengache  non  puoterono  gia- 
maida  lui  ottenere  che  l’vfàiTe,  ic  non  con  quella-» 
moderazione» qual  fofic  confaceuole  ad  vna  rempcra- 
tifiìma  decenza . Mirandolo  per  ciò  il  Padre  si  poco 
fodisfatto  » difiealle  Figlie  eficrgli  caduto  nell’  animo 
qualche  dubbio  » che  la  Spofa  da  lui  eletta  non  fofi*e-» 
conforme  al  genio  del  Picncipe»  mentre  si  poco  gradi- 
na quelle  communi  allegrezze.  Che  fe  ciò  non  era  la 
cagione  del  fuo  ramarico»  doueuafi  credere  fofic  mor- 
to à piaceri  del  fccolo , quando  vi  erano  per  nafeero. 
Gli  riferirono  le  Sorelle  il  fentimcnto  del  Duca  » & egli 
rifpoiè  : Eficr  fodisfattilfimo  della  già  fatta  clezzione, 
mentre  vi  era  concorfa  la  volontà  del  Padre»alle  di  cui 
difpofizioni  rendeuafi  à grand’honore  il  viuer  foggetto. 
Riconofcer’cgli  la  fua  Spofa  per  vna  delle  migliori  Dó- 
zelle di  quel  Regno;  mà  che  quando  il  Padre  le  ha- 
uefie  data  vna  deforme  Etiope , l’amarebbe  come  ve- 
nutagli dalle  difpofizioni  di  Dio . 

Erano  già  per  celebrarli  le  Nozze  quando  vn  fune- 
fio  accidente  ofeurò  le  chiarezze  degPappatecchiati 
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l’vltimo,  chiamato  il  No?aro 
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il  parere  della  fua  Sorella  maggiore  Religìofa,  & acca- 
dendogli il  rifoluere  alcuna  cofa  di  momento  , diceua 
volerne  prima  vdire  il  con feglio  di  certa  fua  Vecchia- 
rella.  Così  forfè  la  chiamaua  ò per  hauerlo  ella  come  fi 
diife  leuato  dal  Sagro  Fonte  del  Battemmo  ^ ò perche 
credeua,che  Tanimc  Religiofe  aliene  dall’intemperanza 
delle  paffioni  fiano dotate  di  Cclefte  Senno.  Elfendo al- 
tresì andato  in  Palma  il  fuo  Fratello  Chierico  Regolare 
doppola  morte  della  fuaSpofa,  godeua  fopramodo  re- 
golare gl’affari  del  proprio  fiato  co  dipendenza  da  fuoi 
còligli.  Raro  pregio  in  vero  in  vn  giouanc  dotato  di  fin- 
golar  capacità»  ed  à cui  i briofi  fpiriti  dell’età  fugger  i- 
uano  penfieri  di  maggioranza.Meglio  potrà  ciò  ricono- 
feerfi  in  vn  particolar  aiiuenimento.Cópiaccndofi  mol- 
to di  certo  Ifirumòto  muficale  faceualo  lauorare  nel  fuo 
Palazzo  da  alcuni  Maeftri . Rifaputofi  ciò  da  Suor  Ma- 
ria Serafica  > e (limandola  fpefa  fuperflua  » T auuisó  di 
quel  difpendio , qual  fcruendo  folo  alla  delizia  dell* 
vdito>  pareuagli  inutile.  Replicò  modefiamente  il 
Prencipe  » mà  feguendo  la  Sorella  ad  addurgli  altri 
motiui»  cosi  prontamente  fi  arrefe  > che  le  difle>adef- 
fo  appunto  vado  à licenziarli  : e l’harebbe  fenza  dub- 
bio efeguiro  » fc  la  medefima  Sorella  giudicando  non_i 
conuenirfi  al  fuo  decoro  il  fofpender  quell’opera  inco- 
minciata non  glie  rhauefie  difilla fo . Tanto  era  pieghe- 
uolc  agraltrui  fentimenti , chi  puoteua  à fuo  arbitrio 
reggere  i propri]  > eziandio  in  materia  di  diletteuolo 
fplcndidczzaj  della  quale  tanto  fi  pregiano  i Prencipi . 

Piu  arduo  fìi  l’accidente  nel  quale  dimofirò  la  fua_* 
fegnalata  obedienza  à cenni  della  Madre  • Comparue- 
ro  alcune  Vele  Turchefche  alla  Spiaggia  di  Pa]miu9 
per  le  quali  atterritq.TI  Popolo  piu  pcnfaiia  alla  fug»> 
che  al  refifiergli  ™ prender  l’ armi  . Vuolendo  per 
ciò  la  Duche^  animare  la  codardia  de’  fuoi  Valfalli» 
fece  intendere  al  Prencipe  > che  falico  à cauallo  > o 
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guernico  d’àrmi  l accorrefTe  à quel  pericolo . Obecf^ 
prontamente  Don  Ferdinando  > e perfuadendofì , dio 
la  Madre  grhaueife  importo  l’afTalirc  que’Corfari , vi 
fi  trasferì  caualcando  con  tanta  celerità, che  folo  quat- 
tro Gcntilhuomini  hebbero  tempo  di  feguirlo.  Perii 
cammino  era  sì  grande  l’apprenrtonc  , che  riputando 
andar  incontro  alla  morte  fi  apparecchiaua  con  atti 
interni  di  molto  feruorc,  c d'cccellcnti  virtù  . Stimo- 
late in  tanto  dal  fuo  generofo  efempio  altre  pcribne  gli 
tennero  dietro  co’caualli  j mà  quando  pcruennero  allo 
fponde  del  Mare  , s’auuiddero  con  incredibil  giubilo 
erterfi  già  à gran  tratto  dilongate  le  Barche  di  que’ 
Barbari , sì  che  à pena  puoterono  vederle  . Attribui- 
rono la  loro  si  improui fa  partenza  à fingolar  difpofi- 
zione  di  Sua  Diuina  Maertà  j meritata  dalla  pronta  o> 
bedienza  di  Don  Ferdinando  alla  volontà  della  Ma- 
dre , ancorché  non  forte  fiata  fua  intenzione  > che  fi 
efponerte  à cotanto  graue  pericolo . 

Hor  ertendo  già  tra feorfi  fette  mefi  dalla  morte  del 
Duca  D.  Giulio,  doucua  il  Prencipe  così  eziandio  per- 
fuafo  dalla  Madre  ertettuare  il  fuo  Sponfaiizio>  e dimo> 
rando  la  Spofa  in  Palermo  era  di  meftieri  vi  fi  trasferifie 
à prendcrla.Difpofto  il  fuo  decente  accompagnamento, 
prima  di  partirfi  andò  alla  Chiefa  del  Monartero,e  dop- 
po  hauer  adorato  il  Sàtirtimo  Sagramento,  e fupplicata 
la  Madre  di  Dio  ad  artìrtergli,fi  prortrò  /opra  la  Sepol- 
tura del  Padre  , e bagnandola  con  affcttuofè  lagrime  lo 
pregò  della  fua  benedizzione.  In  tal  guiià  conia  bene- 
dizzione , altresì  della  Duchefia  fi  pofe  in  viaggio  per 
Palermo, & crtendoui  feliccméte  gióto,entrò  nella  Cafa 
della  Spofa . All’ingrertb  nell’ Anticamera  fe  le  offerfe 
vn  fpettacolo  di  fingolar  marauiglia,  peroche  vidde  ve- 
nirli in  contro  vna  Donzella  adorna  di  celefte  più,  che 
humana  bellezza, ed  era  vertitadi  candidillìmo  drappo  • 
Se  le  apprefsò  quella  con  leggiadro  (cmbiante , e prc- 
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foio  per  la  mano  le  dille  : FiUeHi  cetre . Rapito  com* 
in  eftafi  di  fiupore  Don  Ferdinando  * riputaua  quella^ 
effer  la  fua  Spofa>  onde  lì  rimale  dal-  palTar  più  auanti . 
Mà  il  Caualiere  j qual’era  Ceco  non  vedendo  altro  che 
il  Prencipe»  lo  llimolaua  ad  entrare  nella  camera  della.» 
Spoft . Sparì  in  quefto  la  predetta  Donzella , & egli 
fatta  riucrenza  alla  Spofa  , compi  feco  » mà  con  modo 
sì  freddo,  che  ben  lì  feorgeua  portar  egli  nell’animo 
fuu  imprclTa  vna  bellezza  alfai  maggiore  di  quella.» 
feorgeua  prefente  à fcnli.  RidilTcpoi  alle  fuc  Sorelle 
quelle  parole . Mentre  la  mia  Spofa  mi  teneua  per  la 
mano , quella  Donzella  nell'Anticamera  mi  teneua  per  il 
cuore  ì e la  dolcezza  di  quella  mi  teglieua  ogni  compiacene 
za  di  quella  • Chi  folTe  quella  sì  vaga  Donzella,  che 
tanto  lo  rapì,  non  è manifello*  E’  però  non  poco  cer* 
to  effer  Hata  la  Santiffìma  Vergine  fingolar  Protettrice 
di  tutta  la  Fameglia  Tornali) , e mi  perfuado  lo  prc- 
ueniffe  con  quella,  lour'humana  bellezza , acciochej 
il  lènfo  tanto  meno  s^Inda^Iffè  della  caduca , quanto 
l’animo  era  più  rapito  dalla  Celelle . 

Seguirono  à quello  primo  ingreffb  l’allegrezze  deb 
le  nozze,  mà  non  elfendolì  per  anche  cancdlato  nell’ 
animo  fuo  quel  giubilo , che  le  haueya  recato  la  villa.» 
di  quell’ Angelico  fembiante,  non  sì  dimollraua  cosi 
lieto  come  conueniua  alla  condizione  diSpofo,  per 
la  qual  cofa  que’Caualieri , ch’erano  feco  l’incitauano 
à dar  fegni  di  maggior’allegrezza.  Li  fodisfeeeil  Prcn- 
cipc  , con  farli  qualche  violenza  à cagione  di  nonJ 
contrillare  la  Spofa,  erano  tuttauia  sì  moderati  i Tuoi 
giubili , che  non  lalciaua  ditralparire  in  elli  vna  de* 
centiinma  Honellà.  Regolaua  con^ttl  prudènza  lefue 
azzioni } e portam^^jij^’A%<i|^tto  di  inerauiglial» 
vedere  vu  Piesdjl^k^Mffil^nno  decim’ottauo  di  fua  età, 
circondato  fiori  della  giouinezza , e delle  nozze , ed 
effer  si  nodwó  > si  temperato  * ch’elàlaua  odore  di  di- 
~ ^ uozio* 
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zione  jePiecà  Chriftiana.  AcquiAoflfìcon  si  fauiC}  c 
virtuofe  maniere  il  nome  di  Prcncipc  Santo  > cosi^àr 
mandoloquei di  Palermo, c la medefiraa  TuaSpof^jj 
fc  ben’egli  con  qualche  fcherzo  (iudiauaiì  di  far  mace^ 
ria  di  rifo  quello  era  di  feria  ammirazione , 

Si  fermò  per  fci  me/ì  nella  mentouata  Città  ediHcaa* 
dola  affai  più  co’virtuofi  efempij,  che  non  l’haueffe  ral- 
legrata co’giubili  delle  fiie  nozze . Ofleruando/ì  inef- 
fa  quel  cosi  Santo  coftume  della  quotidiana  cfpofizio- 
nc dell’ Auguftiffimo Sagraraento, qual  fi  diftribuifccj 
per  le  Chiefe  con  quell’ordine,  che  in  Roma  è fiabilito, 
lo  vifitaua  il  Prencipe  per  ciafcheduna  mattina . Non  Io 
riteneuano  dall’  andarui  ò la  diftanza  della  Chiefa , ò 
qualfiuoglia  condizione  di  rcpo,  e vi  dimoraua  almeno 
per  vn’hora , facendo  orazione,  & afcoltando  più  Mef- 
fe  , per  il  che  ordinariamente  v’  impiegaua  tutta  la^ 
mattina  fino  all’hora  del  dcfinare.  Non  intralafciò 
mai  il  Rofario,  e rariffime  volte  l’Ollìzio  di  Nofira_. 
Signora , verfo  la  quale  conferuò  femprc  quella  tene- 
• riflìma  diuozione»  die  da  primi  anni  crafi  Icolpita  nel 
cuore. 

Ritornato  doppo  il  predetto  tempo  con  la  fua  Spofa 
in  Palma  fù  da'uioi  Vaffalli  con  dimoftrazioni  di  soma 
<»iubilo  accolto . Maggiore  però  era  il  godimento  dcl- 
Ta  Madre , c delle  fuc  Sorelle  per  lo  fcambieuole  affet*^ 
to  , vniformi  fentimenti,  e corrifpondeoza  di  gemp,che 
nel  Prencipe  y e Prencipeffa  fua  Spòfa  riconofceuanó . 
Pareua  refpiraffero  con  vn  medefimo  fiato  i cuori  loro» 
& vno  feguiua  le  voglie  dell’altro,  come  l’ombra  riuer- 
bcrata  dallo  ftilo  » Se  vi  era  qualche  contefa  folo  acca- 
dcua  quando  ciafeeduno  vuoleua  pofporreil  fuo  parere 
à quello  deU’altro , onde  godeuano  d’vna  giocondifli- 
ma  pace  » qual’è  il  più  deliziofo  fiore , che  dello  fiato 
Coniugale  poffa  raccoglierli . Cooperaua  alla  raicdcfi- 
ma  l’egregia  modeftia  della  Spofa,  aliena  pompe. 
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e vaoità  inguifa  tale»  che aflfai  di  rado  s’adornaùa  con 
ricche  vefti  > e gioie  : diceua  contentarfi  di  piacer  folo 
à Dio  » &a!  Prendpe,  e che  cucco  il  ritoanence  doueua 
Iprezzarfi  come  fuperiluo. 

Mà  qucfto  cenerò  aÉfecco  > col  quale  Don  Ferdinan- 
do amaua  la  Spofa  non  lo  difiogiieua  punco  dalla  Aia.* 
feruorofa  applicazione  à fpiricuali  clercizij  premendo 
le  veftigia  dc’grandi  cfempi)  lafciacigli  dal  Duca  fuo 
Padre.  Nel  riferirli  farò  aflfai  mancheuoJcj  eflcndo 
egli  ilaco  si  accuraco  in  celarli  che  furono  in  gran  par- 
te occulci  alla  inedefima  Prencipeflfa  > e la  Madre  > o 
Sorelle  Religiofc  piiocerono  d ubi  care  s’egli  frequcncaf- 
fé  i Sagramenci . Gionfe  canc'olcre  il  dubbio  i che  Io 
fecero  iRanza  li  riceueflfe  in  publico  con  il  Tuo  Habico 
di  Caualiere  d*  Alcancara  » mà  egli  rifpondendo  con^ 
qualche  (cherzo  diuerciua  ad  alerò  il  ragionamenco . 
Non  lafciauano  cuccauia  d'apparirne  aflfai  manifefti  fe- 
gni  nella  fua  frequence  > & aflidua  aflìftenza  à Diuini 
Offici] } e Sagre  Fòffzronf  delle  Chiefe.  Nelle  feftej 
^ccialmence  Iblenni  giamai  intralafciaua  V eÌTcr  pre- 
Icnce  alla  Meflfa  cantata , & à primi>  e fecondi  Vcfperi . 
Piii  di  quello  faceua  nella  C^arelìma  per  elTcr  tempo 
pih  Tanto  fpendendo  la  maggior  parte  del  giorno  nellaj 
Chiefa  > e hngolarmence  quando  vi  folTe  efpoRo  il  San- 
tiffimo  Sagramento.  Alcolcaua  con  pari  frutto»  o 
piacere  le  Prediche  > e tanto  jfì  commoilc  ad  vna  della-* 
dilezzionc  degPlnimici  > che  riferì  alle  Tue  Sorelle  Re- 
ligiofe  le  feguenti  parole . Oh  queBa  mattina  quanto  mi 
M/piacque  il  non  haute  io  ( toltane  fero  effe  fa  di  Die  ) 
inimicizia  veruna  : in  tutta  la  Predica  efaminaue  , fe  ha- 
uejfi  qualche  inimico  fer  gettarmi  fublicamente  afuoi  fieMi 
abbracciarle  per  amor  del  Signore . 

Ad  imitazione  de*  Duca  luo  Padre  erafi  prelcritti 
per  alcuni  giorni  della  fettimana  determinati  efcrcizij 
fpiricuali  > e nel  loro  adempimeotoera  efattiffimo.  Nel 
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gìouedi  vifitaua  la  Cappella  del  Sato  Prel^iojqual  noi 
deferiueflìmo  nella  Vita  del  Duca , c vi  alfifleua  alia_« 
Mcfla  j vifitaua  parimente  la  Chiefii  dedicata  à Noflra 
Signora  di  Loreto  > qual'è  fituata  nel  cammino.  Mà 
più  affai  era  quello  faceua  nel  Venerdì,  venerato  da  lui 
con  fpecialilfimo  culto  in  riguardo  della  Paflfionc  di 
Chrifto  Signor  Noftro.  Dal  giouedì  lèra  daua  princi. 
pio  alla  fuadiuozione  aficnendofi  dal  mangiar  carncj: 
attefoche  cofiumando  il  cenar  affai  tardi,  diceua  teme- 
re fofiepalfata  la  mezza  notte , e peroche  tal  volta,* 
non  fi  era  proueduto , non  mangiaua  fé  non  oliue , ò 
amandole.  Con  quella  inuenzione  di  fcrupolo  velaua 
il  virtuofo  fentimento  della  fua  mortificazione . 

Leuatofi  la  feguente  mattina  doppo  le  confuete ora- 
zioni vocali  andaua  alla  Ciefadel  Tuo  Monallero,  ed 
afcoltaua  la  MelTa  di  Palfionc , c quel  mcfto  canto  del- 
le Monache  jcol  quale  celebrano  la  medefima  Palfio- 
ne,  rammemorando  il  fuo  lagrimeuole  fuccefib.  Si 
difeuopre  al  fine  vn  diuorifiimo  Crocifìlfo  al  funefto 
Tuono  d'  rna  campana  * onde  la  Tonzione  /pira  vn* 
affai  pietofo  compungimento . Ritornato  al  Tuo  Palaz- 
70  fi  racchiudeua  in  vna  Tegreta  danza  , doue  la- 
uaua  i piedi  ad  vn  poucro , e nel  modo,  che  poi  diralfi, 
lo  rilloraua  con  vn  lauto  pranfo . Definaua  doppo  egli 
medefimo , ed  alquanto  ripofatofi  faceua  il  viaggio 
della  Strada  della  Croccjcaminando  à piedi,  e ferman- 
doli  nelle  Stazioni  con  dire  TOrazioni  di  fopra  riferite.* 
ElTèndo  il  viaggio  di  due  miglia  in  circa , quando  ritor- 
naua  era  già  fera . Faceua  il  medefimo  quando  era  piu 
giouanctto , & al  ritorno  fenza  prender  punto  di  ripofo 
andaua  alla  Compagnia  della  Carità , doue  fino  allo 
due  bore  di  notte  impiegauafi  in  efercizij  di  mortifica- 
zione, & orazioni.  Mà  qued’vltimo  Pintralafciò, 
quando  le  molte  occupazioni  del  gouerno  glie  lo  vie- 
tarono. 
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li  Venerdì  così  faotamente  fpcfo  le  feruìua  come  di 
apparecchio  per  il  Sabbato  nel  quale  fi  confefiàua  > 
riceueua  il  Santiffimo  Sagramento  dell’Altare . A que- 
llo fine  leuauafi  la  mattina  fi  per  tempoi  che  doppo  le 
due  bore  di  quello  Tuo  elèrcizio  fi  alzauano  gl’ altri  di 
Tua  Cafa . Ad  elèguirlo  con  maggior  lègretezza  intra- 
duceua  nella  Capella  del  Tuo  Palazzo  il  folo  Sacerdo- 
te t e qualche  fiiopih  confidente  famegliof  edafirol- 
tata  la  Mefia , e Communicatofi  licenziaua  gl’altri  > e 
quiui  fi  rimaneua  Iblo  fino  al  compimento  delle  ducj 
bore  rendendo  grazie  al  Signore , e trattando  fcco  nell’ 
orazione  graffati  dell’Anima  fua . Nel  rimanente  del 
giorno  sbrigauafi , quanto  gl’era  poffibile  « da  negozi! 
temporali  » onde  feorgeuafi  in  lui  maggior  raccogli- 
mento: vefiigio  della  prolongata  orazione  della  mat- 
tina > edi  quel  Diuino  Hofpitc»  che  haueua  albergato. 
Si  priuaua  parimente  d’alcuni  follieui  > c non  era  meno 
pmfibile-  quello  di  non  andare  al  fuo  Monafiero  » 
amando  egli  tcnaramentela  fua  Madre , e Sorelle» . 
Vifitaua  parimente(^quando  non  foflc  da  grani  occupa- 
zioni impedito  ) la  Chiefa  dedicata  à Noftra  Signoraj 
di  Lampedìifa  > dou’è  il  Conicrnatorio  delle  pouero 
Orfancile , lafciandoui  |»r  loro  follicuo  buona  limofi- 
na . Terrainaua  quefto  giorno  con  la  vifita  del  Duomo, 
venerando  nofira  Signora  del  Rofario , & affifiendo  alla 
Compieta , c Salue  cantata , domandaua  nel  ritorno  la 
benedizzione  alla  Santiflìma  Vergine . 

. Quanto  ncll'efcrcizio  dell’Orazione  Mentale  fi  foflc 
auacaggiato  il  fuo  fpirito  no  ne  habbiamo  cerea  noriziai 
non  può  tuttauia  dubitarfi  chehauendolc  dato  princi- 

S|io  da’fuoi  più  teneri  anni>come  fopra  fi  diflè>  vi  haue^ 
e&tto  non  medi  òcre  * Si  è'tuttauia  rifaputo 
che v*impicgauanou|iòea  parte  della  notte.  Impcro- 
<hc  vn  Pag|ió»'clic  In  quel  tempo  gl’aflSficua  aflèrifccj, 
che  doppo  nauer  recitato  il  Rofario  quando  già  erano 

paflà- 
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pafTace  alcune  bore  della  notte  •>  in  vece  di  andar  à ri- 
pofare  fi  ritiraua  dietro  il  letto  9 e fimoiando  fpogliar- 
iì  virimaaepa  genudclTo  . Et  ancorché  non  tnifurafic 
n tempo  i vdiua  però  molto  doppo  alcuni  fofpiri  j 
tal  volta  gemiti  > da  quali  feorgeua  che  per  anche  per- 
lèueraua  in  orazione . 

Mentre  per  fi  virruofe  azzioni  cosi  viueua  nel  Tuo 
palazzo  come  fé  fiato  fo/Iè  nel  Cbiofiro  di  Religiofa^ 
oficnianza,gionfe  il  tempo  del  primo  parto  della  Prin- 
cìpefia  i & vrci  alla  luce  vn  bcllidimo  bambino  . L’ap- 
portò eziandio  à tutta  Palma  con  vo  lietifllìino  giubilo 
godendo  ciafeheduno  veder  propagata  quella  Fame- 
glia  ) che  per  le  vene  de  Tuoi  defeendend  fà  feorrere^ 
piii  fpiriti  di  egregie  virtù  j che  di  viuo  fanguc.  All’nu- 
uifo  altresì  del  felice  parto  di  Donna  Melchiona  fi  ral- 
legrò fopra  ogni  credere  Don  Ferdinando,  e fantificò 
le  Tue  allegrezze  con  vn’atto  di  fingolar  pietà  Chrifiia- 
na . Leofierirono  il  poc’anzi  nato  bambino  la  Du- 
chefia  fua  Madre , e la  Prencipefiìi  madre  della  fpofiui> 
è fé  ben’egU  lQ.mixòj^l  cuor^fugl’occhi  » ricusò  tuc- 
tauia  di  prenderlo  rKlIc  lue  mani  : con  dire  che  noru» 
efiendo  ancor  rigenerato  in  Cbrifiiano  coll’acque  del 
Santo  Battefimo  non  vuoleua  toccarlo,  come  cofa  pro- 
fana, e non  compitamente  fuo  figlio . Nel  fagro  Fonte 
le  pofero  nome  Giulio  Maria  , rinouando  in  lui  quello 
dclFAuo  Paterno;  & aggiongendoui  il  dolciflìmo  del- 
la Vergine  in  protefiazione  di  quel  riuerentiifimo  offe- 
quio  , col  quale  quefia  Fameglia  hà  fempre  veneraro 
la  gloriofa  Madre  di  Dio . Viue  hoggi  non  meno  herc- 
de  dell’infigne  Nobiltà,  che  delle  preclare  Virtù  de* 
Tuoi  Maggiori , di  che  fi  è accennata  alcuna  cofa  nel- 
la Dedica  del  prefente  Libro.  Doppo  il  Battefimo 
lo  abbracciò  teneramente  il  Prencipe , più  filmando- 
lo per  la  Corona  , che  formarono  all’  Anima  fna  la_* 
Grazia  Santificante  , e le  Virtù  infufe,  che  per  quel- 
la 
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il  delÀo  Priflcipato  i alla  quale  era  natoherede.'  .< 
Mà  ne  giubili  che  apportò  quello  primo  parto  della.» 
Principella  li  riconobbe  che  k più  chiari  giorni  dello 
temporaU  profperità  fuccedono  .ben  tollo  le  nuuole  di 
lagrimeuoii  trillczze . Portaua  ella  il  fecondo  parto  > 
e peruenuta  all'ottano  mele  della  grauidanza  graue^ 
mente  infermollì  • La  curarono  i medici  con  ogni  più 
elquifìta  diligenza  > nè  intralafciò  Don  Ferdinando  dt 
alnllergli  con  quella  vigilanza  qual’  è propria  d’vn  te-' 
nerilGmo  affetto.  Si  fecero  molte>e fcruorofc  orazioni» 
mà  come  Dio  vuoleua  cogliere  quello  bei  fiore  dalla^ 
terra  » per  trasferirlo  à deliziolì  campi  del  cielo  » punto 
non  giouarono . Riconofciutolì  il  male  per  l’vltimo» 
volle  il  mcdelìmo  Prencipc  auuifarla  dell'imminente 
morte»  vincendo  la  tenerezza  del  fuo  affetto  col  deffdc* 
rio  di  cooperare  à meglio  difporla  per  quello  fpauente* 
uole  accidente.  ApprelTatolì  per  ciò  ai  letto  » e frenato 
l’impeto  delle  lagrime  per  non  attrillarla  > le  dillè  cffèc 
gionte  r bora  lua»  c che  & bene  potria  Icmbrargli  acet- 
• ba  » non  farebbe  però  tale»  oue  prontamente  lì  fogget- 
talTe  alle  Diuinc  difpozioni  > attefoche  con  il  merito  lì 
ftagionaria  il  frutto  della  fua  eterna  Gloria  . Non  lì 
perturbò  al  funello  auuifo  la  PrcocipclTa,  mà  tutta  raf- 
fisgnata  à Diuini  voleri  diffè  > che  di  buòn  talento  rice> 
uèua  quel  colpo  > qual  venendo  dalla  paterna  mano 
della  Diuinà  Prouidenza  la  ferirebbe  per  rifanarla.» . 
Haucreila  dal  fuo  efempio  apprefo  il  difprezzo  de’  be- 
ni caduchi  » che  qual  vetro  quando  più  brillano  all’ho- 
ra  fi  prezzano.  ' %■ 

. Quella  fua  fi  humile  foggezzione  alla  volontà  del  Si- 
gnore temperò -à  gran  fegno  il  fuoamarilfimo  fenti- 
roento»  econ  molta  foUecitudine  attefe  à conferuarla 
in  quell’ ottima  di^fiaione  . Riprelè  per  ciò  coiu» 
qualche  feuerità  vn  ilio  parente  che  daua  all’Inferma 
qualche  Iberanza  di  vita  > temendo  che  la  diffoglielTe  à 
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meglio  apparecchiarfi  per  la  morte  . Fece  ohe  à tém^ 
po  opportuno  le  folTcro  miniftrati  i Sagranaen-. 
ti  , doppo  i (]uali  fopraiicncndogli  l'agonie  fi  fg«a- 
uò  in  quelle  dclfecondo  parto  j c con  tanta  facilità^ 
ch’clTendo  vino  lo  rigenerarono  col  fantaBattefimo  n 
componendogli  il  nome  diGiouanni  onde  Tinnoceote 
anima  fiia  volò  al  Cielo»  preuenendo  quella  della  Ma- 
dre forfè  per  vfcirle  incontro  airingrcfib  della  Patria. 
Spirò  non  molto  doppo  la  Principefia  » e con  fi  fcruo- 
rofi  fentimcnti  di  pietà  » chelalciò  affai  certe  fperan- 
ze  della  Tua  Gloria  , Morineiranno  decim’ottauo  di 
• fila  età  prouocando  tutti  alle  lagrime  per  efferfi  inari- 
dita vna  fi  bella  primauera  rifiorita  cogl’anni  nel  corpo» 
& adorna  con  predarifiìmedoti  nell’animo  . 

Airaccrbttà  del  dolore  che  per  la  fua  morte  afflilTe  il 
Prcncipe  corrifpofe  la  fua  diligente  applicazione  nel . 
fonuenire  all’Anima  co’ fuffragij  . Oltre  il  funerale^ 
non  inferiore  i\ella  pompa  alla  grandezza  del  proprio 
fiato  » volle  con  vn'altro  celebrato  nel  trentefirao  gior- 
no offerire  à Dio  ntioui  fuffragii  perla  Defon  ta . A 
quello  fine  fi  lauorauano  nella  Chielà  del  fuo  Mona- 
fiero  alcune  machine , e non  cflèndofi  la  fera  auanti  il. 
predetto  giorno  perfezzionate  viioleuano  gl’Artefici. 
fermarli  à qualche  bora  di  notte  nella  mentouata... 
Chiefa . Refifteuano  le  Monache  perche  non  fi  con- 
trauenilTc  all’olferuanza  » e calando  alla  Ruota  vna  fo- 
relladel  Prcncipe  > le  dilfe  non  conuenirfi  il  più  tarda- 
re à chiuder  la  Chiefa  . Stimò  egli  canto  l’auuifo  elio 
fubito  ordinò  agl’Artcfici  che  fi  partilTero,e  fi  chìudefc- 
ro  le  porte.  Nella  feguentc  mattina  fi  celebrarono  l’e- 
fequie  Con  le  machine  aucor  imperfette  » ma  fuppU  al 
loro  difetto  la  moderazione  del  Prencipc  » che  le  ag- 
gionfe  con  quel  fuo  modeftilTimo  atto  vn  più  fpletidido 
adornamento  . Nè  foloin  quefio  accidente  ma  in  ogn* 
altro  non  permifc  giamai»  che  in  fuo  riguardo  fi  violaf- 
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•fé  ia  rigorofa  ofTcruanza  del  monafterò  i antepone ndo- 
laà  qualfiuoglia  fua  fodisfazzione  . 

Haueua  Don  Ferdinando  con  il  corpo  della  Princi- 
pelTa  fepolca  ogni  compiacenza  di  mondo  > & apensu» 
fpint3  lì  racchiufè  nellaCappella  del  fuo  Palazzo.Qui- 
ui  fupplicò  il  Signore  il  no  darlequi  in  terra  cofa  di  fuo 
piace  re  » mentre  haueiidogli  tolto  il  più  caro  oggetto 
della  Tua  afFezzione  delìderaua  viuere  vnicamente  dcdi> 
caro  al  Tuo  amore  Che  per  ciò  fi  obligaua  con  voto  à 
cufiodire  la  cafiità  j con  difpendenza  però  da  Tuoi  Ma- 
giorij  cficndola  fuccdlìone  della  fua  Cafa  appoggiata»* 
al  folo  Prencipe  Don  Giulio  Maria  ancor  bambino  . 

Era  fi  fermo  in  quella  fua  determinazione  ch’efiendo 
andato  ai  Monafiero  per  participarc  alla  fua  Madre  t e 
Sorelle  la feguita  morte»  doppo le condogiienze  difTc 
alla  Duchefia  . Signora  io  chiodo  da  lei  vna  grazia  » 
farà  forfè  la  prima  , e l'nltim  a » hauendola  io  fempre  co» 
mio  gran  piacere  ohedita  : la  fnpplico  dunque  con  ogni  pi» 
•uiuu  i/lanza  à contemtarfi  di  no  n parlarmi  pih  di  monde . 
Non  fece  di  ciò  molto  calo  la  Duchclfa  » riputando 
che  moderandoli  con  il  tempo  raffiizzione  apportata- 
gli dalla  morte  della  Spofa  cambiarebbe  proponimen- 
co  > e rifpofe  che  farebbe  quello  Dio  folTe  per  ifpirar- 
gli . 

AiTai  diuerfi  però  etano  i penfieri  del  Prenciperattefo 
che  dilfegnaua  nei  cuor  fuo  volger  affatto  le  malie  al 
mondo  » e dedicarli  à Dio  in  voa  delle  Sagre  Religio- 
ni . A quello  fine  poneua  ogni  fiudio  in  difafièalonarlì 
da  qualunque  oggetto  dal  lecolo»  ne  puoteuanoindur: 
lo  à prenderli  alcun  foliieuo  ; qualfiuoglia  piacere  ter- 
reno era  per  lui  come  fparfo  di  fiele  » eioio  conferuaua 
qualche  fentimento  di  abbandonare  il  fuo  figluolino  *• . 
Stimaua  elTer  à dò  tenuto  auengachela  defonta  Fteor 
cipefsa  P haueua  pregato  à cufiòdirlo  come  la  propria 
fila pei^na  r Riputando  uittauia  fuperiore  ad  ogni  mo- 
- ' duo 
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duo  quello  del  maggior  lèruiziodi  Dioia  «jdel;pcoSi£ó 
deiranimafua>per  dirporlì  à più  IbauemeaCC  lafcMNCio 
a adeneua  dal  vederlo . Per  il  che  accadde  che  ÌQtCK>- 
gandolola  Ducheflà  come  fe  la  palTafiè  Don  Giulio 
Maria  i rifpofe  eflèr  tre  giorni  che  non  l' haueua  vedu^ 
to  . Lo  ripcefedi  ciò  la  Madre  con  lèitericè  9 & egli 
modeftamenteiìirando  gPocebi  in  terra  gradì  la  cor- 
rezzioac)  fenza  m ani feftarc  quello  hdueua  già.  net  fuo 
cuore  determinato . , ,i-  t 

Non  ceflauano  in  tanto  varie  Perfonedi  follccitarlo, 
al  fecondo  matrimonio  »e  più  d'ogn’alcro  faceualo  lo 
Madre.  Si  feufaua  egli  con  differenti  pretefft  > vuolen- 
do  per  quanto  puotefse  tener  celato  il  Tuo  proponiméco 
delser  Religiofo . Attediato  finalmente  dalle  replicate 
illanze  volle  troncarle  con  manifeffare  alle  foreUe  lo 
già  prefa  rifoluzione-.  A tal  fine  in  bora  molto  iofoli» 
ta  , e lènza  condur  lèco  alcun  faraeglio  andò  al  Mona-* 
fiero  y 5e  efsendofi  chiufo  nel  Parlatorio  > prima  di  dar 
principio  al  difeorfo  recitò  con  le  forelle  le  falutazione 
Angeffgar^'pwgtiwiteiil»  giintìffiwMÉiVgìigHmiadMdjSfterglI 
in  quello  prendeua  à*  trattare  , incominciò  dipoi  ad 
efporre  il  fuodefiderio } e faceualo  con  rofsore  » ripu*. 
tandofi  indegno  di  quel  virtuofo  fentimento  - Approv 
uorono  le  Torcile  la  Tua  decermiaazioae';ad  elser  Reli* 
gìolb  y mà  quando  difseloro  P hauer  fcelto  Pefser  laì-^ 
co  del  Sagro  Ordine  de*  Cappuccini  » lo  gtudieorono 
del  tutte  intollerabile  alla  Tua  gentile  ) e delicata  com- 
pleffione  • Vna  di  loro  che  teneramente  Pamaua  le  dif- 
fe  con  fentimento  di  pietà . Ahjìglio  cr  è faccia  queftà 
da  ratMQÌgtrfi  in  Vn  fungente fuco  > quando  fare  che ffi» . 
ri\i  RifpOK  nondimeno  egli  à quelli  > & ad  altri  motiui: 
efser  potente  Iddio  à dargli  forza  » e che  quella  Relf* 
gionC)  e fiato  erano  buoni  per  vn  Ftccatore  : ripucarff 
affatto  indegno  dello  fiato  Sacerdotale  > ripetendo  più 
volte  che  tutte  le  fuc  facoltà  non  baftauano  à compcr 
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rare  vn'  hoitìcello  da’  Cappuccino  i c che  pftgaua  il 
Signore^  farlo  morire  con  vna  zappa  in  mano  .Sorrife 
è quelle  fue  parole  vna  delle  Sorelle  > dicendogli  cho 
non  raperebbe  coltiuarlo,  al  che  egli  replicò  fcherzan- 
do’ . Sùellerò  forella  » fi  no»  Jafrò  piantar* . 

Le  propofcro  altrelì  che  farebbe  più  confaceuole  .air 
a fiiacòmpleffione  Rappigliarli  alla  Religione  de  Chie- 
rici Regolari  » nella  quale  haiicua  il  Zio  «d,il  Fratel- 
lo . Al  che  replicò  che  quella  era  buona  |^r  chi  notu, 
haueua  guftato  il  niondo  ) non  già  per  lui  eh  efsendo 
(lato  per  qualche  tempo  inuolto  nelle  Tue  (bllecitudini» 
doucua  dilòngarfi  per  quanto  puoteua  da  quel  fuoco 
nel  qual’cra  caduto  . Profeguendofi  con  quelle  repli- 
che ilragionamento  fiièrì  loro  il  di  fogno,  delle.  ;fue  <di- 
fpofizioni  ; ediammirorono  con  quanto  fauia  difert^tez- 
za  l’.hauefse  ordin  ate . SoggiP/ifc  in.pltrc  hauer  pen- 
• fato  di  venirli  in  qualche  Conuento  qual  fofsc  fuori  del 
Regtwrnaà  poi 'hauer  cambiato  penderò  » attefocho 
«itotendo  inf^gfércfltìTa  lùa  Gafa  qualche  accideatcj 
per  il  quale  lì  richiedefse  il  fuo  ò confcglio>  ò perfona 
irafi  determinato  al  Conuento  ; di  Melazzo  , Cit- 
tà polla  «è  confini  della  Sicilia  : -che  fc  bene  ini  noiLj 
era  Nouiziato  potriafi  àgeuolmente  ottenere  la  difpen- 
(ada  Roma  à prenderui  1’  habito.  Conchiulc  cpn 
fuaconftifta  hiimilfà  il  ragionamento  > pregandole  de’ 
lóro  confegli , nacntr’erano  già  cfperftncntate  nella  vi- 
ta Rcligiou  : riconofeer  egli  la  fua  fragilità  »c  non eflcr 
leggieri  le  malagcuolezze  incontrate  'dal/cnfo  nel 
Chiollro  Concertarono  perciò  il  ricorrere à Dio  con 
molto  feruoTofe  orazioni  » ed  inficme  al  foolcglio  di 
Perfone  per  dottrina  j e fegnalatc»  à fine  di  noiu 

errare  in  rifoluzionc  jdi»|j^  - 

Fra  qucftejp«BttlÌ^'Èlelfcro  il  ConfelToredel  raedclì- 
mo  raoniftètéonde  licenziatoli  dalle  forelle  andò  non 
molto  doppo  à ritrouarlo . Le  manifellò  il  fuo  difegno 
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edil  fauioi  èdircretidimoPadre  locon/ìgtiò  à.  proce- 
dere con  matura  cidedìcttie . Che  quel  Tuo  proponimen- 
to per  lecircoftanze  del  proprio  flato , e per  la  feucri- 
tàdeiriflituto  > qual  haueua  eletto  richiedala  vna  mcH 
to  attenta  ponderazione  \ eflèr  tuttauia  aflai  fallibile  > 
oue  fi  appoggiaflè  folO  aii'incertezza  deirhumane  pro- 
uìdczc.Che  peròà  no  porre  il  piede  in  fallo  era  miflicri 
impetrare  coll’orazioni  dal  primo'Fóce  della  luce  qual 
che  fuo  raggio  che  precedeflc  à mo  Arare  il  fenriero . Si 
fodisfcce  fopramodo  il  Prencipe  del  fuo  pru  denti  Almo 
difeorib  » ondelo  elefle  per  Confeflbre  > e lo  fh  fino  al* 
la  fua  morte.  ' ' 

■ Crefeendo  in  tantp  via  più  (èmpre  il  feruore  del  fuo 
proponimento  fcriiTc  al  Padre  Don  Carlo  fuo  Zio  efpo 
nendogli  il  fuo  defiderio . Le  difle  eflerfi  fpecialmencc 
appigliato  allo  flato  di  Laico  Cappuccino)  perricono- 
feere  in  cAb  due  condizioni  fopramodo  confaceuol  i al 
fuo  fpiritoirvnaera  l’auflerità  di  quella  fagra  Religio- 
ne ) qual’eflendp  tutta  fpinofa  rrafiggerebbe  il  fenfo 
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velerebbe  quella  vana  grandezza  > dalla  quale  godeua 
Àiggire  quanto  più  le  foflc  poflSbilc  ; cfler’t^Ii  cotanto 
inuaghito  di  quefte  due  condizioni  > che  non  fi  fentiua 
inclinato^  altra  Religione . Attendere  di  tutto  ciò  ,il 
diio  piirefej  e^he  fequefli  foflè  conformo  al  filo  fen* 
timento;)ÌofuppIicaua  ad  ottenergli  la  diipenfa  per 
prender  l-;habico nel  Conuento  di  Melazzo>attelbche 
oratnaua  fi  troncafle  ogni  dimora)  mentre  R filo  abbor- 
melico  3I  fccolp  già  pareua  foflc  gionto  al  fommo-Ncl 
tempo  «1)6  fi  frapofe  alla  rifpofla  ( della  quale  non  pi  è 
peruehuta  confultò  il  medefimopiPponimen* 

to  con  due  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  > foggCtti 
di  accreditata  virtù  e dottrina , c furono  il  Padre  Gio- 
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teppe  Farrugia  > & il  Padre  Vitale  de  Vitali,  e ne  ripor- 
tò molto  fauij , ed  accertati  confegli . 

Era  con  quello  femore  intento  il  Prcncipe  ali'cfcgu- 
zionc  del  Tuo  proponimento,  quando  da  impenlàto  ac- 
cidente fi  vidde  obligato  à defifiere . Pernenne  alla  no- 
tizia di  due  Perfonc  graui  , & Ecclefiafiiche  vna  pre- 
dizzionc  della  proifima  morte  di  Don  Ferdinando . Ri- 
rapendola  effi  per  molto  certa  penfauano  da  vaiato  à 
manifèfiargliela , ancorché  dalFaltro temeflero  di  for- 
temente contriftarlo  coll’auuifo  dVna  morte  cotanto 
acerba  alla  Tua  giouanile  età  . Animati  tuttauia  dal  ri- 
conolccrlo  cofi  foggetto  alle  difpofizioni  della  Diuina 
volontà  rifoluerono  di  auuifarlo  » acciochepreueden- 
dola  meglio  fi  dirponefie.  Efiendo  per  ciò  andati  à ri- 
trouarlo  le  difseto  douergli  conferire  in  fegrero  certo 
affare  di  afsai  grane  momento . Per  il  che  entrati  ini 
vna  rimota  camera  le  difsero  hauer  dalla  Tua  egregia.» 
prudenza  prefb  ardimento  di  notificargli  quello,  che.» 
ad  altra  perfona  recaria  non  leggieri  perturbazione:  fà- 
per  eflì , e non  lenza  gran  fondamento  apprefsarfi  all* 
cftremo  di  fua  vita  » Vuolcuano  profeguire  piò  oltrcj , 
quando  il  Prcncipe  interrompendoli  , e ritenendo  la.» 
confueca  ferenità  del  Tuo  volto  , difse  loro  Oh  credeua 
thè  fojfe  ! Della  mia  morte  fi  farla  ? Biat  volontas  DomL- 
ni . Attoniti  ad  vna  fi  ammirabil  cofianza  giudicarono 
da  principio  che  non  gli  preftarsc  feda  accertati  .‘però 
che  daua  loro  piena  credenza , via  piò  fì  Rupirono  ad 
vna  cofi  inaltcrabil  grandezza  danimo  nell'cfseigli 
rapprefentato  il  piò  fpauenteuolc  degl*  huinani  acci- 
denti,c ne  piò  bcgl*anni  di  fua  vita.Così  quegli  ch'erali 
impallidito  alPauuilb  delle  nozze  , forrife  à quello  del 
la  morte , fapendo  efser  Colo  il  cielo  la  Patria  del  giu- 
bilo. 

Ai  Paradifq  dunque  > e non  più  alla  Religione  rhioi- 
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(èie  iùe applicazioni  ) e con  la  fperanza  che  haueuLj 
di  confeguirlo  peri  meriti  di  Chrifto Signor  Noftro,  fi 
ralserenò  non  poco  la  Tua  mefiizia  . Riputarono  per 
ciò  alcuni  che  già  dimenticatofi  della  defonta  Tua  fpo- 
fa  faria  per  ageuolmente  piegarfi  alle  feconde  nozzcj . 
Sprezzando  tuttaiiia  egli  gl’ingaanati  giudizi;  degl’ 
huomini  > attendeua  à meritar/ì  coniè  virtuofe  azzioni 
▼na  più  ricca  corona  d’eterna  gloria . A rallegrarlo 
eziandiò  haueua  non  poco  cooperato  Tclser  di  que’ 
giorni  peruenuto  in  Palma  il  fuo  fratello  Chierico  Re- 
golare , fi  per  il  grand’amore  che  le  portaua  > fi  perche 
tenendo  per  certo  douer  quanto  prima  morire  i godeua 
hauerlo  prefente  in  queireflremo>  fi  finalmente  perche 
doppo  la  fua  morte  fe^uirebbe  di  molto  follfeuo  aH'af- 
flizione  della  fua  Madre  e forellcje  difporebbe  inThodo 
conueniente  la  defolata  fua  Cala . 

Se  gli  prefentò  altresì  in  qucH’anno  vn’ottima  con- 
* glontura  perl’acquifto  di  molto  copiofa  gloria>  auuen- 
gache  fu  sì  gran  penuria»  chq  fpecialmentc  i poueri  non 
haueuano  modo  di  iòficntarfi  • A folieuarli  oltre  l’or* 
dinario  » deputò  egli  altri  due  Elemofinicri  > difpenfan- 
do  molti  feudi  il  giorno  > e tanto  aumentolfi  il  numero 
de'  bifognofiiChe  fìi  loro  alfcgnato  vn  cortile  ben  gran- 
de per  diftribuirel’elemofinejene  pur  baftando  era- 
no grElemofinieri  oppreflì  dalla  calca  . Fece  in  oltre 
piiblicare  che  quanto  doueua  raccoglierli  dafuoi  cam- 
pi folfc  de’poueri , onde  accorfero  tutti  à mieterlo  an- 
corché immaturo.  Difpenfaua  parimente  egli  medefi- 
mo  molto  denaro  nella  Vifita  della  Strada  della  Cro- 
ce» che  faceua  per  ciafehedun  venerdì  come  /oprali 
dilTc  ; nel  che  tal  volta  accade  apprelTarfegli  tanto  i 
poueri  » che  lo  empiuano  d’immondi  a'nimalctti  > c con 
elTcr'cgli  fchifofilfimo  non  fariafi  cambiatele  velli  » le 
non l’hauelTcro  fattoi  fuoifamegli.  Proiiidde altresì 
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con  barche  di  viaeri  i più  diOanti  bifognofìjOnde  diuul* 
gacaH  la  fama  della  Tua  liberalità  concorfe  dalle  Terre» 
e Città  gran  moltitudine  per  cflèr  fouuenuta  . Aprì  e- 
gli  con  sì  gran  larghezza  le  mani  della  Tua  beneficenza» 
che  fc  bene  haueua  nel  fuo  Palazzo  comefiibiJi  » che.» 
non  fi  Tarlano  confumati  in  vn  anno  indio  fpazio  dVa 
mefe  rimafe  tanto  Iprouedutoi  che  vfcendola  Duchef* 
fa  per  la  feconda  volta  dal  Monaftero  » lo  ricrouò 
come  depredato  dalla  Carità  del  fuo  Figlio  » non 
vi  elTendo  fe  non  pochi  legumi  in.vn  calettino  » 
quali  vna  feruence  haueua  celatamente  conferuati . 

Mà  più  fegnalara  > come  più  humile  » e ripugnanco 
alla  naturai  condizione  del  Prencipefù  quella  carità» 
che  nel  Venerdì  efercitana  vcrfo  i miferabili . Ad  al- 
cuni Iti  quefii  invnafianza  del  Tuo' Palazzo  lauaua  i 
piedi  1 6c  hauendo  piaghe  nelle  gambe  le'ripuliua»  e.» 
fafciaua  con  le  proprie  mani’>  Fra  quelli  fu  vno  sì 
horribilmeace  piagato»  che  verfaua  molta  putredine»  * 
edattelìa  il  fi:uiicoi» «he traci»  il  boccale 4deiracqua.» 
che  non  folo  allhora  lo  prouocò  grandemente  à fioma- 
co  » mà  che  nd  folo  ricordarfenc  lo  prouocaua  al  vo- 
mito . Lo  sfafciò  nondimeno  con  efprdfione  di  molta 
tenerezza  Don  Ferdinando  > e prima  di  lauarlo  Io  ri- 
pcli  con  diligenza  dalla  putredine . Era  però  cofa  di 
fiupore  il  mirarlo  nella  Tua  perfona  con  le  vedi  tanto 
monde  ) e proprie  dVn  gentil  Caualiere  » in  guifa  tale 
che  queli’edcrnc  apparenze  feruiuano  à velare  quegl’ 
humili  olscquij  ch’efercitaua  verfo  i poueri»  Non  era 
meno  fèruorofo  il  fuo  caritatiuo  affetto  verfo  i Religio 
fi , i Pellegrini  9 ed  infermi  di fpefando  larghe  limoline 
all’  hofpedali  » e prouedendole  dicegalìper  folleuarlo 
da  quelle  raolcftie  che  portano  icco  l’infermità . 

Mentre  con  quediefirrcizij  di  così  infigne  carità  ver- 
fo i poueri  fi  apparecchia ua  alla  tnorte>  accadde  il  tem- 
po 
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po  della  Settimana  Santa  > nella  quale  non  ìncralalci» 
quello  haueua  <ÌQ  altri  anni  coilumato . Era  ciò  vna^^ 
molto  dinota  ProcelHone  > che  principiando  dal  Tuo  pa- 
lazzo andana  à terminar/ì  nella  Chiefa  del  Monaftero* 
Camminauano  in  quella  fenza  vcrun'  ordine  di  prece- 
denza c Nobili  > c Plebei  portando  corone  di  /pine,  ed 
in  habito  molto  penitente  : Precedcua  à tutti  come  i»u* 
luogo  più  infimo  Don  Ferdinando  coronato  di  /pine,  e 
portando  vna  croce  , andauano  à fiioi  lati  due  mendi- 
chi che  portauano  nelle  mani  torcie  acccfe . Peruenu- 
ti  alla  mentouata  Chiefa  vi  ritrouauano  e/po/lo  il 
Santillìmo  SagramentOjcd  afcoltauano  il  Sermone  d* 
vn  Padre , che  in  quelPanno  fù  sì  feruorofo , che  pro- 
uocò  tutti  à lagrimarc.  Difpofe  in  tanto  il  Prencipe,che 
fiiccedendo  gl’vni  à graltri  a/Ii/le/Tero  alla  Santilfima.» 
Euchari/lia  per  POrazione  delle  Quarat’hore , Ordina- 
ua  egli  quefii  efercizij  di  humiliazione,  e penitenza  ì 
placare  lo  fdegno  di  Sua  Diuina  Mae/là,  che  dimo/lra- 
lufi  in  quella  si  vniuerfale  carc/lia . Afdiggeualo  tanto 
il  patimento  de’-|>oueri , che  fupplìcò  il  Signore,  à rice- 
uere  il  fagrificio  della  propria  vita  in  fodisfazzione  de' 
peccati  deTuoi  Va/Talli , e con  ciò  deporre  il  flagellò  > 
In  conformità  di  quello  Tuo  defiderio  di/Te  alle  Tue  So- 
relle , che  prcga/Tero  il  Signore  per  i poueri , c chc-> 
quando  non  le  piacelTe  confolarli  le  toglie/Te  la  vita^y 
attefoche  defideraua  ò vederli  liberi  da  que’patimentiy' 
&angu/lie»ò  morire  con  eflì  loro . Tanto  di/Te  il  Se- 
rafico Padre  Sant’A»o/lino , all’hora  che  giacendo  ir» 
letto  infermo  era  la  Tua  O'ttà  d’Hippona  /Ircttamcntc 
a/Tediata  da’Vandali . 

Siamo  horaà  riconofeere  come  Sua  Diuina  Mae/là 
efaudi/Te  le  preghiere  del  fuo  Senio  Don  Ferdinando, 
c con  vna  morte  cotanto  impreziofita  da  virtuofi  atti , 
che  giuftamentc  può  dirli  la  corona  della  fua  Vita.  Nel 
Mercoledì  Santo,  in  cui  ù terminò  Paccennata  Orazio- 
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ne  déll^<Ka«nt*hblp  iioi7in3iigw’>  oafa  alaihaU  i Vuo- 
liitód  ééh  ttucfla'fiil  rigorós^aftinrinMiappaeccchiarfi  à 

rièéi^  k fe«ttC4i^e-ina<jrtéa  il>SaStiflhnòr.Sag*ainj^nto 
déirÀIflSè^.' LeiiatòE?  ndia  roacrinas  affai  fpcr  terai 
pd^ìtìtà*  i'vifìtare  la^  Stmda  della  ' Croce  del  Monto 
€aluariò  cflcndofi  Communicatovvcnerù tcxi  Tenti- 
mchti'dl  folflffta  diooaioné  il  SaneoSopoIcra,eili  prcr 
feneef  «He  Sagre Fonzioni^i  qtìdllatìatt»«.y  Ritomac<> 
al*  Palazzo 'Tenza  prender  panro  dttiftBro  > abtcfc  ad 
apparccchìarfì  perla  lauanda  db* piedi  ►«cena •,'chó 
irf  quel  giorno  ad  imieazi^ne  dl  Chrifto  Signor  Noflro 
Taccila  à dodici  poUéH  i HiweUa.egti  ajJfirefojsqucfk) 
Sahfò  <fòftura«  dal  ftìorPàUwjj  e Ha&Bciaàna.  per 

ciafcKèdah’anrto  coni  hUltlHiffiÀendiMÒftraaàonii^  daua. 
à que’pòueri  vn  fetiénd<di<dgii  toede^ 

fimo  doppo  li  rim\adàuà'^:€W>‘^»a  bium^  iJaaoftj^ . 
Stimolata  dal  filò  tfèitìplo-l'a‘=Pri««P^<raJuu|CBd 

dtato  qkeftò  mtdfefiMo  cdritktìuò ’oifèquib  VcrTodo- 

dfei  pòUere  donno 

Cipe  con  piàiecAtì:!  fcfitimcnti atcefoc  he  mirandofi 

viàìhòalla  morte  lHmé?fti«b!bC‘lfvltiw  volta  i : -y 

Spedito^  da  q\iè(hi‘f(Wwoaeiiil«i  vcnndyc  ihoi&*» 
andòà  vifitarcin  ftetw  ilMonalkrorribàxooducendo 
reco  alcuno  de^fiiòl  ferui  rQdiW  .faàa^ohfjainare  vna 
delle  fttc  SocéHc  , pensò  ella  fòflb  ^eiwitb  per  affitterò 
airOffizio  della  fera  , mà  nd  ra^O^cnto  Vauuidde 
non  haucr  per  anche  guftaèò*  tìho  ►‘per  il  ebe  amore- 
• «Xerte  W rrprefcf'Rffp'oft  pC*  egli  fcrfidendo. 
ìiiente-,  me/$te  impona.  Sorèlla,  altro  cibo  auelfa  mtim 
hA  zuliato  il  mìo  palato  - Da  quefte  parole  apertanieo- 
te  fi  Tcorge  con  quali  d clizie  foffe  ricreata  l’Animafua 
dal  Santiffimo  Sageara  eneo , Tonte  delle  celeftì  dolcez- 
ze • Lo  fpedì  fubico  la  Sorèlla  , perche  pi^ù  non  tardai- 
k à'  dcfinarc)  e fi  rimafe  grande  mente  afflitta , per  ha- 

iierlo  vcduco'si  macUcntc^  c fuco uto> che  fiiwò’fariau 

' oer 
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per  quanto  prima  morire ^flèndp  rit.waiu?  al.Jalaz; 
zo , c peoiàidpchpil  pranlàrc,  «1  hora^'cpt^o  ió(9Ut 
ta  fofTe contraucnice  il  digiuno > lafciò.di  farlo  . 
oltre  per  haucr  voUjt.9  a^fterp  ne)l;i  i^jcfinia  Chiefa 
del  Motiaihjr/O  all'QÀizip.»  J^^dica,  c Sagre  jPoAzip^ 
di  quella  fera  naq  & ricppdylfe  che  à tre  bore  di  npttc 
al  Paìaazoi,  & all'hpra  (C^pò  ^ppo  efler  f^tp|'^uàj 
due  interrgiorni  frnza 

Nel  diparrirlì  la  iicra  liaueua  falntara  vna  delie  $0^- 
rellp  a e fia  l’vltima  vjolta > le  parlò  ; attefoche  fe  ,h.c- 
ne  nel  feguéetq  Vaoerdi-  Santo  £ù  prefeote  |a_f9a^^ 
bile  SagràLPoiVziojvi  dei  t)upipp?ii  fliiale  pero  c^e.f’v 
iòpragioofe  Aq 'fermò  nel  letto  il*  noedefimo  gi^pp . 
Segui  ad  aggrauariì  con  tanta  ceieriti>  <;he  giq4|f^lP* 
no  rnorircjadbrnelifcttimp  gipijQpjie  tnioilirafO^? 
ciò  il  San£iiri«o  >Vjtttf:o.>.c  Vj^pgia  Xi^qgp; 
do  il  precipiziip  dehmale.-  Gipntp-,nt;^a  ^anifraùl  Di- 
ttino SagraroentOi fece  ogni.i<bf2<>, peri  Bdpjr^j^p  :genu- 
Acflb  in.tcria , diceodoT^  tjofti  /C)5>pq.cftirfi-ai|:r  prefenza^ 
déd  fuo  Signore  iq.Jc;cto^ 

Guemhòii  cP*Santi  SdgrainQnri(attendeua.àd  jipparccr 
chiarii  pec  la  morte -conimolto  .feruorofi , & écccilenti 
Atti  di  VibtLi  ii.mi  itafd^,  ^^ITai  più  di  qucjlp  hgiieuanp 
giudicato !j  perocìhe  prplongolfi  iinp  al  vcnt<?Ììmp^rimp 
giórno  . Scruà  fotfe dda,?àane.per  yn  fuo  anticir 
parò  Purgatorio:  auueogachc  qlf  ne  gl’acerhi  dolori  .del 
■male,  fc  gl’era  doppiò  ihSanti^iirip^  Viatico  accefp  viu 
feniontiffimo  ddiderio  di  diftrigarfi  da’lajcci  del  corpo» 
che  impediuano all'anima  fua  U godere  di  Dio.»  pndcj 
pareua  folTc  vii!airai  più  ardente fòbre  di  queÙa  a/dig- 
geui  il  fuo  corpo  .•  L.’cfortauana.pcr-ciò  que’Padruchc 
gl’afUfteuano  à moderare  quelle  siicruidc  adlìc»  giufÙ: 
cando,  che  via  .più^raccenderiaiK)  la  febee  • Q.bcdi- 
uacgli  , mà  offccendofegU  qualch’eziandiO; leggiero 
. . Lll  2*  mo- 


^5*^  ‘ Breue  Relaz}(me 
motiuo  I fi  riauuiuauàno  con  più  fertiore  le  fue  «rpira* 
aioni  al  Ciclo  > per  )a  qual  cofa  gli  fuggeriuano  il  coa- 
jfbrfnarfi  colla  volontà  del  Signore  % 

' Accadde  in  tanto  che  nel  luo  Mooafiero  fifpedHTej 
Ì>er  il  Cielo  vna  Religiofa*  di  che  hauncane  notizia  dif- 
iè  rofpirando  . Oh  éeata  etrjà , e etme  hÀ  ffnto  frette- 
»irmi  eo»  tanta  eeletitk  ? Non  le  cogliendo  in  oltre  la_« 
granita  del  male  il  ramnenCarfi  delk  lue.  caricatiuo 
efpreflìoni  > mandò'al  Monaficro  à paflàr  còn  la  Madre 
S upcriora  l’Offizio  di  • c-ondoglienza  * & infieme  à pre<* 
garla } che  hauefie  cura  particolare  di  quelle  erano  ri* 
mafie  ^ perfuademlófi>  che  fbfièro  molto  afilitte  > ed 
intimorire  : onde  ib  fupplicaua  i darle  in  Tua  grazia^ 
qualche  follieuo  ; ricocckrle  per  vlcimo  che  lo  teoel^ 
lóro  molto  raccomandato  nelle  loro  Orazioni)  non 
già  per  ricuperarola  Talute  » mà  per  morire  in  buona  di- 
fpouzione  • Erano  cucrauia  sì  nel  Tuo  Monafiero  > co- 
itiéln  tuctai^ma  , ed  altro 

.Opere  Piè  » petraffllNIBKc  fi^ oifa'iàaoocà-Sua  Bini- 

aia  Maefià  per  impetrare  che  fi  rifanafiè  > & hauendolo 
egli  rifaputojdimoftl’ò'gradlrcla  loro  aficzzione» pe- 
rò di  non  approuare  il  fine»  non  doucndofi  far  tanto  per 
la  vita  d’vn  Peccatore  > per  il  che  pr^auali  ad  ordinar^ 
‘le  per  ottenergli  Vna  buona  motte . Co  medcfimi  &a* 
ciniend  rifpoiè  alla  Duchefia , la' quale  mandt^Ii  à di- 
it  hauèr  fatto  voto  à Nofira  Signora  di  Trapani  > cho 
lèper  Tua  interccffiooe  ricuperaifc  la  falute  > Tinuia- 
rebbe  à villtarla  >e  le  mandarebbe  la  più  gran  collana^ > 
che  fofle  trà  le  Tue  gioie*  A quefi’ambalciata  riipofo 
le  ièguenti  parole  * Dite  alia  Ducheffa  > che  im  hreue  vifi- 
tirò  NcBra  Sigmefa  9 mtngik  mUafuaOùt^a  di  Trofamii. 
tith  nel  Taherttacale^*CieiÌ  9ehe  f mimi  U fiorirà  no»  gitk 
ta  fi»  frexào/h  gemi»»  iiCafa^  ma  il  f rof  rio  cuore*  Gxh 
detto  > con  loolta  pliàfìuzi  io  vece  del  voto  fi  offe- 
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ri  tutto  alle  (hrponzioni della  Oiuina  Volontà  . 

Nel  corfo  della  Tua  infermità  gionfe  in  Palma  il 
Padre  Vitale  de’  Vitali  della  Compagnia  di  GESV’ 
qual’egli  haucua  fatto  chiamare  per  confultarc  con  cf- 
fo  lui  la  fua  rifbluzione  allo  Stato  Heligiofb  j e le  recò 
molto  piacere  il  vederlo  ^attefoche  le  farebbe  d’aiuto 
ad  vfeire  dal  Mondo,  non  già  per  la  Religione»  mà  per 
il  Cielo.  Non  f?i  minore  la  confolaaione  dell’ ifteflb 
Padre  > che  volle  continuamente  affiilergli  per  godere 
di  rimirare  vn  Prencipe  » che  in  sì  florida  età  lafciaua 
di  viuere  con  tanto  contento,  con  quanto  alcun’  altro 
harebbe  goduto  rifanar/ì.  Recauano  per  ciò  grande-» 
ammirazione  à Sacerdoti»  eRcligio/ì  afliftenti  i fuoi 
feruorofi  Atti  di  Virtù.  Diceua  ch’egli  defideraualì 
acceleraflela  liia  morte  per  andar  à godere  Iddio» 
fpcrando  di  giongerui  confidato  nella  fua  bont.ì  ,e  mi- 
Icricordia,  e nell’interceflìone  della  Santiflima  Vergine, 
alla  quale  per  quello  fineerafi  dalla  fua  fanciullezza.* 
dedicato . Che  in  quello  Tuo  defiderio  non  miraua  al 
proprio  godimento,  mi-  IbJo  al  maggiormente  amarci 
Sua  Diuina  Madia . Laonde  quando  à lui  foflè  piac- 
ciuto  mandarlo  all’Inferno  Io  accettarebbe  , toltami» 
però  la  fuaoffefa,  c foggionfe.  Frouiamth  SigUfire, 
Solleuando  altresì  le  mani  gionte  ai  Ciele , dilfe  conj 
gran  feruore  di  fpirito  , Sufeipe  me  Domine  fecundùtru» 
eloquium  tuum , viuam , ^ non  eenfundés  me  cJt  expe- 
liatione  mea . 

Seguiua  à dire  con  humili  » e dkiote  dpreflìoni  cho 
il  Signore  lo  toglieua  dal  Mondo  » perche  à cagiono 
de* fuoi  peccati  , e fcandali  non  folle  più  flagellata.» 
quella  lua  Terra  » e fuoi  poueri . Ferdonatemi , replica- 
ua»  Signore  j non  ho  faputo  più  : perdonatemi  la  mia  grato 
fmperbia  ^con  la  quale  hi  offefo  tante  volte  quefti  poue^ 
relli  : Miftremini  mei-t  mifertmini  mei , faltem  vos  amici 

meii 
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/»ei  ì quia  ma/ius  Vernini  tetigit  me  . Mentre, così  s’iiu* 
ildluua  vno  deTuoi  DomeAici  ledi(][è  > che  quello  noa 
haueua  fatto  jcra  Arato  per  Virtù  fua>  c,aon  pcr  ijjaa» 
camento  di  facoltà  > ma  egli  modcAamente  lo  mòttift* 
cò>  condirgli  ) quella  cAcre  adulazione.  Attefiò  io> 
oltre  hauerlo  Sua  Oiuina  MacAi  efaudito  con  render* 
gli  fpiaceuoli  tutte  le  cofe  della  Terra , acciochc  notu- 
le grai!èzzionaire>  di  che  doppqja  naott.te  della. Princi<* 
pc^a,  haueualo inAantemcnte  pregato-  • 

AtteAa  Don  Antonino  cji  Caro  (vno  de"  Sacerdoti  j 
che  gl’aAìAeuano)  che  doppo  riceuuto  il  SjatiAìino  Via* 
tico  fi  rimafe  l'Anima  fua  come  rapita  in,  vna  dolco 
quiete  d'Orazione , ed  elcuazione  di  mente  iu  Pioi  Se 
aggiongele  feguenti  parole . n Pareua  » . che  non  ,fa^ 
lì  pelTe  faziarA  di  trattare  di  cofe  concemen;i  alT 
}.  anima  fua  > cioè  della  dolcezza  di  DIO  » e fua  pietà 
j,  di  MARIA  Vergine»  di  cui  tutto  era,» jc  del  Para- 
,»  dìfo^  e parciò  di  dietro  al  letto  guAaua' 

»,  di  rrattencrA  coa.4ilcuni  Saceri^^  e l^igioi^. 
,)  Erano  tante»  e tali  le  parole  erpreffiue..i;^*  fppi  1^» 
„ terni  aflètti  verfo  DIO»  MARIA  Velane  , edc{ 
»,  Adetio  del  Paradifo  » c gl’humiii  atti  di  contrizip* 
„ .ne»che  faceua»  che,  ci  era  veranujohe  di' gran  Ai- 
,1  molo  > Se  ediAcazione , Non  era  per,ciò  mcAierj»chè 
i Rcligip/i  A .dflaticaflèrp.à  fuggerirli  l atti  di  virtù  ^ mà 
come  rapiti  da  fuoi  dolci  ièncinienri  di  Dìo  » tacciiano 
per  afcoltarlo . Quelli  > che  più  frequentemente  efer- 
citaua»  erano»  difprezzo.de!  Mondo»  afpirazioni  al 
Cielo  1 e gratitudine  à Diuini  bencAcij . Frà  queAi  an* 
nqueraua  refler  gipato  in  Palma  prima  delia  lua  mor-» 
te  il  fuP Fratello,  Chierico  Regolare»  riputa* 

uà  di  gran  giouameotp  pen,  quello  npparteneua  allo 
coniblazionc  di  fua.Madre»  e Sorelle  » e gl’intcreilì  di 
ipa  Cafa;  fp&andoU  diverrebbe  in  modoconnencuo* 
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pelh  V ita  di  D.  Ferdinando  T omajìj.  45-  ^ 
le . Ad  crprimere  perciò  con  quanta  pace  del  cuor  fuo 
morifTe,ridiceua  quelle  parole  del  Santo  Vecchio  Si- 
meone t Nufic  dimittis  fernum  tunm  Domine  .•  ‘ 

In  quelli  giorni  della  Tua  infermi^  fi  confefsò  piò 
volte,  lafciandoairaltrui  difpofizione  il  Commiinicarlì, 
pcro’chc  per  fua  humilrà  nó  haueua  ardimento  doman- 
darlo . Nel  portargli  il  Santifsimo  Sagramento,  fa- 
ccua  forza  per  leuarfi  di  letto  , e non  dièndogli  per- 
nieflb,  ridiceua  ad  ottenerlo  ,che  veniua  il  fuo  Signo- 
re. Haueua  altresì  molto  particolar  penfìero  in  dar* 
ordine  à quello  appartencua  alla  fepoltura  dd  fuo 
corpo . A quello  fine  chiamata  à fé  vna  fua  confiden.' 
te  Sema , le  ordinò , che  andalTc  al  Monallero , c che_» 
lìipplicallc  la  Duchefia  , e Sorelle  à non  dimenticarli  di 
adornare  il  fuo  Cadauero  con  quelle  da  lui  llimatif- 
fitne  gale, quali  erano  THabirino del  Carmine,  con 
la  Aia  Sagra  Imagine, eia  Corona  del  Rofario  . Lcj 
mandò  in  oltre  vn  Imagine  di  Nollra  Signora  del  Ro- 
fario , quaregli  grandemente  veneraua,  ed  haueuala 
fempre  portata  fianca  il  petto , im^nendogli,  chela_j 
coniègnallè  alla  Duchellà  , atreloche  non  vuoleua_» 
la  ponelTe  feco  nel  fepolchro , perche  non  fi  contami- 
naflè  col  fi-acidume . Aggionlc  di  più  , che  viuamente 
pregalTe  vna  delle  Aie  Sorelle  à recitare  ogni  giorno, 
lino  à che  foprauiuelTe,  certa  fua  diuozione , quaPegli 
per  la  grauezza  del  male  non  potcua  dirc^  e defidera- 
ua  non  s’intralafciaifc . Conchiu/è  con  la  fua  confueta 
humiltà  che  fi  contentale  prender  per  lui  quell*  vlti- 
mo  incommodo  , e portare  à quelle  Aie  carifsime  i 
fuoi  cftremi  ddìderij , e falliti . Piangeua  dirottamen- 
te la  Scruente  nel  cammino,  e con  molte  lagrime.» 
efpofe  alla  Duchdfa  , c Sorelle  la  fua  ambafeiata , 
con  ridir  loro  le  dolci,  c vitTuofc  maniere  del  luo 
Signore. 

A queAo  medefimo  fine, già  hormai  perucniito  all’e- 
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AremO)  diflè  ad  vn  Sacerdote  Tuo  parente  > come  a*  ha> 
uefTe  à fare  per  ricrouare  vn  CrocifilTo  i qual’^Ii  dcG- 
deraua  foAè  bello  t ed  al  pix^Ato  per  porlo  leco  nd 
(èpolchro  : auuengache  due  aflài  belli  che  vi  erano*  ha« 
ueuano  già  (bruito  per  il  defunto  Duca  * e Talcro  per  la 
Tua  Principedà  * e che  quello  haueua  ordinato  al  Tuo 
fratello  Chierico  Regolare  non  era  per  anche  gionto  da 
Ronu . A ciò  rirpolero  che  non  (ì  prendelTc  pena  * pe- 
roche  dal  MonaHero  glie  n'  haueuano  mandato  vno  » 
qual  Aimauanodi  ruafodisfazzione.  Dimandò  veder« 
lo  * & hauendoglielo  penato  lo  baciò  con  molu  tene- 
rezza ) e li  pregò  à porglielo  fopra  quando  folTe  mor- 
to. L’ifieAo  fece  <ieirc^iolo  della  Bea  tiflìma  Vergi- 
ne) lo  viddee  baciò  in  alcune  pani*  elprimendo  verlb 
di  lui  la  Tua  oflbquiofa  venerazione  > e la  fiducia  chu 
haueua  di  conlbguire  per  Tuo  mezzo  TEterna  (àlute.  Li 
pf^ò  parimente  che  quando  fofiè  l’hora  glie  lo  pooef* 
(èro  nelle  mani , vuolendo  morire  con  la  Vergine  nonu 
meno  nel  cuore*  che  sei  ilio  pugno  • Domandò  molto 
particolarmente  del  luogo  della  Aia  (bpoltura  * e degl’ 
habiti  * co’quali  doueuano  veAidocome  Caualieredd- 
la  Sagra  Milizia  d’Alcanura  « 

Haueua  in  fua  vita  portato  Tempre  al  braccio  vno  co- 
in’anelio  dToro*  qual’era  Tinfbgna  per  dichiararfi  Schia- 
uo  di  NoAra  Signora  *oodc  vi  erano  fcolpttcle  parde: 
Muru  Sum . lo  fono  di  Maria  » e per  Tua  diuozkmej 
domandò  glie  locambiafibro  con  quello  di  Suor  Maria 
Crocififià  * qua  l’era  di  fèrro.  Efièndogli  Rato  portato 
lo  bagiò  afièttuofàmente  più  volte  * con  replicare  . lo 
fono  di  Aiarùiv<^  ffes  mea  in  Deo  eli  fto  /Harùm  . Et 
ogni  volta  che  per  fua  confolazione  gl’  hauellèro  det- 
to ffes  mea  in  Deo  eB  egli  próntamente  replicaua  fer 
Mariam,  Ma  perocheeemeua  che  doppo  morte  gli 
riporriano  quello  (foro*  infiantemente  li  pr^ò  ànoiL* 
cambiarglielo?  e COSÌ  gii  promifero*  Patlaua  in  fino 

delle 


Della  V Ha  di  D.  Ferdinando  T omafij. 
delle  fopradette  cofe  con  tì  gran  piacere  che  pareiia  tì 
apparecebiaflfe  ad  vn  gran  feftinO}  imitando  in  ciò  il  P. 
San  GirolaraO).del  quale  G fcriue  nella  Tua  vita  cho 
gionto  airdlremo  cosi  dolcemente  fauellaua  con  la_* 
morte  j come  altri  faria  con  la  fua  Ipofà . -c;  - 

. Fra  quelli  giubili  di  fpirito  fi  difciolfe  l’Anima  fua_, 
dal  corpo  ipirando  con  lemma  placidezza  e ferenità'y 
mentre  coli  di  buon  talento  abbandonaua  quel  mondo> 
al  qual'era  molto  prima  morto  coll’  aflèzzioni  del  luo 
cuofe  ) onde  non  le  fu  tolta  con  violeni:a  TAnima  mà 
dolcemente  la  polè  nelle  mani  del fuo  Signore.  Accada 
de  la  Tua  morte  li  cinque  Maggio  al  nafeimento  del  Ibr 
le  l’anno  i672.  hauendo  egli  compito  il  ventefimo  pri- 
mo della  fua  etiitiel  decimo  giorno  del  precedente  me-^ 
fé  di  Gennaro . Dific  vna  gran  Serua  di  Dio  efier  mor- 
to come  vn’Innòcente  fanciulloje  dal  virtuofo  tenoro 
di  Tua  vita  ageuolmentefi  fcorgela  verità  del  fuo  detto 
£ in  oltre  à porli  mente  che  nel  qqinto  giorno  di  Mag« 
gio  fi  celebra  dal  mio  Sagro  Ordine  Carmelitano  lafc- 

lerò  il  martirio?  e del  medefirao  portaua  nome  il  Prcn- 
cipe?  hauendolo  nel  Battefimo  chiamato  Ferdinando , 
Angelo BaldalTarrc . 

„ A celebrare  la  folenne  pompa  del  fuo  funerale  fb  cò^ 
me  vn  nulla  il  funefio  apparato  con  il  quale  fu  efpofio 
il  Tuo  Cadauero  nella  Chiefa  - del  fuo  Monaflcro: 
auuengache  furono  fi  eccelfiui  i gemiti  ? & abbondanti 
le  lagrime  de’  fuoi  Valfalli  ) che  tutta  la  fua  Terra  di 
Palma  era  co’  bruni  d’inconfolabile  melHzìa  ricoperta. 
Airùmionarfi  il  Requiem  della  MelTa  s’vdirono  fi  gran 
pianti  > e lamenteuoli  voci?  che i Mufici  non  puntella- 
no proKèguirc  il  canto . Perorò  in  lode  del  Defonto  vn 
Padre  della  Compagnia  di  Giesù  con  del’  pari  lagri- 
meuole  i ed  elegante  eloquenza;  mà  canti  furono  gl’or 
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ratori  quanti  i mcfti  cuori  j c piangenti  volti)  ri  manca- 
do  con  qucfti  atteftato  > che  nella  perdita  di  quell’  vni- 
co  Prencipe  haueua  la  morte  sfiorata  in  terra  le  piii  va* 
ghe  bellezze  della  Chriftiana  Pietà  ) afinche  immorta- 
li rifìoriffero  nel  Cielo . 

EfTendoiì  terminate  le  folenni  efequie  fii  depo/lo 
dal  Catafalco  il  cadauero  per  collocarlo  nella  caffa  del 
Tuo  fepolchro . Eraiui  prefente  il  fuo  fratello  Chneri- 
coRcgolarCjche  apprellacolì  al  corpo  génadeiro  lo  ba- 
ciò nel  volto  ) & accomodando  fopt'a  di  efib  il  fudario 
con  molta  tenerezza  d’affetto  volle  preffargli  qaell’vl- 
cimo  offequio  . Così  lì  chiufe  il  fepolcro  del  Prencipcj) 
Don  Ferdinando  Duca  di  Palma  > Barone  di  Monru 
Chiaro  » c Caualiere  d’Alcancara  .*  titoli  abbondeuoli 
per  vna  grand*  Ifcrizzionet  aliai  però'mancheuoli  oue^ 
u paragonino  à chiarori  delie  fue  inlìgni  Vhth . Gia- 
ccuano  nel  medefimo  il  Duca  fuo  Padre  > c la  Princi- 
peffa  fua  Spofa  > e poffìamo  credere  che  neU’eflremo 
giorno  fìa  per  eder  gloriolb,  rcflicuendo  adorni  di  glo* 
ria  quellichc  con  le  loro  pTCclariflìrrvc  azzioni  fi  meri- 
tarono tante  ricche  corone  d’ercrnità.  Glifiirono  al- 
trefi  neTcgu^iti  noue  giorni  celebrate  altre  folenni  efe- 
quie )C  Io  terminò  con  vn’altra  orazione  funebre  Don 
Felice  Foculario  Arciprete  del  Duomo  di  Palma  > ve- 
dendo co*  lutti  delle  più  meftcfìgorc  la  fua  facondia^ 
affinché  più  viuaci  campeggiaflero  i lumi  dclrccccllcn- 
d doti  » che  haneuanò  adornato  il  fuo  defbnto  Pvea- 
cipc. 

Volle  finalmente  Iddio  che  doppo  la  fua  morte  ri< 
manefie  acrefiata  la  gloria  delSuoiertro  cóalcnnc  gra- 
zie qual’cgli  per  fuo  mezzo  operò  . Noi  prendiamo  à 
riferirne  due  folC)  alle  quali  per  mancare  fapprouazio* 
ne  della  Santa  Chiefa  ) non  dee  predarli  maggior  cre- 
denza di  quella  fia  propria  delia  fede  humana  9 e della 
rurrazione  puramente  hidorica  » Accadde  k prìnniui 
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Della  V ita  dì  D.  Ferdinando  T omajìj.  4 
nella  perfona  del  Padre  Giofcppc  parruggia  dclla^ 
Compagnia  di  Otrtn  che  haueua  damoho  tempo  con 
piaghe  quafì  incurabili  vlcerate  le  gambe  . Lo  ritcnc- 
uano  quefte  in  letto  con  fuo  eftrcmo  difpiacerc , impe- 
dendogli le  milHonij  nelle  quali  con  molto  feruore  > e_» 
profitto  dellanimc  s'impiegaua  . A fine  di  profeguirJc 
pregò  il  Padre  Vitale  di  Vitali  della  medefima  Com- 
pagnia» che  altamente  commendaua  il  defonto  Prencir 
pc  ad  ottenergli  qualche  cofa  vfata  da  Don  Ferdinan- 
do » e riceuutoil  liio  Habitino  del  Carmine  fe  lo  pofe^ 
con  viua  fede  fopra  le  piaghe , e con  fuo  ftupore  fi  ri- 
fanarono . Scrifie  perciò  egli  lettere  di  molto  giubilo 
diuulgando  la  grazia  fattagli  da  Sua  Diuina  Maeltà  per 
i meriti  del  fuo  Seruo  • . 

La  feconda  auuenne  ne’  fiori  che  al  tempo  della  Tua 
fepoltura  fi  fparlero  fopra  il  Cadauero  del  PrcncipeiC 
furono  in  grand’abbondanza  efiendoegli  morto  nelli^ 
Primauera  . Siritrouorono  quelli  tanto  frefehi  corno 
fe  vi  fodero  fiati  gettati  in  quel  giorno»  quando  doppq 
quattro  anni  daUaJija  morte  per  certo  accidente  fi  aprì 
il  fuo  fepolchro . Singolar  marauiglia  in  vero,  cfscndp 
i fiori  del  pari  belli  » c fragili  parti  della  terra.  Mà  vol- 
le forfè  Iddio  fi  figurafscconqueftoprodigiofo  auuc- 
nimcnto  efser  il  fuo  Seruo  con  immortali  fiori  di  gloria 
inghirlàdato  nel  Ciclo.  Che  le  la  Sapienza  al  dire  dello 
Spirito  Santo  » è rifplendente  » e mai  s’iraputridifcejchi  om.#, 
haucua  con  si  cclefte  fauiezza  inferite  nelle  grandezze 
terrene cofiinfigni  virtù  > era  conuenicntc  rimanefse  ho- 
noraco  con  gi’immatcilcibili  fiori  del  fuo  lèpolchro  . 

. i . ) . • 

Fine  della  Retatone  della  Vita  di  Don 
Ferdinando  T omasij  e Caro . 
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Etiare  averti  » effe  io  i»  ^vefti  Ubri  della 
'Vitale  Virtm  delt  Ittji^ne' Servo  di  Dio 
DovGivlio  Tornasi  e (Jaro»  e nella  Re- 
Iasione  del  fvo  Figlio  Don  Ferdinando  ri- 
ferifeo  alcune  cofe  > le  tjuali  parrò  che 
gPattribvi/cano  Santità  % Grazia  di  Miracoli  ì e di  Fro- 
feziui  come  anche  alcvne  ìlluffrazioni,  e Vinoni  ^cht^ 
dimojlrano  ejjèr  fopratiatvrali , Mk  tutte  queBe  cofe  in 
lai  gvifa  propongo  5 é rifirijco , che  non  intendo  da  ve- 
runo fi  prendane  y come  dalla  Santa  Sede  Apo^oliceUà 
ef aminate  ì ér  approvate,  mk  come  cofe  che  dalla  fola  F e- 
' di  delP Autore  nahbiàno  il  pefo,  e perciò  nonaltrimente, 
'che  come  Hi/loria  humana»  Tufti  pertanto  intendane, 
che  PApoftolico  Decreto  della  Sagra  Congrega&ione  della 
Santa  Romana,  é"  Vniuerfale  lnquifizione  nel  1625. 
emanato,  e confermato  nel  da  me  feconde  la  di- 

thiarazÀohe  fattane  dalla  San,  Mem.- diVrba.no  Ottano 
Hel  Ì651.  inviolabilmente  ' fi^ojfirud  : Nè  io  volere  k 
culto,  d venerazione  alcuna  k detti. Servi  di. Die  arre- 
garfi_,  onero  accrefetre  opinione  di  Santità,  nè  fare  per 
ii  • medefimi  ' alcun  grado  difpofitiuo' alla  Beatificazione , e 
'Canonizzazione  in  qualfiueglia  tempokMa  tutte,  lei’cofe 
in 'ordine  a medefimi  Servi  di  Dio  da' me  lafciarfi  in 
quello  fiato  , che  fenxa^quefie  mie  ‘Narrazioni  otterreb- 
bero, non  ofi ante-' qualunque -cor fo  di  longhijfinu  tem- 
po •' 'Tutto  ^ii  fermamente,  e fantamente  pròftjfo cornea 
conviene  k chi  è figlio  obedienìijfmo  della  Santa  Chic  fa, 
della  Santa  Sede  ApoBolica  Romana , in  ogni  fritto , 
e fatto  da  effe  vuoi  -tffer  diretto^-  ...  '1  i\l 

- r • ' IN- 


Digitized  by  CoGgle 


0 


I N D I CE 

DELLE  - COSE  • PIV*  NOTAÈILI 

Ne*due  Libri  della  Vita  di  D.Giulio  Tomafij 
e Caro,  nell’ Addizione  de’fuoi mano- 
fcritti,  e Relazione  della  Vita  di 
D.  Ferdinando  fuo  Figlio . 

k : 

i.  , 

F F E T T O di  Don  Giulio  verfo  lc_> 
fueReligiofe  di  Palma.  pag«99* 
Affabilità  di  D.  Ferdinando  414. 

Il  V.p. Alipio  Agoftiniano  Scalzo  mar- 
. tiij^zacq  da  Turchi.  69.  Modo  come 
1 fìi,  portato  il  fuo  Corpo  in  Sicilia.  7 1. 

• - Come  procurò  Don  Giulio  fofle  il  fuo  Corpo  trasfe- 

rito in  Palma  74*  Figura  di  Colomba  1 che  formano 
rOlfa  di  detto  P. Alipio  congionti  inlieme . 76.  Sua 

• : . Canotuzaziooc  vien  proenrata  dal  Duca  .78. 
Alberi  piantati  dalDuca  in  corri (pondenaa  alle  lette- 
si! ere  del  Nóme  di  GIESV*.  apó*, 

Alberi  piantati  da  Don  Giulio  in  corri fpondenza  alle 
4.  illetoerddel  Nomedi  MARIA,  j 15. 

Allegrezze  fatte  in  Palma  perla  nuoua  del  Sponfali- 
4. di  D. Ferdinando:  4^0.  : 

■Amadis  Mki^n  Fùncefe  latore  del  Corpo  del  Vener. 
P.  Alipio  vien  cortefemente  trattato  > b rCgoIatOdal 
Duca  > e Ducheflà  fua  Moglie . 76. 
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Amor  di  Okx  quanta  fofTe  ardente  in  IX  Giulio  .205. 
Quanto  folle  da  Dio  gradito  209.  e 288.  £*  dinnìc> 
tcrelTato.  210.  Detto  di  Don  Giulio ‘^^concernento 
quell  Virtù,  iui  • Fermiflima  baie  di  quela  Virtù 
è la  Conformità  coi  Voler  Diuino.  iui.  Quanto 
folTc  eccellente  in  D.  Ferdinando  4 jj. 

Anello  y che  ricenuto  haneua  il  Ehrca  da  Donna  Ro- 
falia  nei  fpofarla  y vien  da  lui  confagrato  alla  .Ma- 
donna Santidìma  del  Rolario  arU’ingredb  della  Du- 
chelTa  nel  Monaftcro . no.  fiftclb  fa  la  Duchef- 
fa  confagrando  quello  riceuè'dal  Duca  ad  vnCro- 
cifilTo.  ibid. 

Anello  d’oro  portato  da  D.  Ferdinando  al  braccio  in_, 
fegno  d’eiler  Schiauo  di  Maria  456.  Lo  muta  prima 
della  Tua  morte  con  quello  di  Suor  Maria  Crocifillà) 
quai’era  di  ferro,  iui'  I 

Antichità  ddla  Fameglia  Caro.  4.  Di  quella  di  Tq« 
mafij  .3.  ' 

Angelo  Cu(lodequan(ane  ibfle:deuoto  Don  Giulio'. 
pag.J^7*  ' . , -, 

S.  Angelo  Martire  quanto  ne  folTedeuoto  il  Ducà.;59. 
Confracernità  ioRituita  da  lui  fotco  la  (ùa  ptotezzio- 
ne  340. 

Apparizione  fatta  doppo  morte  da  D. Giulio.  1^9. 

Armi  della  Fameglia  di  D.  Giulio . 2.  Aggiorna  fat- 
cauidaluiinhonordi  MARIA.  ^14. 

Atto  di  Contrizione  ferino  dal  Duca  .5^2.  Altro  più 
breue.  364 

Atto  di  Conofeimento  di  fe  ReRb  fcritto  da  D.  Giulio 
pag. 

Ave  MARIA  folitaàdirfi  dal  Duca»e  O.  Ferdinando 
prima  di  cominciar  à parlare  alia  grata  eoa  le  fne.» 
Religiofe  di  Palma . i 14.  e 445. 
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S.  D Efjcdccto  > quinto  tic  foflè  denoto  Don  Giulio . 

D pag*54o* 

Bcnedizzfone  mandata  dai  Duca  al  fìio  Figlio  Chieri* 
co  Regolare  nel  punto  della  morte.  i8i. 
D.Bonauentura  Murchio  Sacerdote  primo  Eremita  del 
Monte  Caluario . no.  Muore  il  detto  Padre  » e per 
la  fua  aflènaa  fi  disfà  la  Congregazione  degPjÉremi- 
ti.  1^0. 


c 

CArità  di  Don  Giulio  verlb  ilprofiìmo  ver* 
fo  i poueri  infermi  r 5 5.  e 32^.  verfo i Rel^iofi  » 
e pcrfonc,  che  l’haucflèro  ofifefo . 2 jo.  e t j 2 . Veriò 
altre  periòne-Mògoo/è.  *36.  V«e^  i Coipi*  ed 
Anime  dc^Defonti . 240. 

Carità  di  D.  Ferdinando  verfo  i poueri.  447.  c 448. 
D.  Carlo  Fratello  maggior  di  Don  Giulio,  Tuo  Elogio. 
29. e 35.  Tenta  di  ferfi  Cappuccino , roà  gli  viene.* 
impedito . 32.  Piglia  l’Ordini  Sagri  in  tré  giorni  Fe- 
fiiuicon  Breuefpccialc.  33.  Si  vefte  deM’Habito 
Santo  de’Chierici  Regolari . 54.  Sua  Profeffiono  . 
35.  Rinunzia  il  Ducato  à Don  Giulio.  37.  Viciij 
eletto  da  Don  Giulio  per  andar’ à Roma  per  prò- 
muDoexe  la  Canonizazioncdel  Vener.  P.  AliptOiC 
per  ottenere  la  licenza  di  fondar*  vn  Monaftero  in_» 
' Pai  ma. '77,  Ottiene  il  Breueper  la  Fondazione. 
pag.8a. 

Carlo  V<  cosi  chiamato  D.FerdinandojC  perche.  4V  J. 
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Nodra  Signora  del  Carmine  » quanto  ne  folfe  denoto 
il  Duca  336,  Sua  dilig^n2a  in  propagarla . lui. 

Cafla  ) e Lenzuolo  preparato  da  Don  Giulio  per  eflfèruì 
fepellito.  17  fi. 

Cena , che  faceua  D.  Giulio  il  Giouedi  Santo  à dodeci 
poueri.  50.  ■ . 

Cerei  quindeci  prefentati  ogn’anno  dai  Duca,  alla 
donna  di  Lampedìifa 48.  : r > 

Chicfa  di  Nollra  Signora  di  Loreto  fabricata  da  Don 
Giulio  in  vicinanza  di  Palma.  554. 

Complelllone  delicata  de’Gemelli . 12. 

Concezzione  Immacolata  della  SantiiHma  .Vergini^  > 
Titolo  del  nuouo  Monaftero  di  Palma . 84.  Voto 
fatto  da  Don  Giulio  di  difènderla  117.  Segno  vili- 
bile  di  detto  Titolo  portato  dalle  Monache . 84. 
Difficoltà  in  ottener  detto  Segno  . 8 j.  Quanto  fof- 
fe  deuoto  Don  Giulio  dell’Immàcolata  Concezzio- 
ne 328.  , 

Concordia  > e Pace  goduu  da  Don  Ferdinando  con  la 
Tua  Spofa  .455* 

Confraternite  inflituite  dal  Duca  in  Palma . 1 5 5. 339. 
Quella  della  Santa  Sindone  procura  fìa  aggregata.» 
à quella  di  Roma  .310. 

Conformità  di  Don  Giulio  col  Diuino  Volere . a 1 1. 

Confùetudine  ingegnofa  introdotta  nel  Monallero  di 
Palma  ad  imitazione  della  Santa  Madre  Tcrefa  per 
honorare  la  Vergine  Santi  (lima.  96. 

Coflituzioni  olTeruate  dalli  Eremiti  del  Monte  Calua- 
rio.  125. 

Coflituzioni  olTeruate  dalle  Monache  Mariane  di  Pal- 
ma. 90.  c fegu. 

Cuori  di  Crillallo  mandati  dal  Duca  alla  Santa  Cafio 
di  Loreto  in  nome  delle  fue  Rcligiofc  Marianu  • 
pag.320. 
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Cuore  tempeftato.  di  Gemme  in  corrifpondetìza  aJWul 
‘ 'lettere  del  Nome  di  MARIA»  io  c . ri 


DEmoftrazioai  d‘o(Tequio  ricurati  io  Chiefa  d«j 
•D.  Giulio»  67.  ■'  r ^ ’ 

Defeendenza  della  Fameglia  de’Tomaiì/*. 

Deferizzione  dell’Ifola  di  Lampedà fa»’  170* 
Deferizzione  della  Fella  fatta  in  Palma  da  Don  Giu-< 
lioperla  Traflazionc  diSan  Tra^adaao  Martire^, 
pag»id^.  ' ' { 

Detto  notabile  del  Duca  per  la  nuoua  di  doucrricc- 
• uere  detto  Corpo'.  i5o. 

Deuozioni  introdotte  nella  Tua  Fameglia  » 6jm 
Deuozionet  con  la  quale  vilìtò  D.  Ferdinando  I Saa^ 
tuarij  di  Roma  > e la  Santa  Cafa  di  Loreto.  4Zf«  . 
Digiuni  di  D.  Giulio  .48. 

Difpolìzionc  del  Duca  per  la  Morrei  xytf. 

Di fprczzo fuo delle cofe  terrene»  281. 

Dono  peculiare  > che  rìceuè  D.  Giulio  dal  fuo  Zio  i 
e perche»  24. 

Donne  cattine  sbandite  dal  fuo  Stato . 66» 

Duomo  di  Palma  magnificamente  fabricaco  da  Doiu 
Giulio»  145. 

E 

EFfigie  della  Madonna  Santifiìma  di  Trapani»  come 
folle  iai  portata.  171. 

E£gie  della  Madonna  Santiilima  di  Lampedùfa  come.i 
folTe  iui  collocata.  171.  Sua  Venerazione  anche 
da  grinfedeii.  172.  . 
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Eremicorio  detto  del  Monte  Caluarìo  fondato  dn^ 
Don  Giulio  » 0 fui  deicrizxione . .ri9.  Diligenza  di 
Don  Giulio  in  porui  perfbne  di  Spirito  120.  lllitu* 
to  oilèruato  dalli  Eremin'del  detto Eremitorio.  122. 
Loro  Coftituzioni,  ia5,  Pcrifce  detta  Congrega- 
zione per  la  morte  del  P.  D.  Bonaucntura  Mur- 
.chk>.  iì|o.  o.j-  . ••  '!■ 

Efame  di  Cofcienza  > mòdo  j che  teneua  il  Duciin^ 
farlo  - 3fo,  ? / r> 

Eflequie  fatte  à D.  Giulio*' 18 j. 

Eflcquic  fatte  à D.  Ferdinando . 4J 7.  :: 

Elercfzif  €)Botidiaoi  del  Duca  38*  ; 

Efercizij  Spirituali  1 che  per  ciafcheduna  lèttimana  $ e 
-^mefe'oÀèruaua.  4à.  * ' ' v ; 

Efercizij  Spirituali»  che  faceuaD.  Giulio  oeli*£rcmieo- 
rio  del  Monte  Caluarìo  > e modo  > che  teneua  ìolì 
-'farli.  151.  ' , . 

Efercizij  Spirituali  farri  dal  Duca  Panno  iddi,  eie  Ri- 
foluzioni  iFarre  in  elE . 375.  AknsfUfe>lu2ioni  fat- 
te ne’medefimi  Efercizi; . jSi.  Aggioota  aliecilblu- 
zionigid  fatte. 

Efercizij  fatti  Panno  iddz.  e le  Rifòluzioni  fatte  nel 
quinto  giorno  d’clli.  j8d.  Altre  fatte  nel  nono 
giorno  . 388.  Altre  nel  decimo . 389. 


FAmeglia  de’  TomaHj  hà  per  Ibpranoroe  la  Catto- 
lica. j.  Sua  Antichità)  e Difeendenza . 2.  De- 
corata con  la  Porpora  > e con  $•  Pietro  Tomafij 
^ Carmelitano . d. 

Fanciullezza  di  D.  Ferdinando  quanto  foilè  placida  • 
412.  Quanto  folTc  in  elTa  obediente  à fuoi  Genitori. 
* t - • 4*5* 
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' 4t$*  e fcgu.  Quanto  ama(7eÌ0  rOf^zione  Men- 
i tale  ) e V òcalc  .418:.  Quanto  folle  deuoto  ■ in  cl^ 
‘ della  SantiffimàVci^ihe  MARIA  >.e  ddU  P^qnc 
diCbrifto.  414.  Quanto  foRè  ritennto.in  pip^rac 
' nuda  alcuna  parte  dei fuo Corpo.  . 

Fattezze  naturali  di  DuGiulto.  a8R. 

Riuore  fpeciale  » che  xicetiè  ii  Duca  dal  fup  Zh  > e per- 
•.'chc.a4.  • , • 

JPauOrè  riceuuto  da  D.  Ferdinando  trà  Napoli  > e Ro- 
■ oia  per  interceflìone  delia  Santiffima  Vergine. 424. 

' Altro  fauore  riceuuto  da  iui  per  MARIA  per  con* 
(èruar  illibata  la  Tua  Honeftà«4a5.  ^ 

Fede  è il  Fondamento  di  tutto  Fedifiaio  Spirkuale.ioo 
Quale  fofCe  in  D.  Giulio  1-95. 

Fedeltà  di  Ferdinando  in  fodisfare  alk  iùe  folicca 
Dcuozioni  • 45  5'* 

D.  Ferdinando  Tornali;  Padre  di  D.GiulÌQi  7.  Suai.. 

morte efcmplare  . io.  SuoElogio.  ii« 

D.  Ferdinando  Angelo  BaldalTare  Figlio  di  D.  Giulio  1 
/ba  nalcìta-qaandoibilè.  4x1.  Sua  placidezza  iia 
daFanciullo.  412.  e fegu.  Sue  qualità  naturali.4ij. 
Quanto  gli  difpiacelTe  fcpararfi  da’fuoi  Genitori,  ini. 
Vicn  infamato  > benché  fenza  colpa  nella  Tua  età 
puerile  da  vna  donna  cattiua  ) Tua  placidezza  ìtL* 
Ibpportar  tal’ingiuria . 420.  Parte  per  viaggiare  per 
ritalia  ) e Germania  > come  lì  dirponelTe  à farlo^.s  j. 

' Con  quanta  deuozionc  vilìtò  i Santuari;  di  Roma)  e 
* la  Santa  Cafa  dì  Loreto . 425.  Lafcia  di  andar’in.* 
Germania  )C  ritorna  da  Venezia  per  obedir  all’ordi- 
ne del  Duca  fuo  Padre,  427.  Quanto reliftcCTe per 
non  palTar  allo  flato  Matrimoniale . 428.  Perfodif- 
far*al  Padre  s’arrende.  429.  Quanto  abborillè  Icj 
pompofe  vefli  preparate  à quello  fine  .<  430.  Parte 
per  Palermo  à pigliar  la  fua  Spola  > c come  li  appa- 
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• VccchiaCTc  per  detta  partenza . 435»  Cafo  inirabilo 
accadutoli  prima  di  parlar  con  la  fua  Spotì . 434- 

• Quanto  fòlTe  accorto  in  celar  le  fuc  viituofca^o- 
-ni.  4i6.-Ricufa  di  prender  nelle  fuc  mani  D.  Giu- 
lio Maria  fuo  Figlio  prima  che  fofle  battezzato,  c 
perche  . 439.  Deteitniiia  di  abandonar  il  Mondo» 
e perctò  rifiuta  le  feconde  nozze,  e tratta  di  en-» 
trar  nel  Sagro  Ordine  de’Cappuccini.  44».  e feg. 

' Dcfidcra  wrfi  Laico , e perche»  445*  L^ttia  i piedi 
"i  Poucrr,  e pulifce  la  loto  putretUne . 4^^.  Suio 
Morte  quando  fuccefle  . 457-  <^nto  fofie  p^nto 
da’iuoi  ValTalli  ; iui  : - Gli  cuopre  U «CCia  il  fiio 
Fratello  Chierico  Regolare  prima  1 d eflcr  pollo  nel 

Sepolchro.  458.  • ^ ^ . r V 

Ferro  portato  dal  Duca  al  braccio  m legno  diCfler 

Schiauo  di  MARIA»  313* 

Fcfta  celebrata  da  Don  Giulio  in  Palma  per  la  Trasla- 
zione del  Corpo  di  S.  Trafpadano  Martire  .16}. 
Fella  Iblcfinc  celebrata,  dal  Duca  in  dar  alle  Tue  Mo- 
nache ' Mariane  lo  Scapolare  adornato  con  ITm^i- 
ne  della  Madonna Saniiffima del  Rofario . 332.  . 
Figli  di  D-Giulio.’  56-  cinque  di  loro  abandonano  il 
Secolo.  57.  Loro  buona  educazione,  iui»  Buoni 
• coflumi  di  Ciuiltà  infognateli»  58-  Modo  che  te- 
neua  il  Duca  in  farli  mantenere  l’ affetto  fraterno  » 

. iui . Come  faccua  loro  cauar  profitto  dalle  Predi- 
diche,  e Lezzioni  Spirituali . 59*  Come  li  affezzio- 
nòalla  dcuozionc  della  Santiflìma  Vergine.  60.  Co- 
me facenaloroabborirc  le  bugie,  cmormorazio- 

n»  • ' X ' . T.  J • J I 

Donna  Francefea- Antonia  Trama  prima  Fondatrice  del 
nuouo  Monaftero  di  Palma . 82.  Sua  partenza  da^ 
Palermo  per  venir  à Palma.  87*  Vicn  nominata  per 
prima  AbbadclTa.  88.  Suo  ritorno  à Palermo.  94: 
^ par- 
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parcicolar  riflcffionb  del  gicnìòl»  io  .'c&i 

pag, 9 j..  Sfiori lalr.  ; .':I  s.'l  ou  .«  fii.j 

P.Bu'Francefiro  Maria? 'Maggio  fUtiho  Dòe^oiC'.  j4d 
naouaMooa/l<rodiPalBÉOv.'^9k  J Ai 

• ‘ si  iJi.  ’dirr'  ; t-  ;•*  • -! 

• A'm.c  “i'*bfKsii2  •('  1 i.'.;ì  , uf;  :.!|;a 

> il  olisti '’Ht|  ?>i;c.  ■ i ,..?i  . -j 

$.  Aefano  «grazia  rioeuutadalX-^erdiQaiKlù  per 
V JT  fua interccffione.'4i2.’'  . ’ ' • • i 

Gemelli  nascono  D.  Càrio'i  eD.  Gftriio  in  Raguia.Che 
giomo,edIahnò;*8.  Loro  infcrmicà  vniforme.  i j.»Lo- 

' vro  indpie  pròpenià  alla  dcuozione^r4Ji,oro  mdufiria! 
in  /blieuafc  poueri  » c fpecialìnentc  vtr  pouero:No- 
bile.  15.  Quancò  fuggirtèro  i gioochi  pucriK.  iui. 

. Quanto  tempo  fpendcilero  in  iezzionc  fpirituale.iuw 
Modo  particolare  « chetenéuano  per  mortificar  la^ 
lor  carne  • 1 6.  Partono  per  Alleata  « oac  fono  ricc- 
uuti  con  applairfb  « c concorfo  vniuerfàle»  e fpccial* 
menre  dtO0TRnM¥aa^Aai  loroHomm»  X7.  Ritor* 
nano  in  Alleata  per  viuere  fono  la  direzzione  del 
loro  Zio»  22. 

GlESyS  quanto  ne  folte  denoto  il  Duca  : ' a 90.  Al-' 
beri  piantati  da  Dr  Giulio,  in  conrilpondeaza  alle» 
lettere  di  dlttro  SaocHluiKhNome*  296.  j . 

D.  Giulio  nafee  Gemello  > doue«  che. giorno  « de  an^ 
no»  8.  Riceuevn  fauorfingolafe  dal  fuo  ZÌO}  e per- 
che. 24  Vien  eletto  Capitano  deirArmi  • 25.  Sua 
rettitudine  > e piaceuolezza  neiramminìftrar  la  Giu- 
fiizia)  concernente  la  fua  Carica,  iui . Rifiuta  d’ac- 
cettar il  Ducato  rinonziatoglr  da  D.  Carlo  > tnà  per 
compiacere  al  Zio  l’accetta.  37.  Spola.  Donna  Ro- 
falia Traina.  lui.  Si  fpogUa  dell’amminifiraziono 
della  C^fa  » e ne. dà  incombenza  alla  Duchefià.ioj. 
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•Wgli»  i’Habitò  ddtfOrdidcde^CaÉatiflritli’Sah  Gia- 
como. Il 6.  Fà  la  Tolennc  Profeflìone ..1J7W  Gli 
‘^en  confdlcfa'dali^  Mogaì-éhU  diSpagoa  il.  Tùoìo’ 
di  Prencipe  di  La^pedùfa . 1 7 Lo  cede  al' Fi  elio 

D. Ferdinando.  174.  Non  accodifce  che  la  Du- 
chefla  fua  Moglie  cfciTdal  Monaftcro  per  fcruirlo 
nella  fua  vltiraalnfero^à,.*  179.  Sua  morte  pacifi- 
ca. 184.  Nella  morte  apparifce  più  bello  il  fuo 

• Volto ..  i85.*<k>nuince  vn  Tute o.  del  fuo  érroro . 
199*  Quanto  guftafle  del  bene  Spirituale  de’ fuoi 

: CoBgionti  di  Sangue  .'216.  e fegu.  Mai  hegòVófa_» 
alcuna  domadatagii  par  amor  ,di  * MARIA . 51^, 

D.  Giulio  Maria  Figlio  di  ^D.  Ferdinando.  459.)  Sde- 
gna D.  Ferdinando  di  prenderlo  nelle  fùcmanùpri- 
. ma  che  fo0c  battezzato  > e perche . iui  . ' : . . ' 
Giuftizia>  <juanto  amata  da  Don  Giulio.  25.  c 287. 
Grazie  particolari  fatte  da  Dio , à Fedeli  per  i meriti 
dei  luo  Seruo . ^42* 

* -I  . - 


HOneRà  randidiflima  di  D.  Ferdinando  • 426. 

Flofpcdale  fondatoda  O.  Giulio  • 

Humilcà  di  D.  Giulio  • ’ 2di.  Quale  folle  in  D>  Fcrdi- 
- uando . 448.  455.  * . ; r 


IMagtfie  della  Madonna  di  Monte  Chiaro  vìficata^ 
fj^flb  dal  Duca  con  gran  deuozione.  46. 
Imagine  della  Madonna  Santiflìma  del  Rolàrio  por- 
ta» aù  il  petto  dalle  Reiigiofe  Matianc  di  Palmo . 

330. 
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• ' jjo.  Allegrezza  del 

che  lo  puotel&ro  portare  - 331.  Fella  fotenne  ee|e- 
iH-aca  da  lÌBÙt  in  dar  l6rtKlo/&8ptilarQ  adoi^natp  dt 
tal’Imagine.  33 »•  : ' . > . • 

Itifermicà  inoftale  di  D^GiUlio.  x 78«’Sàa  paziènza  in 

IngrefTo  della  Duchella  Donna  RoraliaTrakanel  Mo» 
naUero  di  PalfHa  jjecòmefeguU.  xo^w  > ; ; 

Ihuidia  4)ùancal<}fiàiiadahDùca*  i8d.  1 • • 
Donna  IfabellaRe/liaMadre  di  D.  Giulio  i 7*  Sop» 
^ porca  con  pazienza  la; morte  del  Tuo  Marito,  xo» 
Sua  diligenza  ia  folleuat  l’Anima  del  Defonto  - x i* 

' Rimati  vblootierl'.Vedouai  beoclie  da  Siguorl  di 

tran  conta (bllecitatai  noouo-Spofalizio  * x».  c 19» 
ua  -fàlteciiaidine  in  allcoar  i fuoi  Figlia  con  buon; 
eodmnb'  1 ^ Suadcifòzionc>  c cariti  verfo  i P^n 
Cappuccini . i5-  Si  prepara  perla  morte  predetta- 
gli davn  l.aioo<del'dectoOrdiile.  19.  ;Dàl’vltiiaa 
benedizzione  à fuoì  Figli . ao.  Sua  MortCjElcquie» 
c Sepottnrar.--iii»~-lìnqi^ii|gin  --  »o> 

Ilcrizzione  porta  Ibpra  il^épolcro  del  Duca  : x88. 
licrizzione  porta  dal  Duca  nel  Quadro  d’Argento  da_* 
lui  orterto  alla MadOtìnadi  'Ti^pani.  .318*  • • ^ 

Irtromenti  di  mortificazioneiritrouaddoppa  hmpUt^ 
dlD. Giulio.'  ìRf.  >/ 

Irtruzziòne  del  Duca  data  à D.  Ferduiaiula.ruoFi^io 
per  il  Vi^gio  d’Italia»  e Gèimania.  350. 
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Ampedùfa  Ifola*  fua  delcrizzionc»^  170*  Vieni 
conedi^  à D.  Giulio  dalla  Monarchia  diSftf^z 
con  titolo  di  Feudo.  173;  Lo  cede. al  fuoJ^igliP 
> D.  Ferdinando  * X74,  , i . 

La* 
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Lapide,  e ircrizuone  pòftaibprailSqxèlcfQ.del  Duca. 
'■pag.'lSS.-  ’ ' ‘ -l  ' ...br-nr  • 1 

Lenruoto»  e Gaffa  prepacaci  da  Don  Giiifio.per  «ff?r- 
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